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VIAGGIO 
D’' ANACARSI IL GIOVINE. 
NELLA GRECIA. 


CA PIT OLO ; XXXVII. 


Viaggio a Megara, a Corinto, & Sicione , © 
nell’ Acaja:*°. 


Pato l’ inverno in Atene; aspettando 
con impazienza il momento di ripigliare il 
seguito dei nostri viaggi. Noi-scorse avevamo 
le: regioni settentrionali della Grecia : ci re-: 
stava a trascorrere quelle del: Peloponneso . 
Ne prendemmo' il camino’ al: ritorno della. 
primavera **. È 

» ‘Toccata ‘la città ‘d’ Eleusi, ‘di cui parlerò 
alttove', ‘enttammo nella Megaride che separa 


gli 


* Vedete la’ cartà della Ataja: 

N Verso ‘il ‘’imese di ‘maizo dell'anno ‘356 pri- 
ma di G.C. 3u4 È 
Tonio VI, A 


z Viaecio D' ANACARSI 
gli stati d' Avene da quelli di Corinto, Vi 
si trova un picciol numero di borghi e di 
città. Megara, che n'è la capitale, era uni 
ta. anticamente al porto di Nisea per mezzo 
di due lunghe  mutaglie che gli abitanti si 
credettero in obbligo di spianare già un se- 
colo (a). Fu fungamente sottopostà \al domi- 
nio dei suoi re (6). La democrazia vi durò 
poscia ; finchè gli oratori pubblici per piace- 
re alla moltitudine la impegnarono ‘a divi- 
dersi le spoglie dei più ricchi cittadini. Il 
governo: oligarchico? vi fu quindi introdot- 
to (ce): ai giorni nostri il popolo ha ripreso 
la sua autorità (d). 

Gli Ateniesi ancora si ricordano che anti- 
camente questa regione faceva parte del: lo- 
to dominio (e), ed hanno gran voglia di 
riuniryela; perciocchè in certe occasioni po- 


= È treb- 


(a). Tucidide, lib. 4. capo 109. Strabone libro 7. 
pag. 392. 

(b) Pausania lib, 1, capo 39. pag. 95. ‘capo 41, 
pag. 99. 

(c) Tucidide lib. 4. cap. 74. Aristotele della re- 
pubblica. lib. 5» cap. 3. tom. 2... pag. 385. 
cap. 5. pag. 392. 

(d) Diodoro Siculo lib.1.5. pag.357. 

(e). Strabone. lib: 7. pag. 392. Pausania lib, 1. 
CAP. 42, paga 101, 


NELLA GRECIAL 5 
trebbe toro servir di ‘barriera t(4). Ma questa 
più volte non ha avuto riguardo di tirarsi 
addosso; le loro armi preferendo ‘all’ Ateniese 

‘la lega Lacedemone. In tempo della guerra, 
del. Peloponneso la ridussero all’ estremità; 
tanto , saccheggiando lg, loro , campagne (0) 
quanto, vietandole ogni. commercio. coi. loro 
stati (e). In tempo di ;pace i Megaresi pots 
tavano;, in, Atene le doro derrate, e sopra 
tutto una:gran!quantità di sale .;ch' essi ;raca 
colgono ‘sugli scogli che stanno all’ intorno 
del porto (4). Benchè possessori, d'un ristret- 
to territorio , non guari. meno ingrato ; di 
quello dell’Attica (e) molti di taz sì. sono: 
arricchiti con-tna saggia economia (È): scaltri 
pes un. gusto di parsimonia -(g), che. loro 
ha procurato. la riputazione di non. usare nei 
trattati come..nel commercio che le astuzie 

E. == del- 
(a) Demostene flip. 3. -pag.9s. pda 

(b) Tucidide lib. 2. cap. 3.4. Pausania ivi cap. 40. 

pag.97: 

(c) Tucidide lib.1. cap. 07. «Aristofane negli 

3 Acarnani verso s20. ivi in pac, verso 6 0.8 

Scoliaste ivi. WA 
(d) Aristofane negli. Acarnani. \verso 520, 
760.. Scoliaste ivi. 

(e). Strabone, lib, 7. pag. 3:93. 

(f) Isocrate nella paco tom. 1. pag. 484. 

(g) Demostene in Neer. pAg: EGG. si cal n) 

A 2 


4 Viaggio! D' ANACARSI 
della! mala. ‘fede: e dello’ spirito mercanti- 
le (a). 
se :Nel ‘secolo ‘scorso. ottennero | qualche glo» 
rioso!;suecesso 1‘ oggidi ‘la loro potenza è an- 
nichilatà; ma la ‘loro vanità s'è accresciuta 
in'‘ragione. della lor debolezza; e -niegliò si 
rammemorano quello che furono , che quello 
che ora sono. La sera stessa del nostro’ ar- 
rivo, cenando. coi principali cittadini, noi 
gliinterrogammo sullo stato della loro mari: 
neria. Essi cirisposerò» al tempo della suer- 
ra' dei Persiani moi avevamot zo galere alla 
battaglia di Salamina (4). Potreste voi porre 
in campagna! un'armata? - Noi. avevamo 3000 
soldati alla ‘battaglia di Platea ((c). - La vo- 
stra' popolazione ‘è ‘numerosa? - Lo era tanto 
una ‘volta, ‘che’ fummio obbligati di spedir 
colonie in Sicilia (4), nella Propontide (e), 
nel Bosforo di Tracia (f)> e nel Ponto Eu- 
sino (€). Poscia cercatono di giustificarsi di 
—__ °° qual. 

(a) Aristofane ivi verso 738. Scoliasto ivi, 
>» Saida in Meyso- È 
(b) Erodoto. lib. 8. cap. 45. 
(°° (c) Idem lib. 9. cap. 28. 

(d) Strabone: libi:0. pag. 267. 

(e) Scimno descrizione del mondo‘ vérso 715. 

(£) Strabone lib. 7. pag. 320. Scimno ivi verso 

7160.8740. 
(g) Idem ivi pag. 319. 
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che perfidia .che! viens loro: comunemente: rimi 


pioverata (4); e ci raccontatono «ùn aneddoto 
che: mefita,:d' essere conservato .!.!Gli; abitanti 
della Megaride avdano, preso, le;atini gli ‘uni 
contro gli altri... Fu, convenuto: fra: loro, che 
la guerta non farebbe sospendere i. lavori 
della,.-campagna. Il; soldato; che: prendeva 
prigioniero: pun, agricoltorè; slo .conduéeva! a 
casa sua, porto .teneva seso) aisstavola , ;cilo 
rimettevain ilibertà: prima Lancora ‘Ul’ averre 
Li riscatror pattuito: iconelui .; Il pri 


ricevuco, 
gioniero..csi affrettaya. a aportarglielo. tosto 
che poteva! radunarlo»: {Contro ochi mancava 
alla:-promessa! non, si. adoperava il’ ministero 
della ‘legge gn mas passava. dappertutto, per un 
uomo detestabile per: la suaspingratitudine ed 
infame carattere (è). Questo fatto , gli dissi, 
non, sarebbe iforse recente è.No,, |,mi risposero» 
ciò avvenne nel principio di; questo. impero 
Aach'.io replicai » dubitava; «forte: che non ap 
pastenesse ai,secoli dell’ ignoranza. 

I. giorni seguenti ci» furono :imostrate niol. 


te statue : alcune di legno (c) , e queste le 

più antiche : altre .d'oro, e d'avorio (4): al- 
usi tre 

(a) Epistola di Filippo a Demost. \pag. 114. 

(b) Plutarco questioni\greche tom.2< pag. 295. 

(c) Pazsania lib. 1. cap. #2. pag. 102. 

{d) Idem ivi cap. 40. pag. 97.\capr 162 PAS. 101, 

cap. 47% pag: 1095m0 cio 


> 


6 Vixcbio D’ ANACARSI 
«tre: finalmente udi marmo”e ‘di bronzo eseguite 
«la Prassicele ceirdarescopa i) | Vidimo tranche 
îlspalagio Hel senato:i(0) , cu ‘altre: fabbriche 
‘costriite ‘d'una! pietta catrdida facile al Javo- 
rÒ, e tutta ca gorohigHie petrifi. 
‘cate: (c). Gdo?  SaCSIgi fon, £15342 

‘Esiste in: lu stbaità una Fitalia 
filosofal(4p. Euclideo:sto! fondatore: fu 'nitiò 
dei più zelanti» discepoli di Sogtate »!Malgta- 
docla ‘distanzasdeislagghi pesalgrado "la? pena 
di \morte decretata:‘dagli) Ateniesi contrò» ogni 
Megarese  che'sardisse» ronipere: il. ‘confihe sofà 
più.:d' una ivoltaicyeduto?! partir: laveséra trà. 
vestito. da. donna»! pa qualche‘ ‘momento 
col suo0finaestro;, b »\ fitotnatséne va IMegara 
sul »fat idel'gioinos TE x! Essi indboavano insie- 
meslfn !cosa opossa?'consistérà ‘il'ivero ‘bene. 
Socrate che \dirigéva ‘le ‘sue meditazioni ‘vérso 
quest unico »punto!, ‘non ‘impiégò per afferrar 
fo» chei'mezzie semplici ;' ma ‘“Euelidev'troppò 
famigliarizzato»=cogli' scritti»? di Parmenide 
delta Su si Dis; N Hece uso in seguito 


Sa ) rudig ‘del- 
fa) Pansania ibi cap: 43. pag. 105.'cAp. 44 
‘pag. 106. dai i , / 
(b)-s4dem vidi Cuprgiz.pagi tor. 


(c)% Idem ivi cop» gipo pag. 107) 
(d) Brauckeroì storia. filosofica tomvi1. dig. 610. 
(e) Aulo Gelliotlib.vo. “cap. ro. v 
(F) Diogene Laerzio lib. x, S n 


i NELLA Sue 7 
“ile Ile astrazioni via' sommamente pericolosa , 
e più. sovente dm penettabile . I suoi privcibj 
sono assai conformi a quelli di Platone . De 
‘ceva che il Vero bene débb': essere un solo seni: 
pre lo stesso, sèmpie simile a se medesinio gli 
Bisoghava poscia definitè quelle diffetenti Pios 
prietà ; e la cosa che più di tutte c' impotta 
di sapere , è Îa più difficile 2 compreridetsi, 5 

Quello che più di rutto” : servi à renidétià 
oscuta , fu il metodo di. già ticevuto di op- 
porre ad una proposizione la proposizione cone 
îraria, e di limitàrsi al agitarle’ lungo tèm- 
po insieme. Uno sttometto che ‘aliorà fu sco: 
perto » contribuì sovente ‘ad aumertate la 
confusione, Iò parlo delle retole del’ sillo- 
gismo', i colpi del quale, cetribili ed ‘improve 


visi, abbattono l'avversario che non è abba 
: head Ta 
rli tisolvere. In breve 


stanza destro per. si 
Te metafisiche’ sottigliezzé furono inotpellate 
nélle astuzie della logica, è le: parole fectio 
le veci delle Cost : “iù guisa” che i giovani 
allievi non ittinseto nelle scuole ; che lo spi- 
rito di pervicacia e di contraddizione .' 
Ficlide lo introdusse nella sua forse senza 
volerlo ;. poichè di sua’ natufa erà mansueto 
e paziente. Suo” fratello che credeva d' aver 
ragione di lamentarsene , gli disse un giorno 
a ; Ò sa 


(a) Cicerone quest. accendi ibi 2, cap. 42. tom. 2) 
pag. 540° LT e pe ss 
4 ha 


8 ViaGGIo .D''ANACARSI 
in atto di collera: 3, Voglio morite se non 
mi, vendico ; (95 anch' io » Sgggiunse to ; 
se non ti obbligo ad amarmi sancora (@). 

* Ma cedette troppo.sovente al piacere di 08 
tiplicare e di vincere le difficoltà, senza pre- 
veder forse che, principj più volte scossi per- 
dono una parte delle loro forze. 

Eubulide di Mileto , suo successore, con- 
dusse i suoi discepoli per sentieri ancora più 
sdrucciolevoli e tortuosi. Euclide esercitava 
gli. spiriti, Eubulide gli. scuoteva con. violen- 
za. L'uno e l’altro aveano - molte cognizio- 
ni e lumi: il che mi toccava a dire von 
do parlar del secondo. 

«Noi lo .trovammo circondato da giovani 
discepoli attenti a tutte le sue parole, fino 
ai minimi suoi gesti, Egli ci parlò della 
maniera con. cui li sddestrana a ragionare , 
e compresimo che preferiva la guerra offensiva 
alla difensiva. Lo pregammo di darci lo spet- 
tacolo d'una battaglia; e mentre se, ne face- 
vano gli apparecchj, ci disse che avea sco- 
perte varie specie di sillogismi tutti d'un 
maraviglioso soccorso per chiarificare le idee. 
Uno si chiamava il velato ;_ un altro il cal- 
vo: uu terzo il. mentitore, e così gli al- 
tri (2). 

————_______—_— Or 
(a) Plutarco dell'amor fraterno tom. 2. pag. 489. 
(b) Diogene Laerzio lib. 2,6. 108. Menag. iis 


NELLA GRECIA. 9 
| Or,ora ne farò. prova: di. qualcuno in vo? 
sia presenza. , soggiunse Eubulide.; 5 indi sver- 
rà dietro il ‘conflitto. del , * quale voi bramate 
d° essere . testimonj. Non ne, Giudicate, super 
ficialmente . Ve ne sono che fermano. i più 
begli spiriti, e gl’ impegnano, in angusti, sen 
tieri, d'onde a stento grande giunger posso- 
no, a liberarsi (a). 
In quel. punto comparve, 
dalla testa fino ai, ‘piedi. 


lo conosceva. Io risposi di no. Benissimo, 
soggiunse, sentite la mia maniera d' arsomen- 


È i 


‘figura vel ta 
» dimandò s'.io 


1 


rate. », Voi non conoscete quest’ uomo ; ma 
quest’ uomo è vostro amico: dunque non, co- 
noscete il yostro amico (0). Lasciò cadere 
il velo, e vidi di fatto un giovine ateniese 
col quale io avea grande amicizia. Eubulide 
volgendosi tosto a Filota: qual è l'uomo 
calvo » gli disse ?»- colui che non ha capegli. = 
E se ne' avesse un solo non sarebbe egli cal- 
vo ?- Certo che sì.-E se ne ha 2, 3, 4? 
Spinse questa serie di numeri molto avanti 
aumentando sempre d'una unità, finchè Fi- 
lota finì col dirgli che l’uomo in questione 
n non 
(a) Aristotele dei costumi lib. 7. cap. 2. tom. 2. 
pag. 8.7..Cicerone quest. accad. lib. 2. cap. 30. 
tom. 2. pag. 40. i ; 
. (b) Luciano , degli autori delle vite tomo 3 


To Vikccio D'ANACARSI 
non sarébbe calvo altrimenti’, « Duiique, ri- 
pigliò” il filosofo; un solo capello basta pet 
fat ‘elle un. udino! non sià calvo, e nondime- 
no Vol ‘dapprima | affermato avevate il ‘contra- 
tio! (a)? Vedete “béne, soggiunse , chè nella 
stessa ‘guisa verrebbe a’ provare che ‘un Sol 
montone basta pet forniate una imandra, uù 
sol grano . per avere un’ interà misura di gra- 
ho. Noi sembrammo tanto ‘sospési da gesti 
miserabili equivoci, & ‘tanto imbafazzati nel 
nostro "contegno , che tutti gli. seolati diede- 
to in sulle risa. A ce 

Frattanto l’'instancabile Eubulidé andava” di- 
cendo: eccovi finalmente il nodo più difficile 
da scioglieré. Epimenide ha detto ‘che turti 
î ‘Cletesi sono mentitori; ima Epimenide ‘era 
anch’ egli Cretesè? durique ha mentito: dun- 
que i Crètesi ion sono mentitori ;' dunque 
Epimenide non ha' mentito: (5). Appena fl- 
nisce, che grida iimprovisamente : all’armi: 
attaccate; difendete le menzoghe d' Epime- 
nide. > 

A queste patole î due partiti si fanno a- 
vanti: l’occhio di bragia minacciosi le ge- 
sta; s'incalzano , si rispingono » fanno pio- 


ve- 

(a) Menagio in Diogene Laerzio lib. i. $108. 
pag. 122. 

(b) Gassendo della logica tom. 1. cap. 3. pag. 40. 
Bayle cdizion. all'articolo Enclide-rota D. 


NELLA Grectra: i 
vete l'uno sull'altro una grandine di sillos 
gismi 5 di sofismi', di ‘patàlogismi. ‘In pocò 
tempò s' addensano le tenébre ) ‘si ‘tonforidoniò 
i ranghi, ‘i vincitori ‘éd'i vinti si feriscono 
colle ‘armi’ lot proprie, (0 sbno' presi ai loto 
medesimi lacci. ‘Parolè ‘olttaggiose verigono 
ad incontrarsi nell’ aere'j & restano “alla fiù 
soffocate' da grida perettarivi* pala cui "la: “sala. 
rimboba. A INBIOVI +07 > 020 

“Il'“tonflitto’ stava pet 'toftare ta capo 5 
quaido Pilota disse ad'Eubiilide : ché ciaséuà 
partico eta “meno attetito | a “stabilire “un opi- 
nioné)' che'a distruggere quelladell'inimico; 
Li LIRE dérto ‘è un “modo péssimo” di ’’tigiona. 

Quarito d'me' gli feci! osservate che i 
shioi ‘discepoli ‘si mostravano più ardenti a 
far erionfate l'errore Hi quello! che la verità; 
la quale è ‘pure una pericolosa manieta' di 
agire" (4) * EgH stava sul punto di rispotidér: 
mi, quando ‘fummo avvisati che le niostie 
vetture erano pronte. Si' congedambo da ‘lui; 
e deploramimo nel ritifàrsi* l' ifidegno abuso 
che i sofisti facevano del loro spirito, e delle 
disposizioni dei loro allievi. 

Pet passare all’ istmo di Corinto, la nostra 
guida ci condusse. per_le--alture, sopra una 
pendice scavatà nel tuffo, strettissima , tolto 
àspra 
(a) Pletarco della de rio stdic. fono 3. 

pag. 1030 È 


vet 


rà ViaGGIO, DÈ ANACARSI 
aspra e. prominente verso il mare, sulla fal- 
da d'un monte che il ;capo erge alle  stel- 
le.;(4) «Quest è. il, famoso angusto passo, 
dove :sì' dice:.che appiattaro Scirone precipi» 
taya i viaggiatori, nel mare dopo averli spo- 
gliati;, al. quale; poi Teseo fece subite. lo 
stesso ;genere, di morte (0). } 

A prima. vista:.non..avVi .passo più ,spaven- 
roso di questo. Noi nofù avevamo coraggio 
di, fissar: lo,. sguardo, sull’ abisso. 1 muggiti 
dei. flutti ci. avvisavano, quasi ad ‘ogn' istante, 
che, stavamo; sospesi fra, la morte €. la vita 5 
Ma poco dopo; famigliarizzati col. pericolo , 
noi godemmo, con, piacere d’ uno. spettacolo 
interessante. Venti. impetuosi sormontavano le 
cime dei dirupi, che ci stavano, a ‘dritta, 
ruggivano sul nostro capo, € formati in vor- 
ticosi turbini. piombavano a colonna su var] 
punti della superficie. del mare, la sconvol- 
gevano » e la faceano biancheg ggiar di «spuma 
in. certi luoghi, mentre che negli spazj in- 
termedj,, essa. rimaneva. tersa cd immobi- 
le. .(c). 

Il sentiero che :noi tenevamo , continua per 

n « 48 


(a) Spon. viaggio tom. 2. pag. 171. Chandl. trav. 
Gre. cap. 44. bag. 108, 

(b) Plutarco. ‘in Teseo tom 1. pag. 4. 

(c) Vhel. 4 journ. book 6. PAE. 430. 
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38 stadj ‘incirca (a) *; con° salite e discese 

a vicenda fin presso di Cromione, porto ‘e 

castello dei Corintj; lungi rzo stadj dalla 

loro capitale (8) **. Seguîcando a Sostepgize 

il mare per una sttdda più comoda e più 

bella, arrivammo ad un luogo in cui la lar- 

ghezza dell’istmo non è maggiore di 40 

stadj (c) ***. I popoli del Peloponneso pa- 

recchie volte hanno : preso lo spediente di 

fortificar questo luogo, e trincerarvisi, quan» 

do hanno temuto qualche invasione (4). Ivi 

parimenti essi celebrano i giuochi istmici vi- 

cino d'un tempio di Nettuno, e d'un bosco 

di pini, sacro a questo nume (e). À 

Il paese dei Corintj è circoscritto fra li- 
mi 

(a) Plinio lib. 4. cap. 4. pag. 196. Ybel: ivi. 

X Una lega e ‘tre quarti incirca. 

(b) Tucidide lib. 4. cap. 45. 

XX Quattro leghe e mezzo. 

(c)  Scillace Periplo presso i geografi minori 
tom.1. pag. 15. Strabone lib.8.pag. 334- 
e 335. Diodore Siculo lib. rr. pag. 14 

XX* Una lega e mezza incirca. 

(d) Erodoto lib/8.cap. 40. Isocrate nei panegir. 
tom. 1. pag. 166. Diodoro Siculo lib. 15. 
d48.-3 80. 

(e) Pindaro olimp. od. 13. verso s. Idem istm. 
od. 1. Strabone lib. 8. pag. 334. e 335. 
Pausania lib. 2. cap. 1, pagi 112.- 


14 Viaggio D'ANACARSI 
mi molto angusti, benchè alquanto più si 
dilati sulle spiagge del mate; non tanto pe- 
rò che. una barca sion potesse in un giorno 
costeggiarne tutto «il lido (@). Il suo terri 
torio è composto di, alcune ricche campagne » 
e più sovente appare ineguale , e poco ferti. 
le (6). IL vino che si raccoglie è d'una qua» 
lità molto: inferiore (c). 

Giace la città alle radici d'un alto. mon- 
te, sul quale è stato fabbricato un castel- 
lo (4). A mezzo. giorno è difesa. dal monte 
stesso, che in quella parte è somniamente 
scosceso. Dai tre altri fianchi la proteggono 
fortissimi ed altissimi bastoni (e). Ha di cir- 
cuito 40 stadj *; ma come fe mura sì di- 
latano sulla falda della montagna, ed al ca- 
stello si ‘congiungono, si può dire che abbia 
di circonferenza 85 stadj (f) **. 

Il 

(a) Scillace periplo presso î geografi min. tom. 1. 
pag. 15. e 21. 5 

(b) Strabone ivi pag. 382. 

(c) Alessandro, presso Ateneo libro 1.. cap. 23: 
pag. 30. 

(d) Strabone ivi pag. 379. Pausania lib. 2. cap. 4, 
pag.I21. 

(e) Plutareo apofteg. Lacon, tom. 2. pag. 215. 

* Una lega e mezza încirca. 

(E) Strabone lib. 8. pag. 379. 

** 3 leghe, 53 Rertiche. 
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Il mar di Crissa ed il Saronico vengono 
a lambirle il Piede, come per far omaggio 
alla sua potenza. sul primo sta il porto di 
Lechea, ‘che alla città si congiunge per. mez- 
zo d'un doppio muto lungo 12 agi incir- 
ca (4) *. Sul secondo sta quello di Cenchrea 
lontano. da Corinto 70 stadj (6) FF. 

Un gran Numero di sacri e profani edificj 
imbelliscono la cietà. Visitata la piazza, or- 
nata secondo l’uso, ditempj e di statue (c); 
osservammo il teatro, dove l'assemblea del 
popolo. delibera. sugli affari di stato; e dove 
vi fanno i concorsi di musica, ed altri giuo- 
chi che accompagnan le feste (d) «< 

Ci furono mostrati i sepolcri dei due figli 
di Medea. J Corintj «gli strapparono Eat 
altari sui quali quella madre sventurata de- 
posti li avea, e li fecero perire a colpi di 
pietra. Der.gastigo di cale scelleratezza ; una 

ME TEO ma- 

{a) Senofonte storia greca lib. 4. pag. 522.0 525. 
Idem, :nell’Agesilao pag. 661. Strabone ivi 
pag. 380. è 

% Quasi una mezza lega. 

(b) Strabone ivi. 

** Quasi tre, leghe . 

{c) Senofonte storia greca lib. 4. pag. 421. Pa- 
sania» lib. 2. cap. 2. PAg,115- 

(d) Plutarco in Arat. tom. 1. pag. 1034. Polieneo 
ssatag, lib. 4. cap, 6. 
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Malattia epidemica condusse a morte tutti i 
loro bambini' da “latte, sino a tanto che, 
docili alla voce ‘dell’'oracolo, s'impegnarono 
di onorare ogni anno la memoria, delle vitti- 
me del loto furore (a). Io supponeva allor 
dissi, sulla fede d’*Euripide; che quella prin- 
gipessa li avesse scannati di sua’ mano (5). 
Ho sentito a dire, mi ‘rispose ‘uno degli 
astanti, che il poeta si lasciasse corrompere 
da una somma di cinque talenti *, che ‘gli 
fu somininistrata dai nostri magistrati (c). 
Comungue sia però; a che giova dissimular- 
lo? Un' antica consuetudine prova che i no- 
stri antenati furono colpevoli: perciocchè per 
rimembranza ed espiazione dei loro delitti, 
îì nostri fanciulli sono’ tenuti fino: ad una 
certa età ad avere la testa ! rasa!, e portare 
una veste nera (d). Sos 
‘La strada che conduce alla cittadella, è 

tanto tortuosa , che si fanno 30 stadj prima 
i di 
(a) Pausania lib.2. cap. 3. pag. 118. Eliano 

varia istoria lib. s. cap, 21. Parmen. e 

Didimo presso lo Scoliaste d' Euripide nella 

Medea verso 273. 
(b) Euripide ivi verso:r271. ed altrove. 


*“27 mila lire. 
(c) Parmen. presso lo Scoliaste d' ewripide nella 
Medea: } sisi 


(d) Pausania lib. 2. cap. 3. pag. 118. 
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di ‘arrivare alla! sommità (4) Noi arrivammo 
ad una sorgente, chiamata: Pirene., dove -Bel- 
lerofonte ; per quanto ‘è fama,l'itrovò ‘il caval 
Pegaseo. Le sue acque:-isono estremamente 
fredde e limpide (6) Nè ‘avendo: queste. sco- 
lo veruno ‘aparente;» si icrede | clie pet mezzo 
di canali ‘naturalmente? scavati nelle ‘viscere 
della montagna, discendano nella città, dove 
‘formano una fontana, l’acqua di cui è cele 
brata per la sua leggierezza (c), e che ‘ba- 
sterebbe ai bisogni degli abitanti, quand’ an- 
che ‘non vi fosse. quella gran: quantità di poz- 
zi, riservati per i casi di bisogno ((@). 

La ‘posizione della cittadella ed .i suoi 
baloardi la rendono tanto forte, che non si 
potrebbe impadronirsene; se‘non per tradimen- 
to (e), ovvero per mancanza di murizioni 
da bocca. Sull’ ingresso osservammo il tem- 
pio di Venere, la statua di, cui è coperta 
d’ armi rilucenti. In compagnia di questa si 
veggono: quelle dell’ amore, e del sole, il 
quale adoravasi in questo. luogo prima che 

il 


(a) Szrabone lib. 8. pag. 379. Spon viaggi tom. 2. 
pag.175. Vhel. book 6.pag. 440. 

(b) Strabone ivi. Ateneo lib. 2. cap. 0. pag. 43. 

(c) Ateneo ivi cap. s:pag. 43. 

(d). Strabone.ivi 

(e) Plutarco in Arat. tomix. pag.1034. 01035. 
Tomo VI. B 
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il culto di Menere vi (fosse, introdotto (a). 
Sembra chela? dea da. questa;.\eccelsa. re. 
gione \stenda=il ssuo?scettro, sulla terra e. sul 
‘mare. Tal..era,.ltillusione. che. produceva in 
noi il superbo: spettacolo che avevamo. sotto 
gli occhj.. -Dallaparte del settentrione lx 
vista vagava sino sal Parnasso ed .allElicona: 
all’’oriente. fino call’ isola d' Egina., alla ‘citta- 
della d’ Arene ed:al promontorio: di :Sunio *:- 
all’ occidente sulle ricche campagne di. Sicio- 
ne. (2). Noi:con:piacereì andavamo. coll’ oc- 
chio scorrendo i due golfi. ,;.l’ronde, di cui 
vengono. a .frangersi. contro quest’ istmo:; pa- 
ragonato. da Pindaro ad um ponte per mano 
della natura eretto «in mezzo del mare per 
unire assieme le due patti principali «di Gre- 

cia (c). ; 
..In vista di tutto ciò sembra; che: non vi 
potesse essere. veruna comunicazione da ‘un 
continente all’altro; senza il consenso di Co- 
tinto. (4), e con fondamento si':riguarda que- 
sta città come il baloardo del Peloponneso , 
ed uno degli intoppi alla conquista della 

: Gre- 


(a) Pausania lib. 2. cap. 4. pag. rzi. 

(b) Strabone lib. 8. pag. 379. Span tom. 2. pag. 
175. Wel. book 6. pag. 442. 

(c) Pindaro istm. od. 4. verso 34. Scoliaste ivi. 

(d) Plutarco in Arat: tom. 1, pag. 1044: 
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Grecia, (a). Ma la ‘gelosia degli altri popoli, 
non avendo mai permesso ali Corinti  d’im- 
pedireiloto: il passaggio dell’istmo ,, quesy ul- 
vimi ‘hanno posto a profitto la loro situazio- 

ne per ‘aimmassare ‘ricchezze considerabili, 
Subito che furono comparsi i navigatori. ; 
subito: comparvero i pirati; per la medesima 
fagione che ci furono ‘avvoltoj  tostochè vi 
furon colombe... il commercio dei Greci non 
facendosi dapprima se non per terra; si prese 
lai via dell’ isrmo per entrare nel Peloponne- 
so, o per uscirne. I Gorintj n’ esigevano una 
gabella s (er per tal: modo giunsero ad. unieere 
to. grado d’opulenza (b). “Quando i pirati fy- 
ronoi distrutti, le navi guidate da una mal 
fondata sperienza, non osavano: affrontare il 
mare burrascaso che si scende tra l'isola di. 
Creta ed il capo Malea in Laconia (c). Si 
diceva in quel ‘tempo per modo di  proyer- 
bio, prima di porvi a circondar Cestolcapo 
di terra, dimenticatevi quanto di più caro al 

mon- 


(a) Plutarco: narrazioni amatorie tom. 2. pag; 
772. Polibio lib.27.cap. 751, 

(a) Omeroiliade lib. 2. verso s70. Tucidide lib. 

t I. CAp. 13. ù 

(c) Idem Odissea lib. 9. verso 80.» Sofocle nelle 
Trachinie verso 120. 


B 2 
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mondo avete (4)! ‘Si ‘preferì dunque di pasî 
sare al mare che bagna l’istmo:. o 

Le merci d’Italia, di Sicilia; ecdelle:itera 
re ‘occidentali, approdarono ‘al ‘porto. di Le- 
‘chea :- quelle dell’isole dell'Egeo, delle spiag- 
«ge: dell’ Asia. minore, e dei Fenicj (6), al 
«porto ‘di Cencrea . Indi si «pensò di farle pas» 
sare da un porto all’ altro per» mezzo. dell’ 
istmo., e furono immaginati ordegni per itra- 
‘spottarvi. anche i navigli (c).: 
“Gorinto divenuto: il magazzino di. deposito 
«dell* Asia e- dell’ Europa. (4); conrinuò»a ri- 
scuotere le gabelle sulle: merci. forestiere . (e): 
copri il mare coi suoi vascelli, ‘e si formò 
una marineria di guerra per proteggere il suo 
commercio. I suoi prosperi°successi ‘animarono 
l'industria dei suoi cittadini.. Essi» diedero. una 
nuova forma*ai vascelli; e le prime. triremi 
‘che si videro; -furon l’opera dci suoi construt= 
‘ to- 


——2luu@@—@@@—@—t@ 


. (a) Strabone lib. 8. pag. 378. 

(b) Treidide lib. 2. cap. 69. 

(c) Idem lib'3. capi15..lib. 8. cap.8.Strabone lib.8. 
pag. 335. Polibio presso Suida alla paro- 
la A4u9p, 

(d) Aristid. istm.in Nett. tom. 1, pag. 41% Orosio 
lib. s. cap. 3. 

(€) Strabone ivi pag. 373. 
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toti (#). Divenuta rispettabile «per le sue for- 
ze navali, tutti aigara versarono | in seno del- 
la medesima. le produzioni degli altri paesi. 
Noi osservamnio schierati» in bella mostra sul- 
la spiaggia; foglie diì papiro ()> 0 vele: di 
vascelli recati d'Egitto: avorio di Libia, cuoj 
di Givene, incensi. di Siria; datteri: di Feni- 
cia, tappeti. di Cartagine , grano! e, formag- 
gio di. Siracusa (6); pera ‘el \poma d’ Eubea |, 
schiavi di Frigia edi Tessaglia ; senza. far 
cenno. d’una quantità d'altri generi. che. sono 
portati giornalieramente; nei porti della. Gre- 
cia (4), specialmente «in. quello di Corinto... 
L’ esca: del. lucro vi chiamai’ mercanti  fore- - 
stieri,) particolarmente ; quelli di. Fenicia (e);5 
ed i,giuochi solenni ;dell’.istmo , vi radunano 
un numero infinito di spettatori (f). 

La ricchezza della :nazione , aumentata.con 
tanti. mezzi; gli operaj destinati a iporle in 
opera ‘vi furon protetti (g) > e si animarono 


con 
(a) Tucidide lib. 1. cap. 13% Diodsro Siculo Lib. 
14. pag. 269. 
(b) Antif. ed Ermip. presso Ateneo lib, 1. cap. 21. 
pag. 27. 4 


(c): Aristofane. nelle vespe verso 834. 
(d) Azreneo pag. 27. 
(c) Pindaro pit. od. 2. verso 125, 
(E) Strabone: lib. 8. pag. 378. 
(g) Zrodetolib, 2. cap. 167. 
B 3 
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con una nuova emulazione ‘(#) . Gia si distin- 
guevano di:lunsi mano’ per: fe loro ‘utili in 
venzioni (b) ‘Io itralascio di darne. più minu- 
ti ragguagli, ‘non sapendone ‘determinare ‘pre- 
cisamente: l' oggetto... Le arti cominciano .da 
itentativi oscuri , (e posti alla ptova in divet- 
si luoghi. Quando sono giunte alla perfezio- 
ne; si dà ibnome d'inventoti a coloro che ne 

‘hanresa con felici ‘ritrovati più facile la pia- 

stica i-Io: ne citerò. un esempio: Quella ruota 

«colla-quale un pertolojo: fa un vaso che va 

itotondeggiandosi: sotto: le sue. mani» lbstori- 

‘co Eforo tanto! versato “nelle antiche ‘costu- 

thanze, ‘mi diceva un» giorno; ch'era stato 

introdotto nella ‘Grecia: dal saggio Anacarsi 

{c):x Mentre iovdimorava ‘in Corinto'; ‘volli sa- 

perne la‘verità: Mi fu detto che: la gloria di 

tale*scoperta era dovuta ad un loro coricitta- 

dino ‘chiamato Iperbio \(@) . Un interprete 

‘ A Lal , d' (075 

(a)! Orosio Lib. 5. cap. 3. 

‘(b) ‘Szoliaste di Pindaro olimp. ‘od. 13. verso 17. 
Plinio lib,35. cap.3. tom. 2. pag.6382. cap. 

Tp 12. pag. 10, 

(c) Eforo presso Strabone lib. 7. pag. 303. Possi. 
donio pressò Seneca epist. ‘90. tom. 2. pag. 
$12. Diogene Laerzio etci 

{d) Teofrasto presso ‘lo Scoliaste ‘di Pindaro o- 
limp. od.13. vérso:zs. Plinio lib. 7: cap. s 6. 
tom. 1. pA£. 474. : 
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d'Omero cisprovò comi passo !di | questo 
poeta, che «quella» macchina era conosciuta 
prima d' Iperbio (4). ‘Filota ‘dal ‘canto isuo 
sostenne che l'onore di'tal'etitrovato apparte 
neva ‘aTalo»; anteriore ad Omero e nipote 
di Dedalo! rd’Atene (0). Lò: stesso accade nella 
maggior parte: delle abi do. che i ipopoli 
della. Grecia ‘2: gara ‘s’’attribuiscono. Quello 
che si»puòconchiudere dalle: ‘loro pretese’ si 
è, cche! dssai per telipo éoltivarono le arti 
di cui ‘si vantano attori. ni 
el'iCorinto è piena' di fondachi2e di \manifar- 
tute (c). Fra le ‘altre’ cose vii si | fabbricano 
copette da letto, ricercavissime in tutti gli 
altri paesi: (4). Gli abitanti di'Corinto; fanno 
raccoltà con grande ‘spesa dei quadti e’ delle 
statue! più belle dei ‘più valenti maestri (e); 
ma: finota fra loro: non :é’ancor :sorro veruno 
di quegli artisti che fanno tanto- vonofe alla 
Grecia, o ch’essi-nvn--abbiano- per le arti 
che un gusto di lusso 3: (o che la'‘naruta si 
«riservi «il diritto di collocare i ‘genj; - € non 
«lascì ai sovrani ‘che la cuta di' ticercarli, © 

ì i di 


< (a) vOmerovaliade lib. 18: verso“o do. 

(b) Diodoro Siculo lib. 4. pag. 277. 

(c) Strabone libos. pag. 382. Orosio lib. s. enp.3. 

(d) Ermippo presso Ateneo lib. 1. o 04). 2° pag. 27. 

(è). Polibiopreso Strabone: lib,ss.: iz COM Flor, 
lib. 25 cap. nov cs svivas 
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di. farli famosi Nondimeno ».sono pregiati 
certi lavorisdi bronzo. e di terra cotta, che 
si. fabbricang;in «puésta città. Essa: non pos 
sede. veruna. miniera ;di' rame (4) ..I. suoi ope- 
ra} mescolando. ril i..rame ‘forestiero con . una 
picciola quantità. di oro e d'argento (6); ne 
compongono un metallo rilucente;; e ‘quasi 
inaccessibile. alla ‘ruggine (e). Ne formano co- 
razze, elmi, statuette; nappi, vasi.meno sti- 
mati ancora, per. la materia che pel lavoro , 
la ‘maggior parte arricchiti di .fogliami,. ed 
altri adornamenti; éseguiti a.cesello (4);;.\ Colla 
stessa: intelligenza .sanno essi riportare i me- 
desimi ornati sui lavori di terra (e), La ma- 
seria più ‘comune’-riceve dalla forma elegan. 
te. che ile vien. data, se dagli abbellimenti 
con cui si. ha- cura di ndornarla, un merito 
che la fa. preferibile ai marmi, ed ai metal- 
li i più pregiati. ..- 
1 —foliccieiaco scarsi ica: 
(a) Pausania, lib..2..cap.:3. 
(©); Plinio. lib. 34. cap: z. pag. 640, Idemlib.37. 
lcap.:3.\pags 7:72. Flor. lib. 2. cap..16.Orosîv 
lib. s. capo 3. E 
(c) Cicerone Tusculane lib. 4. Caps 14. t0m. 2. 
pag. 340 © è 
(d) Zdem ini Verre. delle statue’ cap..44. tom. 
4. PAZ. 391: aaa Kg 
(e) Strabone. lib.8. «pagina 381.» Salmasio nelle 
esercitazioni Pliniane pag. 1048: È 
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Le donne di Gorinto si; fanno distinguere 
per .lav loro: bellezza (4). (gli somisti: per: l'a- 
vidità del guadagno , &iliamori[del piacere . 
Si rovinano la. complessione; cogli eGcessi del- 
la ‘crapola.. (8); .e «l'amore::-diviene ‘perzessi 
uno.\sfrenato; libertinaggio «()i (sc (ben, lungi 
d’arrossirne ,. cercano di giustificarsi con. un'i- 
stituzione , che: sembta;farae; loro uni dovere. 
Venere è - la. Ipro principale, divinità ; scui 
hanno consegrate cento.-meretrici incaricare. d° 
impetrar loro la protezione d'un tal nume. 
Nelle!grandi calamità, nei. pericoli eminen- 
ri, assistono queste ai, sagrifizj , eovanno. in 


processione: cogli altri, cittadini; cantando .in- 
ni sagril. All'arrivo: di Serse fu. implorata la 
loro interposizione verso.la.deità ; ,ed io ho 
veduto il. quadro ‘ nel..iquale \,esse; vengono 
rappresentate in atto. di'.porger voti. a Vene- 
re, Alcuni versi di Simonide scritti a pit del 
quadro ; attribuiscono. a. costoro. la;;gloria. d' 
aver ‘salvati i Greci (4). 
pY xii Un 
(a) ‘Anacreonte. od. 32. 
(b): Platone della repubblica Hire 3. tomo 2. 
bag. 404. è c 
(c) «Aristofane nelle Tesmoforie verso 6.5 5.. Sco- 
liaste vivi. Stefanocalla parola: Kow!3.. 
(d) -Chameli Teopompo Titm. presso - Ateneo -libro 
lp 213304). 4. PAG. 5723. ELIO presso lo stes) 


ZIO PALVITA: — sui i ci 
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"Un ‘silbel'‘rriònfo moltiplico questa rizza 
‘di' sacertotesse | ‘Oggidì quelli che: vogliono 
assitutare il>bion: esito | delle loro! ‘intrapre- 
sel) Iptomercono? di ‘dfftite n Venere. un certo 
mumeto di ‘meretricisoche fanno venire da di- 
‘persi. puesi (#).i SE mezzcontano! più di mille 
inoquesta città ll:Esse Ni ‘attirano . i mercanti 
forestieri!r: esse #5vilano' in pochi ‘giorni un 
intero : equipaggio? edi la:il proverbio : che 
a tutti ion È ci di ‘andate ;a Coria- 
tou(b).! Hb lar 

Qui SEbpai ossettare } Bhe in tutta» la Gre- 
‘cla ole donne. ché fano: un' sifatro. traffico di 
corruzione 3 non ‘hahnol'avuto giammai la mi- 
nima pretesa‘ alla ‘pubblica stima: che anche 
a! Corinto; dove *tof tanta compiacenza: mi 
fu. mostrato il Sepolcro ‘dell’antica Laide: (e); 
le: niatrorié onéste “celebrano in onoraudi Ve- 
here ‘una festa particolare ; alla quale tè mer 
retrici non possono? intervenire (4)3> c cche. i 
suoi abitanti, che nella guerra ‘contro. i Per. 


siani diedero sì chiare prove di. valore (e) 
caddero sotto il giogo degli. Argivit: furonò 
i iris nto smrinl'6bii 

(=) Ateneo lib. 13. cap. 4. pag. 573. 

(b). Strabone lib. 8i-pagw 3:78. ic 

(c) Pausanim-lib. 2'\\cap.vè 2. pag.-115: 

(d) Alessandro presso Atenco\libxx'3. pagisinia.(D» 

(e). Erodoto Lib: 9. (cap.rro:4. Plutarco:della mali- 
gnità d’Erodoto tom. 2. pag..870xe\87.2. 
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obbligati di mendicare a vicenda la protezio. 
ne ora dei Lacedenoni;. ora degli Ateniesi, 
ora «dei Tebani (4);; (e sonocfihalmente ridbt 
ti al grado di non esset. ormai ;: chela più 
ricca, la più effeminata e.lla più debole .nia- 
zione della Grecia. nEre olca 

Ora ‘non ‘mi. resta' che a date/una: leggierà 
idea delle variazioni che .il suo governo. ha 
provato. Sono obbligato a risalire a secoli 
molto remoti; ma non.mi vi fermerò gran 
fatto, 7 

Gentò dieci anni incirca dopo la guetra di 
Ttoja;-‘30 anti dopo il ritorno degli. Era- 
clidi, Aleta che discendeva da Ercole otten= 
ne il regno di» Corinto, e la sua discendenza 
ne srestò vin: possesso per: 417 anni, ‘Il pri» 
mogenito dei figli maschj «succedeva. sempre 
à suo padre (6). La monarchia fu: poscia a- 
bolita;-ed <il poter sovrano riposto» fra. le 
mani di: zoo cittadini, che. non facevano pa- 
rentela se non fra di loro (c) ; (€ che dove- 
vano tutti essere del sangue «légli Eraclidi 
(4).. Uno. ne veniva. scelto ogni anno per 
amministrar gli affari, sotto il nome .di Pri- 

” ta- 
(a) Sezofonte storia greca.lib, 4. pag.sziie 523. 
lib. 6. pag. 610. lib. 7, pag. 634. 
(b) Diodoro Siculo presso:sincellopàg. 1709. 
(c) Erodoto lib.5. cap..62. 
(d) Diodoro Siculo presso Sincello pag. 179. 
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tane (a). Essi stabilirono sulle merci: che pas- 
savano: per.il'istmo una gabella che le arric- 
chì; eusi rovinarono cogli eccessi del lusso 
(6). Novant' anni. dopo dla. loro istituzione 
{c), Cipselo: avendo. saputo interessare il po» 
polo a suo favore, si usurpò solo itutta la 
doro autorità :* e ristabilì la monarchia che 
durò nella sua casa per 73 anni, e sei me- 
si: (d). 
Egli ‘distinse vil principio del suo regno con 
proscrizioni e crudeltà . Perseguitò quegli fra 
gli: abitanti che! gli davan ombra: alcuni. ne 
cacciò in esilio, altri spoglionne delle . loro 
possessioni; parecchj ne fece morire (e). Per 
indebolire anche il partito dei ricchi, levò an- 
ticipatamente, per. dieci . anni la. decima .di 
tutti i beni, sotto pretesto; per quanto, dice- 
va»: dbun voto ch’ egli avea. fatto prima di 
giungere al trono..(f).. di quale credette di 
) ave- 

(a) Diodoro Siculo presso. Sincello pag. 179. Patt 
sania libro 2. cap. 4. pag.:120. 

(b) Strabone lib. 8. pag. 378. Eliano varia. istoria 
lib. 1.cap. 19. , 

(c) Diodoro Siculo ivi. Aristotele della repub- 
blica lib. s. cap..10,tom. 2. pag. 40.3. 

_* L° anno 658.prima di G.C. 

(A) Aristotele ivi cap. 12. pag. 411. 

(e) Erodoto l. 5.c.92. Polieneo. istrat. ls. c. 31. 

(f) Aristotele delle cose. domestiche lib. 2. tom. 

2. PAS. 


NELLA GRECIA. 29 
avere’ ‘disciolto col porre.) vicino al tempio 
| d'Olimpia» una ‘standissima istatua. dorata (4). 
Quando ‘cessati furono.sî: motivi :di-temere.; 
volle. -.farsi-amare> | el. si! fece ivedere senza 
guardie e senza apparato: (6). Il. popolo gua- 
dagnato.» da'una tale fiducia, gli perdonò 
agevolmente! le ingiustizie», delle quali non era 
esso rimasto? la. ivittima y e | lovlasciò., morir 
in pace» dopo uniregno divzolanvi (e). 
‘Periandroî: suo figlio. ‘cominciò. come. suo 
padre avea: finito; annunciando giorni felici, 
e durevole tranquillità. > Veniva ammirata. la 
sua dolcezza (4), ivsuoi lumi; Ja: sua \pru- 
denza,» i: regolamenti che fece contro : quelli 
che possedevano’ troppo. gran numero; di schia» 
vi, o dla spesa dei quali eccedeva la rendita: 
contro. quelli. che si macchiavano. di delitti 
atroci ;: odi costumi’ depravati . Formò 
un. senato, non ‘impose veruna muova  gra- 
vezza: si:contentò delle gabelle che-gli pa- 
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2. pag. 501. Suida alla parola KuyeX. 

(a) Hlatone nel Fedro tom. ‘3. pag. 236. Strabone 


lib. s.-pag. 378.:Suida ivi. è 
(b) Aristotele della repubblica lib. s. capo 12. 
DA. 411. 


(c) Erodoto lib. s..cap. 92. Aristotele delle cure 
domestiche lib. 6. tom. 2. pagi SOI. i (: 
(d) Erodoto. ivi. 
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gavavo le merci: (2); ‘fabbricò. molti” vascelli 
(6); e per dare maggior attività al commercio, 
fece la risoluzione di tagliar l'istimo;.é di uni- 
rei dueuhari (e). Fu obbligato a sostenere ale 
cune guerre, © le sue vittorie diedero un'alta 
idea del suo valore! (4). Altronde. cosa-non 
dovevasi aspettare ‘da: un principe, la cui 
bocca sembrava l'oracolo della sapienza (e); 
e che talora diceva: ,, L'amore. disordinato 
delle ricchezze:è:una calunnia contro la: natu- 
ra: ‘i piaceri qi-fuggon dinanzi: le virtù 
sole:sono ‘intmortalò”(f); la vera libertà. inon 
consiste che in uria coscienza. pura (g). 

' Im una critica circostanza. chiese i consiglio 
a Trasibulo, che regnava in Mileto', col qua, 
le era unito coi vincoli dell'amicizia (6) . 
Trasibulo'condusse l'ambasciatore in ‘un campo, 
e ‘passeggiando con lui in un seminato vicino 

al- 


fa) Eraclide Pontico della polit. nell'antica Grecia 
sont. 6. pag. 2825. 

(b) Micol. Damascen. negli estratti di Valesio 

pag. 450. ” 

(c) Diogene Laerzio lib. 1. $. 99. 

° (d) Aristotele lib.-s. capiiz. pag.4r1. Nicol. Da- 

Imas. ivi. Aaa 

(e) Diogene Laerzio lib. 1.S..91. 

(F) Ssobeo serm. 3. pag. 46. 

(g) Idem 'serm 25. pag. 192. 

(h) Erodoto lib. 1. cap. zo. e lib.5 cap. 92. 
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alla»messe:; innoltrandosi nel, cammino anda- 
vavvabbartendo le: spiche;:.che primeggiavano 
sulle altre . «L'ambasciatore. non. comprese. che 
Trasibulo intendeva in-tal. guisa di:porre sot- 
to gli occhj di lui un principio! adottato da 
molti ‘governi, ‘anche repubblicani, dove non 
si. tollera che. semplici; pasticolari. abbiano né 
troppo merito, nè troppo,eredito (4). Re 
riandro comprese un tal cia e contis 
nuò ad usar moderazione: {2) : 
La prosperità dei suoi successi; e le lodi 
dei suoi adulatori, fecero alla fine sviluppare 
il suo vero carattere, di.cui avea egli sem- 
pre repressa.la violenza. Ian un. eccesso.di 
collera eccitato» forse dalla. sua gelosia, die- 
de la morte.a Melissa sua isposa, da lui pet 
duramente amata (e). Questo «fu: l' ultimo..i- 
stante della. sua felicità, e delle sue virni . 
Esacerbato. da un lungo «dolore » lo divenne 
ancor più, quando venne a sapere, che lun- 
gi dal. compatirlo., lo accusavano anzi di ave- 
re un, rempo.disonorato il.talamo, parerno (4), 
(a) Aristotele. della repubblica lib. 3. cap. 13. 
pag. 355. lib.s. cap.10. pag. 403. 

(b) Plurarco nel convit. tom..2. pag. 147- 

(€) Erodoto lib. 3. cap..5 0+ Diogene Laerzio libro 
1.$.94 

(d) Diogene ‘Laerzio ivi $. 96% Partenio erotic. 


CAD. I7. 
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Immaginandosi» che da! pubblica stima:verso 
di lui si aridlasse! estinguendo » ‘egli Osò' con- 
culcarla; e senza’ riflettere: che.vi sono certe 
ingiurie di‘ cui il re!vendicarsi non debber se 
non'tolla ‘clemenza svgravò la mano su tuc- 
ti i suoi sudditi‘; si fece ‘una siepe di satel- 
liti ‘(#)3 infierò?’‘contro;’ tutti è quelli che suo 
padre avea ‘risparmiati:; ‘spogliò ‘sotto frivoli 
pretesti: lei donne di Corinto di tutte le! lo- 
O) gioje, e di ‘quanto possedevano idi più 
prezioso (0) oppresseil popolo (coi: lavori 
per tenerlo: in servaggio ) ‘mentré era; agitato 
egli* pure senza riposo dai sospetti: e dai ri- 
morsi; castigando i: cittadini 'che stavano 
tranquillamente assisi. nella pubblica ‘piazza 
(e): e ‘condannando’:come colpevole ogni per- 
sona che poteva divenirlo. 

I domestici dispiaceri aumentavano. l’ orro- 
te della sua situazione. Il più ‘giovine dei 
sioi figli chiamato -Licofrone, instruito da 
suo avo: materno’'della sventurata sorte di 
sta madre, ne concepì un rancore tanto! vio- 
lento ‘ contro» l'omicida; che. pi) non ne po- 


tea- 

(a) Eracl. della: polit:-dell’ Ant. Grecia tom. 6. 
pag. 283.5: Diogene Laerzio în Per. $..98. 

(b) Erodoto lib. s..' tap.9.2. Diogene Laerzio n 
97.Plutarco tom. 2. pag, 110%. 

(€) “Nicol, Damasc megli estratti di Valesio pag. 
450. 
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tea soffrir l’asperto, e nemmeno si degnava 
di rispondere alle sue patole. In vano fu po-, 
sto in ‘opera preghiere e carezze. Periandro 
fu obbligato di cacciarlo di casa, con divie- 
to a tutti i cirtadini non solo di riceverlo , 
ma di parlargli sotto. pena d'una multa pe- 
cuniaria , applicabile al tempio di Apollo. 
Il giovine:to si ricovrò sotto ùno dei. portici 
pubblici senza soccorsi, senza lamentarsi; e 
disposto a soffrir rutto piuttosto che lasciare 
i suoi amici esposti al furor del tiranno. 
Qualche giorno dopo .suo padre avendolo nel 
passare osservato per accidente , sentì risve- 
gliarsi in cuore tutta la tenerezza. parerna : 
gli corse incontro, e non obliò ‘cosa che va- 
lesse a placarlo; ma non avendo ottenuto 
che queste parole: ,, voi avere trasgredita 
la vostra ‘legge, ed incorsa l'ammenda «. 
‘ Periandro prese il partito di rilegarlo nell’ i- 
sola di Corcira ch'egli avea riunita di recen. 
te ai proprj dominj (4). 

Gli. dei sdegnati concessero a. questo prin- 
cipe una vita lunga lentamente consumata nel 
rammarico e nei rimorsi. Non era’ per lui 
più tempo di dire, com'era solito, che seni. 
pie sta meglio far invidia che coinpassio- 


ne (6): il sentimento dei, proprj mali lo 
n, TL sfor- 

(a) Erodoto lib. 3. cap. 52. 

(b) Idem ivi. , ) 


Tomo VI. , c 


x 
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sforzava a confessare che. la. democrazia’ eri 
preferibile alla tirannia (4). Alcuni si fecero 
coraggio d’ insinuargli, che stava in lui l’ab- 
dicare il trono: Ah! diss'egli, per un _tiran- 
no è cosa egualmente pericolosa il discendere 
dal trono, o l’essezne cacciato (6). 
Oppresso sotto il peso degli. affari, nè tro- 
vando verun ajuto nel primogenito suo figlio 
ch’ era imbecille (c), risolse di richiamare Li- 
cofrone , e fece parecchj inutili tentativi, che 
tutti con sdegno vennero tigettati. Propose 
finalmente di abdicare, e di ritirarsi® egli 
stesso in Corcira, mentre suo figlio abbando- 
nerebbe, quest'isola, e anderebbe a regnare 
a Corinto. Questo progetto era sul. punto 
d’ avere esecuzione ,. allorché i Corciresi te- 
mendo la venuta di  Periandro, accorciarono 
i ‘giorni ‘di, Licofrone (4). Suo padre non 
ebbe nemmeno da. soddisfazione, che meritava 
un sì vile attentato. Egli avea fatto imbar- 
care sopra uno dei suoi vascelli trecento fan= 
ciulli volti alle prime famiglie di Corcira 
per mandarli al re di Lidia. Il naviglio , 
avendo approdato , all’ isola di Samo, gli 
abitanti furono: mossi a pietà © dal destino di 
quel. 


(a) Stobeo serm. s. pag. 46. 
(b) Idem serm. 41. DAZ: 24.7; 
(c) Erodoto ivi cad, 53. 

(d) Idem ini. 
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quelle sfortunate. vittime, “e trovarono if 
,imezzo di salvarle, e di .rimandarle ai loro 
genitori (4). Periandro divorato, da un ranca- 
te impossente, morì inetà di 80 anni incir- 
ca (0), dopo averne regnato 44 (c)*. 

Appena chîusi ebbe gli occhj, furono fatti 
sparire i monumenti tutti, fino alle minime 
tracce della. tirannia (4). Ebbe per successore 
Ud principe poco conosciuto, che non regnò 
più :di 13. anni (e). Dopo questo corto inter: 
vallo; i Corintj avendo congiunte le loro 
truppe a quelle di Sparta (f); stabilirono un 
governo che ha poi sempre durato:;  percioc- 
ché tiene piuttosto. dell’ oligarchia che, della 
democrazia , e che gli affari imporcanti non 
vi sono già sottoposti alla decisione *arbitra- o 
«tia delia moltitudine (g). Corinto, più di 
qualunque altra’ città della Grecia ha prodot 


to cittadini. abili nell’ arte di :governa 
re 


(a) Erodoto lib. 3. cap. 48. 

(b) Diogene Laerzio lib. 1. $.95. 

(c) Aristotele della repubblica Di 5. capo 1%: 
PAZ. 4LI. 

* Danno 585 prima di G. C. ) 

(d) Plutarco della malignità d' Erodoto tom, 4. 
paè. 860. 

(e) Aristotele ivi. 

(£) Plutarco ivî pag. 859. 

(g) Idem in Dione tom. 1. ‘pag. 981: 

; Ca 
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re (a). Essi furono! quelli, che colla loro 
saggezza € coi loro lumi hanno ognor soste- 
nuta ‘la costituzione, quale giammai la gelo- 
sia dei poveri contro i ricchi non ha potuto 
rovesciate » (6). I Sn 
Io Lacedemone Licurgo distrusse la distin- 
zione fra queste due classi. Fidone che si 
creda aver vissuto verso il medesimo tempo , 
credette di doverla conservare a Corinto, do- 
ve la fece da. legislatore. Una città situata 
sulla strada maestra? del commercio , ed ob- 
bligata ad accogliere perpetuamente gran nu- 
mero di forestieri entro le sue mura, non 
poteva essere vincolata colla costituzione d'u- 
na città imprigionata in un angolo del Pelo. 
ponneso . Fidone però , conservando la disu- 
guaglianza della facoltà, non fumeno attento 
a determinare il numero delle famiglie e dei 
cittadini (e). Questa era una legge uniforme 
allo spirito dominante in quei secoli rimoti, 
in cui gli uomini distribuiti. in picciole po- 
polazioni, non» conoscevano» altri bisogni che 
quelli di . sussistere , nè altra ambizione se 
non quella della propria difesa. Bastava ad 
hw ogni 
la). Strabone lib. s. pag: 382: Plutarco in Dione 
tomo 1. pag. 981. ed in Timoleone:tom. 1. 
DAL. 248. 

(b) Polienco Strateg.: lib. 1. ‘cap. 41-$ 12. 

(c) Aristotele» della: repubblica Li 2.00 6,po 321) 
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ogni mazione d'aver braccia sufficienti per la 
vorare le proprie terre, e forza abbastanza 
per resistere ad un'invasione subitanea. Queste 
idee giammai. non vatiarono presso i Greci. 
I loro filosofi, i loto legislatori persuasi che 
una grande popolazione non è che ‘un mezzo 
d' aumentar le. ricchezze, e di. perpetuare le 
guerre, lungi dal favorirla, ad altro maggior- 
«mente non providero che a prevenirne I’ eeces- 
so (4). I primi non sembrano avere in pregio 
quanto basta la vita degli uomini per moltipli- 
carne la specie: i secondi non occupati che della 
prosperità d'un picciolo stato ;. hanno sempre, te» 
muto di caricarlo .d’un troppo gran numéro d'a- 
bitanti, che lo avrebbero ben presto esaurito. 

Tale fu la prima cagione che. altre volte 
fece uscire dai' porti di Grecia quei’ numerosi 
sciami di coloni; che andavan lungi a stabi- 
Jirsi sulle spiagge deserte di paesi abbando- 
nati. (5). A Corinto primieramente  debbon 
l'origine , e Siracusa onore della Sicilia, e 
Corcira che giunse un tempo a tale di tener 
Y impero del mare (e). 

Sicione da Corinto è lontana. pochissimo . 
Noi varcammo parecchj fiumi per giungervi. 
Il suo distretto che produce in abbondanza 
gra- 
‘5 tom, 2. pag. 746, 


(a) Platone delle leggi 

(b) Idem ivi. 

(c) Tucidide lib, 1. cap. 25. lib. 6. cap. 3. 
. C 3 
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grano ) vino ed olio (£)» è uno dei più belli 
e dei più ricchi di Grecia (6). 

Le leggi di Sicione vietando con rigore di 
seppellire in città qualsivoglia morto (e); 05- 
servammo a dritta ed a sinistra della strada 
sepolcri che non dicon male alla bellezza di 
quei contorni. Una picciola muraglia di re- 
cinto sulla quale poggia un ordine di colon- 
ne ‘che sostengono il tetto; cinge all’ intorno 
e limita. il  cerreno nel quale si scavan To 
fosse; in' cui» si depongono. i. morti, che di 
terra ‘coperti, dopo le consuete cerimonie , 
sono chiamati: per nome per dar loro - I° ulti- 
mo ‘addio: (4). 

Trovammo gli abitansi ‘occupati nei pre- 
parativi d'una festa che si celebra ogni au- 
no, e che fu salennizzata la notte seguente. 
Furono: cavate da una specie di nicchia ser» 
rata , \patecchie | statue antiche che vennero 
condotte in processione per le strade, c fu- 
ton poscia deposte nel tempio di Bacco. La 
marcia principiava con quella. di questo nu- 
me; le altre venivano ‘in codu. Un gran nu 
- me- 


(a) Viel. a jour. book 6, pag. 443. 

(b) Ateneo lib. s. cap. 19. pag.:n19. Livio libro 
127. cap. 31. Scoliaste d’ Aristofane nelle 
api verso: 969. 

(c) Plutarco în Arat. tom. r. pag.1ost. 

(d) Pausania lib. z. cap. 7. pag. 120. 
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meto di fiaccole illuminavano questa cerimo» 
nia, e si cantavano inni'con una melodia al 
troveè non più sentita (a). 

\I Sicionesi riferiscono la fondazione della 
loro città ad un’epoca che non è guari con- 
ciliabile colle tradizioni degli altri popoli. 
Aristrato in casa del quale eravamo ‘alloggia- 
ti, ci mostrava una lista ben lunga di prin- 


cipi chè occuparono ‘il trono di Siciofie. per 
mille anni; l’ultimo dei quali. vivea presso 
a poco verso la guerra di Troja (£). Noi lo 
prezammo di non farci risalire a canta altez- 
za di tempi; e di non: allontanarsi più di 
re o quattro secoli. In quel tempo, egli 
ci rispose, colmparve una serie di. sovrani no= 
ti sotto il. nome di tiranni, perchè godevano 
un'assoluta autorità ;/e per conservarsela un 
intero secolo, altro secreto. non usarono che 
di contenerla fra limiti discreti , rispettando 
le leggi (0). Ortagora fu il primo, e Clistene 
l’altimo. Gli dei, che calvolta rimedj violenti 
a mali estremi ‘opponigono; fecero nascere questi 
due 


(a) Pausania l. 2. 0.7. pag. 227. 

(b) Castore presso Eusebio cron. Lib. I. pag.It. 
presso Sincello pag. 97. Pausania lib. 2. capo 
s.pag. 123. Petwvio dottrina dei tempi lib. 
9. cap. 10 Marshana cron. cap. 16. e 336. 

{c) Aristotele della: vepubblica Lib..s. capo 1. 
pagi grab ii va 

v (©) 4 - 
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due principi per toglierci una libertà peggiore 
d'ogni schiavità. Ortagora colla sua modera» 
zione ic prudenza represse il furore delle fa- 
zioni (a): Clistene si fece adorare per le sue 
virtù, e temere pel suo coraggio (b). 
Quando la .dieta degli \Amfizioni risolse 
d'armare le nazioni della Grecia contro gli 
abitanti di Cirra *,-rei d’empietà contro il 
tempio di Delfo, essa fece scelta di Clistene 
per uno dei capi dell'esercito; e questo prin- 
cipe ebbe la vera gtandezza di riportarsi al 
parere di Solone presente a questa spedizio - 
ne (e). La guerra in breve fu terminata, 6 
Clistene impiegò la porzione che gli toccava 
di bottino, a construire un superbo. portico 
nella capitale dei proprj stati (4). 
S' accrebbe la riputazione «della sua sag- 
gezza per una particolar circostanza a Egli a- 
vea di fresco riportato in Olimpia il premio 
della corsa dei carri a quattro. cavalli. Pro- 
clamato appena il suo nome, un araldo si a- 
vanzò verso la. moltitudine degli spettatori, 
ch' era 
(a) Plutarco della tarda vendetta dei numi 
tom. 2. pag: 553. 

(b) Aristotele ivi. 

* Verso l'anno 590 prima di E @ 

(c) Pausania lib. 10. cap. 37. pag. 894. Polien. 
_strateg. lib.s. cap. s. 

(d) Idem lib. 2. cap. 9. pago133. 


Ca 
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ch' era immensa; ed annunziò che tutti quelli. 
che potevano aspirare all’ imeneo :di Agarista 
firlia di Clistene, poteva trovarsi a Sicione 
nello spazio di 60 \gioraj: e che. un anno 
dopo il compimento di questo . periodo lo 
sposo sarebbe: dichiarato -(a).. 

Dalla Grecia per diverse parti, e dall’ Ita- 
lia accorsero tosto pietendenti ,, ognun dei qua- 
li credeva di avere titoli sufficienti per soste- 
nere lo splendore di tale unione. Fra questi 
contavasi Smindiride, il più ricco e più vo- 
luttuoso dei Sibariti. Egli giunse sopra una 
grand@ galera di. sua proprietà, seco. trasci- 
nando. ben mille dei suoi schiavi, pescatori ,, 
uccellatori e cuochi (0). Questi è quel ‘desso 
che se vedeva un. villano sollevare la isua: 
vanga con fatica; si sentiva stracciar le. visce- 
re; e nen poteva dormire; se fra le foglie 
di rose seminate sul suo letto una sola se 
ne fosse piegata per accidente. (e). Nulla 
poteva eguagliare la \sua mollezza, se non 
forse il suo fasto; nè questo altra cosa tro- 
vava di eguale in lui, che la sua insolen= 

Za 


(a) Erodoto. lib. 6. cap. 126. pag. 490. 

(b) Diodoro Stculo negli estratti del Valesio pag. 
230, «Ateneo lib. 6. cap. 21. pag. 27 3. lib. 
12.CAp.I1.pag. s4IL 

(c) Seneca dell’ira lib. 2. cap. 25. Eliano varia 

«istoria lib. 9.. cap: 24» 
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za. La sera del suo arrivo, quando sì tratrò 
di porsi a tavola, pretese che nessuno aveva 
il diritto di collocarsegli a lato ; fuorchè la 
principessa quando sarebbe sua sposa (4). 
i. Fra i suoi rivali si. ‘annoverava Laocide 
dell’antico regio sangue di Argo: Lafane d'Ar- 
cadia; Vega da Euforione ; il quale per 
quanto si pretende avea data l'ospitalità ai 
Dioscuri ‘Castore ‘e Polluce : Megacle della 
casa, degli Alcmeonidi, la più potente d'Ate- 
ne: Ippoclide nato nella. stessa | città , cospi- 
cuo pel. suo spirito, le sue ricchezze » la sua 
bellezza (6): gli altri orto .meritavalto per 
differenti loro qualità di gareggiare contro 
simili avversarj. / 

La corte. di Sicione non era più occupata 
che in feste e piaceri: la lizza ‘eta perperua- 
mente aperta ai concorrenti. Essi disputavan- 
sì a vicenda il ‘premio del corso, e degli al- 
tri ginnasticî esercizj .  Glistene avendo già 
prese le opportune informazioni sulle loro fa- 
miglie; assisteva ai loro conflitti, studiavasi 
di conoscere il loro carattere, ora nelle con- 
versazioni pubbliche, ora nei privati collo- 
quj. Una segretà inclinazione. l’ avea fatto 
propendere fin da principio per l’ uno © l’al- 
tro. dei due Ateniesi; ima gli ornamenti del- 
lo 
(a) Diodoro ‘Sic. negli estratti-del Valesio pi 230. 
(b), Erodoto lib. 6, cap. 127: : oa 
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lo spirito di Ippoclide avean finito di. seduc» 
lo (a). : ° 

La giornata in cui si idovea manifestare ‘la 
scelta; si cominciò con un sagrifizio di. 100 
buoi , accompagnato da un festino ;. al quale 
tutti i Sicioni furono invitati; e & concor- 
renti insieme . Finito il banchetto: si seguitò 
a bere, si disputò sulla musica; e sopra: al- 
tri oggetti. Ippoclide superiore in rogni: cosa 
prolungava la conversazione: d’ improvviso 
ordina ad un suonatore di fAauto y@i suonare 
una! cerc'aria,.c si pone a ballare una danza 
lasciva. con una soddisfazione, per cui Gliste- 
ne sembrava. quasi mossovad indegnazione : vun 
momento dopo fa portare una tavola:rvi salta 
sopra: eseguisce dapprima le danze idi Lacede- 
mine, indi quelle d'Acene. Clistene ‘urtato 
da tanta indecenza ce leggierezza , si sforzava 
di trattenersi; ma quando lo vide la ‘testa 
în giù, e piantato sulle palme” delle mani 
figurare diversi gesti ‘coi suoi piedi; Figlio 
di Tisandro, sclamò, ora per' l'appunto’ voi 
avete danzato la rottura del vostro matrimo- 
nio. In fede mia, signore, rispose l’ Ate- 
niese, Ippoclide ion ci pensa gran fatto. A 
queste parole, poscia passare in proverbio (5), 
Clistene avendo imposto silenzio, ringraziò 

te at nea tut- 
(a) Erodoto. lib. 6. ‘cap. 128, 
(b) Plutarco della malignità d' Erodoto tom. 2. 
pag. 
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tutti i ‘concorrenti, ‘li pregò di voler accetà 
tare ciascuno un talento d'Argento, e dichia- 
rò che dava. sua figlia a Megacle figlio d'Al- 
cincone.. Da questo . matrimonio discendeva 
per via di madre il famoso Pericle (4). 

Aristfato aggiunse , che dopo Clistene; 
l'odio reciproco fra i ricchi ed i poveri, 
malattia insanabile delle antiche greche repub- 
bliche, non avca cessato di lacerare la pa- 
ria: e che ultimamente un cittadino chia- 
mato: Eufrone, essendogli destramente riuscito 
di concentrare nelle sue sole mani. tutta. l'au- 
torità (6); conservossela per qualche tempo; 
indi ne fu spogliato e fu poscia assassinato 
alla. presenza dei magistrati di Tebe; presso 
i qualiiera andato iad implorar protezione. 
I Tebani non ebbero. il coraggio di punire 
gli: uccisori d'un uomo accusato di tirannia; 
ma .il: popolo di Sicione, da lui in ogni oc- 
easion favorito ; gl’ innalzò un: mausoleo in 
mezzo della pubblica piazza, c tuttavia l’ono- 
ra come uno dei suoi. migliori cittadini, ed 

uno 


pag. 867. Luciano apol. per la mercede etc. 
tom.1.pag.724. ldem nell'Ercole tom. 3. 
pag. 86. 5 

(a) Erodoto lib. 6. cap. 131. i 

(b) Sezofonte storia greca lib. 7. pag. 623. Dio- 
doro' Siculo lib. 15. pag. 582. 
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uno dei suoi protettori (4). Io, disse Atistra- 
to, lo. condanno ,! perchè più. d'una volta ssi 
servì della perfidia, ec non ebbe i dovuti ri- 
guardi per il partito dei ricchi; ima alla fin 
poi la repubblica ha bisogno d'un capo. Que- 
ste ultime parole ci diedero sentore: delle sue 
segrete intenzioni, € sentimmo difatti alcuni 
annì dopo ch'egli s'era impadronito del su- 
premo potere (8). 

Visitammo la città, il porto e la' citradel 
la (e). Sicione farà buona figura nella storia 
delle nazioni per il suo impegno nel coltivare 
le arti. Io avrei desiderio di fissare | con. pre- 
cisione sino (a qual punto essa ha contribuito 
alla nascita della piecura; allo sviluppo: della 
scultura; ma l'ha detto altre volte, le arti 
camminano per intieri secoli în oscuri sentie- 
ri: una grande scoperta non è che una com- 
binazione di picciole scoperte anteriori, delle 
quali impossibile essendo di scoprirne le, trac- 
cc, basta di prestar attenzione alle più osser 
vabili, e limitarsi ad alcune deduzioni. 

Il dissegno trasse l’ origin sua dall’acciden- 
te: la scultura dalla religione , la piccura dai 
progressi delle altre arti. ; 

eee ì Dai 
(a) Senofonte storia greca lib. 7. pag. 632. 
(b) Plutarco in Arai. tom. 1. pag. 103,2. Plinig 
lib..35. cap. 10. 10m. 2. pag.7,00- 
(c) Senofonte storia greca Lib. 7. pag. 029. 
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Dai tempi più. rimoti taluno s'avvisò di 
Seguire, © circonscrivere sul terreno , 0 sopra 
un muro il contorno dell'ombra che gettava 
un corpo illuminato dal sole, o da qualche 
altro lume’ Da questa osservazione s' imparò 
ad indicare la forma degli oggetti per mezzo 
dei semplici lineamenti. 

Parimenti fino da secoli più lontani si cercò 
di ravvivare il fervore del popolo ponendogli 
sotto gli. occhj il simbolo, o l’immagini del 
suo culto. Dapprima gli fu presentato come 
oggetto del suo culto una semplice pietra (4); 
ovvero un tronco d'albero: in breve si pen- 
sò a rotondeggiarne la cima in forma di 
testa : finalmente ci furono scavate linee per 
taffigurare: i piedi e le mani. Tal'era lo stato 
della scultura presso gli Egiz} » quando la 
trasmisero vai Greet>.(5) , i quali per buona 
pezza si contentarono d’imitare i loro mo- 
delli. Quindi ne nacquero quelle specie di 
statue ,; che si trovano sì di frequente nel 
Peloponneso , e che non offrono se non la 
figura di un ceppo, d'una colonna, una pi: 
ramide con una (c) testa in cima; e tal- 

== vol- 
(a) Passania lib. 7. cap. 21. pag. 579. Idem 
n lib. g. cap. 27. pag. 761. 
(b) Erodoto lib. 2. cap. 4. | f 
(c) Pausania lib. 2. cap. o. pag. 132. lib. 3, 
cap: 19. pag. 257. L, 7. 22, p.s79. 
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volta un indizio di mani e-di piedi, che 
non sono nemmeno staccati l’ uno dall'altro, 
Le statue di Mercurio ,. che si chiamano 
Ermeti, sono un avanzo di questo antico 
uso. ; 

Si gloriano gli Egizj d'essere glt inventori 
della scultura, già da 10 mil’anni (2), e 
della pittura stessa nel tempo medesimo, o 
almeno. sei mil’anni prima che fosse conosciu» 
ta dai Greci (6). Questi lontanissimi dall’ at- 
tribuirsi l'origine della prima di queste arti; 
credono di aver titoli legittimi all’ invenzione 
dalla seconda (c). Per conciliare queste di- 
verse pretensioni, bisogna distinguere due. sor- 
ta di pitture; cuella che si contenta di, dar 
risalto ad un disegno per mezzo di colori 
impiegati senza degradazione, o varietà; e 
quella che dopo ‘lunghi sforzi è giunta ad 
ìmitare fedelmente la natura. 

Gli Egizj hanno scoperto la prima. Di 
fatti si osservano nella Tebaide colori viva- 
cissimi antichissimamente applicati sul con- 
torno delle grotte, che forse servivano di se- 
polcri, sui soffitti dei tempj, sopra segni 

geoe 
(a) Platone delle leggi lib. 2. tom. 1. pag. 656. 
(b) Plinio lib. 35. cap. 3. tom. 2. pag. 681. 5 
lc) Idem ivi. Strabone lib. 8. pag. 382. 
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geroglifici, e sopra figure d' uomini e d' ani- 
mali (a). Questi colori talvolta arricchiti di 
fogli d' oro attaccati col mordente , provano 
a chiare note che in Egitto l’arte di dipin- 
gere, non fu per così dire che l'arte di co- 
lorire. Y 

Sembra che al tempo della guerra di Tro- 
ja i Greci non fossero Niente più avanza- 
ti (6): ma verso. la prima olimpiade (0) *» 
gli artisti di Sicione e di Corinto , che già 
nei loro disegni usavano maggiore intelligen» 
za (d), si segnalarono con saggi, dei quali 
si tiene. buon conto, e che al loro tempo 
sorpresero colla lor novicà., Mentre Dedalo di 
Sicione ** distaccava i piedi e le mani delle sta- 


ce n. tue 


(a) Viaggio di Grang. pag. 35) 47,73. Sicard. 
missioni del levante tom... pag. 221. tomo 


7. pag. 37. e 103.Lucas viaggio dell alto 
Egitto tom. 3.pag. 39.6 69. Norden viaggio 
d' Egitto pag. 137.0 170. etc. Gouet origi 
ne delle leggi tom. 2. pag. 164. Caylus 
raccolta d' antichità tom. S.pag. 25. 

(b) Omero illiadé lib. 2. verso 637. 

(c) Memoria dell’ Accademia delle belle lettere 
tom. xj. pag.267. 

% Verso l'anno 706 prima di G. C. 

(d) Plinio lib..35. cap. 3. tom. 2. pag. 681. 

X* Vedete la nota in fine del volume. 
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tue (a), Cleofante di Corinto animavai trat. 
ti del viso. i 

Egli si servi della iterta cotta e dipinta 
(6); prova che i Greci non conoscevano allo- 
ra veruno di quei colori, dei quali oggi: fan‘ 
uso per esprimere la carnagione. Verso il 
tempo della battaglia di Maratona, la’ pittu- 
ra e la scoltura uscirono dalla lunga loro 
infanzia, e con rapidi progressi sono passati 
a quel punto di grandezza e di bellezza , 
cui le veggiamo. arrivarè oggidì. 

Quasi ai giorni nostri Sicione ha’ prodot 
cò Eupompo, capo d'una terza scuola di pit- 
tura; mentre prima di lui non. si conosceva» 
no che quelle d’ Atene e d’Ionia. Dalla sua 
sono. già usciti eccellenti e celebri artisti ; 
Pausia ‘fra ‘gli altri e Pamfilo che la dirigeva 
in tempo del nostro soggiorno in questa cit. 
tà. I suoi talenti e la sua’ riputazione gli 
aveano acquistato un gran: numero di allievi), 
che a lui pagavano un talento prima di es- 
sere ricevuti *. Per parte sua egli s' impe- 
gnava a dar loro per 10 anni lezioni fonda- 
te sopra un'eccellente teoria, € giustificate 
dall’incontro delle sue opere. Li esortava pe. 

È \ 
rÒ 


(a) Diodoro Siculo lib. 4. pag. 276. Temist. oraz> 
20. pag. 316: Ssida alla parola IETOZZA 
(b): Plizio lib.'35. cap. 3. tom. 2. pag. 682. 
* 1800 lire di Venezia. 
Tomo VI. D 
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to sempre a coltivare le lettere è le scienze 
nelle quali eta egli stesso versatissimo (4). 
Per suo ‘consiglio .i magistrati di Sicione 
ordinarono iche lo studio. del disegno entras- 
se d'ora in poi nel sistema d’educazione dei 
cittadini; e che le belle arti. non sarebbero 
più abbandonate a. mani servili; le ‘altre’ cic- 
tà della Grecia ‘colpite da quest esempio. co- 
minciano .a conformarvisi (6). ; 
Noi conobbimo due dei suoi allievi, che 
si sono fatti col ‘tempo. iun gran nome, Me- 
. lanto «ed «pelle (}.. Dava. il primo grandi 
‘speranze., più ‘grandi ‘ancora.il secondoche 
si gloriava di avere un tal maestro. Pamfilo 
si gloriò poscia in breve di aver formato un 
tal di.cepolo: ‘ 
‘Noi femmo alcune iscorse nei. contorni. di 
Sicione. Nel borgo di Titane, situato .in ci- 
mà d'un ‘Îmonte, vidimo un. tempio d'Fscu- 
lapio. la ‘cui statua coperta di bianca .tonaca 
di lana e. d'un maatello. non.dascia vedere 
che il viso, le mani c.il’estremità dei pie- 
di. :Poco .distante giace quello d° Igia, dea 
della ;sanità egualmente intonacata. e ornata 
di trecce. c'che de donne si! spogliano per 
cone 
(a). Plinio lib. 35.:cap. 18. tom. 2. pag. 694. 
. (b) Zdemivi. x 
(c) Plutarco in Arat. tom. 1. Pag. 10326 


} 
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consegratle a questa divinità (4a). Nella Gre. 
cia té molto comune l’uso di vestire le statue 
con abiti ricchissimi; e bene spesso si ha oc- 
casione di lamentarsi, e sovente rammaricar- 
si, perchè questi adornamenti involano. agli 
occhj le bellezze dell’arte. 3 

Ci fermammo nella città di Flionte (6) , 
gli abitanti della quale ai giorni nostri, han- 
no ricevuto un lustro, che nè per ricchezza, 
o per conquiste si saprebbero acquistare. A- 
veanò fatto lega con Lacedemone nel tempo 
che questa si trovava :nel più ‘chiaro suo 
splendore. Dopo la ‘battaglia di Leutita , 
quando i suoi schiavi e la maggior parte idei 
suoi alleati si sollevarono contro di lei i 
Fliontesi volarono in suo soccorso, e ritorna» 
ti alla lor patria, né la potenza ‘dei Tebani 
e degli Argivi, nè gli orrori della guerra e 
‘della’ fame puotero giammai indurli 1a rinun- 
ziare ‘alla loro alleanza (c). Questo esempio 
di coraggio è stato dato in un secolo in cuî 
si prendono a giuoco i giuramenti ida una 
ipicciola. città delle più povere della .Gre- 
cia. di: 

Passati alquanti giorni in Sicione.,  en- 
trammo nell’ Acaja ‘che si stende.fino «al pro- 


- enti 5 mon- 


(a) Pausania lib. z. cap. 11. pag. 120. 

(b) Zdem ivi cap. 12. pag. 138. 

(c) Senofonte storia greca .lib. 7. pag.624. 
D2 
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montorio  Arasse situata’ dirimpetto . dell’ isola 
di Ceffallenia. E' questa una striscia. di terra 
chiusa al mezzoggiorno dali’ Arcadia e dall’E- 
lide; al settentrione dal mar di' Crissa. Le 
sue spiagge sono quasi dappertutto. sparse di 
rupi che ne rendono l’accesso impossibile . 
Nell' interno del paese l’interiore del suolo è 
terren magro, e non dà prodotti che a sten- 
to. (4). Nondimeno vi. si trovano in. alcuni 
luoghi ottime. vigne; (b). di 

. Anticamente l’ ‘Acaja fu occupata:dagli Io- 
ni, che oggidì stanno allogati sulle ‘spiagge 
dell’Asia. Gli Achei neli cacciarono; in' oc- 
casione che questi ultimi si trovarono in ne- 
cessità di cedere agli Eraclidi i regni d'Argo 
e di Lacedemone (c). 

Gli Achei stabiliti nelle loro nuove sedi 
‘ non-presero ‘mai più. parte negli affari dei 
Greci, nemmeno quando . Serse li minacciò 
d’un lungo servaggio (4). La. guerra del Pe- 
loporineso li trasse da un riposo ‘che faceva 
lai loto felicità. Essi fecero lega; ora coi 
Lacedemoni (e), ora cogli Ateniesi; -ai quali 
È fu 
(a) Plutarcoiîn Arat. tom 1. pag. 1031. ” 
(b) Pausania lib. 7. cap. 20. pag. 593. 
(c) Erodoto lib, 1. cap. 145. Pausania ivi cap.1. 

bag. 522: 

(d) Pazsania ivi cap. 6. pag. 530, 
(e) Tucidide lib. 2. capig. 
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furono sempre maggiormente inclinati (g) . 
Allor fu che Alcibiade volendo persuadere quei 
di Patra, di prolungare le mura della città 
fino al porto, affinchè le forte d’ Atene po- 
tessero soccorrerli, uno degli astanti .sclamò 
in mezzo dell'assemblea: Se voi seguite que- 
sto consiglio gli Ateniesi finiranno  coll*iri- 
ghiottirvi. Questo può essere, rispose -Alci- 
biade; ..ma passa questa differenza, che. gli 
Ateniesi cominciano per i piedi; ed i Lace- 
demoni per la testa (6). Gli Achei conttas- 
sero poscia altre alleanze qualche anno dopo 
il. nostro viaggio, inviando 2006 uomini cai 
Focesi. (c), e'‘le loro truppe si .segnalarono 
nella battaglia di Cheronea (4). 

Pellene , città piccola quanto ogni altra.d’ A- 
caja :(e), è fabbricata sulla falda d’una colli-' 
na, la cui forma è tanto irregolare, che i 
due quartieri della città situati sul fianco op- 
posto della. collina non hanno .guari comuni» 
cazione fra loro (f). Il suo ‘porto è distan. 


te 
———_—_—_ 


(a) Tucidide lib. x. cap. 111. Pausania lib.7.cap 
6. pag. 537. 
(b) Plutarco în Alcibiade tom. 1. pag. 198. 
(c) Diodoro Siculo lib. 10. pag. 436. 
(d) Pausania lib. 7, cap. 6. pag. 537. 
(e) Plurarco în Arat. ton. x. pag. 131% 
(Î) Pausania ivi cap. 26. pag: 594 
D 3 
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te ben 60 stadj *. ‘Anticamente gli abitanti 
d' un distretto ‘erano allogati: sulle. eminenze 
più o meno lontane ‘dal mare; ‘e tutte. le 
antiche: città della Grecia sono ‘in tal guisa 


‘collocate’, È | 


Uscendo da Pellene, vidimo un tempio di 
Bacco», nel: quale, agni: anno: di notte sì cele- 
bra» la festività delle lampadi. Ne viene ace 
ceso sun gran: mumero:, e’ si distribuisce in 
abbondanza deli vino alla. moltitudine (4) |. 
Dirimpetto istà il: bosco ‘sacto di Diana con- 
setvatrice;; dove. non: è permesso: entrare che 
ai sacri ministri. ©Osservammo ‘poscia: in un 
tempio di Minerva la sua statua ‘in’ oro ed 
in avorio di sì squisito lavoro; che’ dicevasi 
essere» di. Fidia -(2);. $ 

Noi, passaumo in Egira discosta. dal mare 
12.:stadj. incirca.**, Nel tempo che noi ne 
visitavamo ì monumenti; ci.fuidetto: che an- 
ticamente gli abitanti ; non potendo: opporre 
fonae ‘sufficienti’ a Sicione ) il cui! esercito, era 
venuto ad attaccarli , si avvisarono di radu- 
nare una gran quantità di capre, di legare 
fiaccole; accese ‘alle. loro: corna; e di mandar> 
le avanti dell’ armata in tempo di notte , 

x _—_——_mtb L'ini- 
* Due leghe ed unquarto ‘incîrca» 

(a) Pausania. lib7. cap. 27. pag. 595. 
(b) Zdem ivi pag.594Î : 
%* Pertiche 1134 


NELLA GRECIA. pica 
L'inimico credette, che: quelle fossero-le schie- 
re ‘degli alleati d'\Egira.; e prese il: partito 
di ritirarsi (4), i 

Più lungi entrammo in una grotta., | sede 
d'un eracolo, che per la via delle sorti ma- 
nifesta l'avvenire: Vicino ad ‘una statua d'Er- 
cole :si vede un mucchio di dadi, ogni faccia: 
di cui ha una figura particolare. Se. ne 'pren- 
dono: quattro a: caso, e. si fanno rotolare. so- 
pra un tavoliere ,\sul quale. sono, raffigurati 
gli stessi segni colla Joro interpretazione. (b).. 
Questo oracolo è ‘altrettanto. infallibile e: fre- 
quentato quanto. ogni altro . 

Più lungi ancora wvisitammo le; rovine d'E- 
lice ‘anticamente discosta dal:.mare per 12 
stadj (c) *, ai giorni nostri distrutta da un 
tremuoto .. Queste spaventose catastrofi si fan- 
no sentire soprattutto nei luoghi vicini al ma- 
te (4), e: ben sovente vengono preceduti da 
spaventosi. preludj.. Si veggono per varj gior- 
ni le acque del cielo innondare la tetra, ov. 
vero ‘ostinarsi. a non ‘cadere: il sole impalli- 
dire o rosseggiare, come ardenti bragie 1 


vene 


(a) Pausania lib. 7. cap. 20. pag. $91- 
(b) Idemzivi cap. 35. pag. j:90. 
(c) Eraclide appresso Strabone lib. 8. pag. 854. 
* Mille cento: trentaquattro pertiche. 
{d) Aristotele meteorologic. lib... cap.8ctomo 1. 
pag. 567. 
D« 
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venti impetuosi devastar le campagne: strisce 
di fuoco. scintillare nell' aéte: ‘ed altri feno- 
| meni forieri dell’ orrendo disastro (4). 

* Dopo la disgrazia d° Elice, si fece menzio» 
ne di diversi prodigj che l' aveano. pronosti- 
cata. Si scosse per la prima volta l'isola di 
Delo: una smisurata colonna di fuoco s' in- 
nalzò: sino al cielo (6). Comunque sia, ciò 
avvenne pochissimo tempo dopo la battaglia 
di Leuttra (e) *, d'inverno a mezza notte 
(4); mentre il vento di trtamontana soffiava 
da una parte ; e quello: d’ ostro. dall altra 
(e): in guisa che dopo scosse rapide e’ vio- 
lenti, che durarono ‘tutta la. notte sino all’al- 
ba, lacittà furovesciata da capo a fondo ;;c 
tosto sepolta sotto i flutti «del mare, ch'era 
uscito dai suoi limiti ordinarj (f). L' inon- 
È ber ario da- 
(a) Pausania lib. 7. cap. 24. pag. 585. 

(b) Callistene presso Seneca : questioni naturali 
lib. 6. cap. 26. f 

(c) Polibio lib... pag.128. Strabone libro 8. pag. 
384. 

* Verso la fine dell'anno 373.' prima di G. 
C. ovvero ‘al principio del 372. 

(d) Eracl. presso Strabone lib. 8. pag. 382. Diodoro 

c Siculo lib. 1 Ss. pag. 363. 

(e) Aristotelemeteor. lib... cap.8. tomo r-pag. 
570. 

(€) Del mondo presso Aristotele cap.4. tom. 1. 


7 pag. 
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dazione fu tanto forte, che s'innalzò fino al- 
la sommità d’:un ‘bosco. sacro» a Nettuno . 
Insensibilmente le acque: si ritirarono in par 
tes ma le rovine d’ Elice si veggono : ancor 
sotto l’onde, che non ne lasciano scorgere 
se non. deboli vestigia (a). Tutti isuoi abi- 
tanti vi perirono; e vana fu la premura che 
si ebbe di ricuperare il giorno dietro. i loro 
corpi estinti per non lasciarli ‘privi di sepol- 
tura (6). 

E' fama che le scosse non arrivassero a 
farsi sentire in Egio (€), città che non era 
distante da Elice più di 4ostadj (4) *. Ma 
dall'altra. parte ‘si dilatarono .molto je e da 
‘città di Eura, che non ‘era guari più lonta- 
na .d' Elice di quello: che Egio, mura, case, 
tempj; statue; «uomini, ‘animali, tutto fu 
‘distrutto \ed abbattuto. 1 cittadini di questa 
absenti,, al leto torno fabbricarono la città 


che 


pag. 608. Diodoro Siculo ivi pag. 304. Pau- 
sania lib. 7. cap. 24. pag. 587. 

(a) Pausania ivi. Plinio lib. 2. capo 92. tomo 1. 
PAZ. IIS. 

(b) Eraclid. presso Strabon. lib. 8. pag. 385. 

(c) Seneca quest. natur. lib. 6. cap. 2.5. 

(d) Pausania ivi pag: 585. 

* Una lega.1280. pertiche, ovvero 3780 per- 
tiche . : 
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che ora ‘si :vede. (4). Quella d'Elice fu rino. 
vata icon un: picciolo. borgo 3; dove prendem- 
mo. una ‘barca: per. vedere più da. vicino..i 
rottami «sparsi sulla spiaggia .. Le nostre gui: 
de: fecero ‘un. giro ‘per timore » di, ‘spezzare il 
naviglio; : contro) un Nettuno. - di bronzo. che 
ritto sulla sua base ancororesta: a . fior d'ac- 
qua (0). : 

‘Dopo. la dia uiizione d' Elios Egio ereditò 
il' Suo territorio, e divenne la principale cit- 
tà dell’Acaja voln essa» vengonoi convocate le 
assemblee ‘provinciali (c).. :Sì ‘radunano..queste 
nei; circondarj; della. città in un:bosco conse- 
crato a. Giove, vicino al. tempio di. questo 
nume, e sulla riva del mare (4). 

sL'Acaja» dai. più remoti tempi fu divisa in 
12. ‘città , che racchiudevano ciascuna sette in 
otto. te:te neil loro distterti. (e). Ogn'una ha 
il diritto..di spedir deputati all’assemblea or- 
dinaria, che si tiene nel principio dell’anno 
ver 


(a) Pausania lib, 7. cap. ns. pag. 590. 
(b) Eratostene:presso Strabone: lib. 8. cap. 3.84» 
‘ (c) Polibio» lib. s..«pas. 3.50: Livio lib.28» cap.7. 
lib. 38. sl 30. Pausania lib. 7. cap. 24. 
pag: 585. 
(d) Erodoto. (lib. 8. pag. 3 Bse e 387. Pausania 
ivi pag. 584. 
(e) -Exodotolib.1. cap. 145. Polibio:lib.a, pag.108. 
Strabone ivi pag. 337. e 3 86, 


‘ NELLA GRECIA» 59 
verso la metà di primavera (4). In ‘essa sì 
fanno le;.regolazioni che richieggono - le. cir- 
costanze: vi. si eleggono; i magistrati che 
debbono farle eseguire. e.iche possono. con- 
vocare un'assemblea straordinaria ;. quando: so- 
pravviene una guerra, o che si tratta di de- 
liberare sopra un' alleanza’ (b)..- 

Il governo va per così dire da sc medesi- 
mo ... lia costituzione è democratica; la qual 
debbe la. sua origine c:'sussistenza 1a circo- 
stanze particoluri. Il paese essendo, povero. , 
senza commercio, e quasi senz’industria, i 
cittadini vi godono. in; pace l' eguaglianza ‘e 
la libertà. che loro assicura una saggia. legis- 
lazione. Nè fra; di loro, essendo. ancor sorti 
genj inquieti (c), non conoscono l’ ambizione 
delle, conquiste.: e siecome han .pochi legami 
colle nazioni corrotte, giammai nè la menzo- 
-gna, nè la, fraude ‘impiegano neppur contro i 
proprj nemici (4). Finalmente avendo. tutte 
le città, le stesse leggi. e. le stesse magi- 
strature, esse formano un cotpo solo, uno 
stato medesimo; o regna tra di loro un’ ar- 
mobhia, che si’ diffonde nelle varie classi dei 

È re SO cit- 
(a) Polibio lib.4. pag:305. lib. s. pag.300.Stra- 
bone lib. 3. pag. 385. 
(b) Polibio estratti delle legazioni pag. 855. 
(c) Idem lib. 2. pag. 125. 
(d) Idem lib. 13. pag. 672. 
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cittadlidi (4). L'eccellenza della loro costitu: 
zione , e ila probità dei’ loro magistrati , ‘so- 
no ‘tanto generalmente riconosciute 5a che un 
tempo ‘si. videro le città greche d’ Italia , 
stanche delle loro discotdie indrizzarsi a que- 
sto popolo per terminarle » éd alcune di loro 
formare una confederazione simile. a quella 
d’Acaja. Ultimamente ancora ; : Lacedemoni e 
Tebani' appropriandosi gli uni e gli altri ‘e- 
gualmente la: vittoria nell'a-'battaglia di Leut- 
tra, gli Achei furono! scelti per arbitti in una 
questione che interessava ‘l'onore - di “due dei 
| più potenti stati ‘di Grecia (4), e la ‘cui de- 
cisione: esigeva la maggiore imparzialità. 

Noi didimo più ‘d’una volta sulle - «spiagge 
fariciulli che scagliavamo da . lungi dei ciot- 
toli colle lor fonde Questo dll'esereizio pre- 
diletto degli Achei, e vi sono giunti a ‘tan- 
ta ‘perfezione, che. il piombo attaccato in 
maniera. loro particolare» alla coreggia ;|  par- 
te, vola». e colpisce in un baleno il punto 
contro di cui è diretto (c). 

Andando a Prata, incontrammo quantità di 
terre. e di città ; perciocchè l'‘Acaja è mol- 

to 
—— Sea 
(a) Giustino lib. 34. cap. 1. 
(b) Polibio lib.2. pag.120. Strabone libro 8. pag. 
384. 

(c) Zivio lib. 38. cad. \29.- 


NELLA GRECIA. GI 
to popolata (4). A Fara vidimo nella piazza 
pubblica trenta pietre) quadrate, onorate came 
tante divinità delle quali non.mi ricordo i 
nomi (0). Vicino a ‘queste pietre. sta uniMer- 
curio terminato in ceppo; cui è attaccata una 
lunga ‘barba, in faccia d'una statua di Vesta 
circondata d'una filza di lampade di bronzo, 
Fummo avvisati che il Mercurio rendeva ora- 
coli, e che bastava dirgli qualche parola all’ 
orecchio per averne) risposta. In quel punto 
un, contadino venne a consultarlo. ‘Fu obbli- 
gato ad offrir incenso alla dea, versar dell’ 


olio nelle sue. lampadi, ed accenderle; . de- 


porre sull’ altare una picciola moneta, avvici», 


narsi a Mercurio , interrogarlo a bassa voce , 
uscir dalla piazza turandosi le orecchie’, e 
poscia raccogliere le primè parole che ascol- 
tava, le quali dovevano rischiarare i suoi dub- 
bj (c). Il popolo lo seguito, e noi si riti- 
rammo alla nostra abitazione. / 

Prima di arrivare a Patra, posimo. piedi a 
terra in un bel boschetto, dove molta gio- 
yentù. si. esercitava nel corso (4). In uno 
dei viali incontrammo ‘un giovinetto di 12 
o 13 ‘anni vestito d'un bell’abito, e inghir- 


ir lan- 


‘(a)’ Strabone ivi pag» 386. v \ 


(b) Pausania lib.g. cop. 22 pag. 579. 
(c) Idemivi. 
(d) Zdem ivi cap. 21. pag. 5177. 


) 
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dandato di spiche. L'intetrogammo; ed ‘egli 
ci sispose: >, oggi si fa la festa di Bacco E- 
simneto» che' così viene chiamato: +: ‘ogn'an- 
noi fanciulli ‘della città © vanno alle )sponde 
«del. Milico. Ivi si portemo in protessione 
«per andare a quel tempio di Diana: ‘che ve- 
dete là in fondo: noi deporremo questa: @hir- 
landa a piè della dea, e dopo essersi‘ lavati 
‘nel ruscello , un’altra di edera ‘ne »prendere- 
mo, e anderemo. al tempio di Bacco ‘che sta 
-da quell'altro \canto»;, Io:gli dissi, che vuol 
‘dire quella corona di spiche:? Così adorni il 
«capo. c'immolavano anticamente a /Dianati - 
Come vi sagrificavano! Ah dunque voi non 
sapete la storia del bel Melanippo e della 
bella Cometo sacerdotessa di Diana? Oh ve 
-la racconterò ben io. 

Essi amavaosi tanto, che sempre andavano 
uniti, e quando si separavano ancor sj ve- 
devano, Chiesero finalmente ‘ai loto parerti 
da permissione di maritarsi; e quei protervi 
«loro la ‘ricusarono. Poco dopo sopravvennero 
grandi carestie, e gran malattie nel paese . 
Fu consultato l’oracolo, il quale rispose che 
Diana era sdegnata , perchè Melanippo ‘e 

Co. 


% Il nome d’Esimnete nei tempi più rimoti si- 
gnificava Re. (Aristotele della vepubbli- 
ca lib. 3. tom.z. pag. 356. 
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Comèto s'erano Imaritati nel .isuo tempio stess 
so ila notte. della isun festa; e che per. plù- 
carla bisognava sagrificare un fanciullo ed una 
donzella della maggior bellezza... In ‘appresso 
l'oracolo ci promiseche questo barbatò costume 
‘cesserebbe quando un forestiero: :donducesse qui 
una certa statua di Bacco. Giunse: fu. posta 
la statua nel tempio, ed al sagrifizio fu so- 
stituito la processione e le cerimonie di cui 
vi ho fatto menzione. Forastiero addio (4). 

Un tal racconto confermatosi poscia dalla 
testimonianza di persone illuminate si recò 
tanto .meno stupore, quanto che di lunga ma; 
no sapevamo che per moltissimo tempo non si 
conobbe mezzo migliore di placare la collera 
celeste, di quello che spargendo sangue uma- 
no sugli altari, e specialmente quello d' una 
verginella + Le conseguenze che regolavano 
quella scelta erano giuste, ma partivano da 
un principio abominevole, che gli dei sono 
più mossi dal valore delle offerte che dall’in- 
tenzione di coloro che le presentano. Am- 
messo una volta questo. error fatale, era di 
mestieri in seguito offrire agli dei le più 
belle puntluziioni, ed essendo dl sangue degli 
uomini più prezioso di quello degli animali, 
si verso sull’ ara quello d'una oe che 

ri- 
dee nn 

(a) Pausania lib.7. cap. 19. pag. s71. 
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riunisce la gioventù e la bellezza; la nascita 
illustre, e finalmente tutti i pregi. maggiori 
nell'opinione degli uomini . 

Dopo d’ aver: visitati i monumenti di Pa- 
tra; e:d’un ‘altra città chiamata. Dimeo, noi 
passammo il Larisso, ed entrammo sulle terre 
d' Elide . 
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65 
CAPITOLO XXXVIII. 


Viaggio in Elide *. Giuochi olimpici. 


x 


I Elide non è ampio paese. Le sue spiag- 
ge sono bagnate dal mar Jonio: l° in- 
terno è diviso in tre valli. Nella più set- 
tentrionale la città, d'Elide si trova sulle ri- 
ve del Peneo; fiume che ha il nome d'un 
altro maggiore che bagna la: Tessaglia. La 
valle di mezzo è famosa per il suo tempio 
mi Giove, ch' ergesi sulfe sponde dell’ Alfeo: 
l’ultima Trifilia è nominata. 

Per lungo tempo gli abitanti di questa 
regione godettero. una profonda tranquillità . 
Il consenso delle grechè nazioni li riguardava 
coméè sacri a Giove; ed erano rispectati‘a 
segno ; che le “truppe forestiere  deponevano 
«d'armi entrando nel loro territorio, nè prima 
le ripigliavano, che usciti non. fossero dai 
loro cénfini (a). E' raro che godano oggidi 
sì bella prerogativa. Nondimeno ad onta 
delle guerre passeggere _ cui si videro esposti 
in questi ultimi tempi; malgrado le fazioni 
che in parecchie città tuttavia sussistono , 
l’Elide di tutre le regioni del Peloponneso 


la 


* Vedete la. carta dell'Elide. 
(a) Strabone lib. 8. pag. 358. 
Tomo VI. E 
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é la più abbondante e la più popolata (a); 
Schiavi laboriosi coprono’ lè doro quasi per 
tutto fertili campagne (6). Vi fiorisce l' agri. 
coltura, perché il ‘governo ha pér i ‘conta- 
dini i riguardi dovuti ad utili cittadini: vi 
‘sono nei villaggi i tribunali che giudicano 
le loro cause ‘in’ ultima istanza; senza che 
siano ‘obbligati d' interrompere i loro lavori 
per andare. nelle città a mendicare un giudi- 
zio iniquo , o troppo lungamente dilazionato. 
Molte ricche "famiglie ‘se la passano in. pace 
alla campagna > «ed io alcune ine ho: vedute 
‘nei contorni d’ Elide, fra le quali ‘nessun ine 
dividuo, per due o tre generazioni, avea mai 
posto il piede nella capitale (c). 

Distrutto che fu il governo monarchico, 
le città si confederafono con una lega. co- 
inune 5 ma quella d’Elide, più delle altre 
potente, a poco a poco tutte: se le ha re- 
se dipendenti (4); e al giornò d' oggi loto 
non lascia se non l'apparenza della libertà. 
Esse formano insieme otto. tribù (e), dirette 
da un corpo ‘di 90 senatori la cuì cari” 

: = ca 
(a) Polibio-lib.'4. pag. 330. 
(b) Strabone lib. 8. ‘pag. 344: Pausania lib. s. 
E cap. 4. pag. 381. 
(c) Polibio ‘ivi. e 
(d) Erodoto lib. 4. cap. 148. Tucidide lib. 6.0.3 1. 
(e) Pausania lib. 5. pag. 393. 


PI ’ 
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éa è vitalizia; e che in. caso di vacanza 
eleggono colleghi che ‘loro piacciono. Quindi 
ne avviene che l’ autorità non risiede se non 
che in un assai limitato numero di persone ; 
e che l’ oligarchia s'è intrusa nell’ oligarchia 
stessa; il che forma un vizio distruttore di 
questo governo (4); Recentemente per tanto 
sono stati farti degli sforzi per. istabilire la 
democrazia (6). 

Elide non è antica città, . formata al par 
dell’altre del Peloponneso coll’xnione di pa- 
tecchj casali (c); perciocchè nei tempi dell’ i- 
gnoranza abitavasi in terre senza mura, ed 
aperte pet ogni carito. În tempi più illumi- 
nati si ha la pena‘di chiudersi in città mu- 
fate e fortificare. 

Al primo mostro giugnere inconttammo 
aina processione che andava al tempio di Mi- 
netva, ed apparteneva ad unî cerimonia che 
si stava facendo , nella quale la gioventù 
d’ Elide 5° era disputato il pregio della bellez- 
za. 1 vincitori erano condotti in trionfo. Il 
grimo, cinto il capo di nastri; portava le 
armi da consagrarsi alla ©deivà ; il secondo 

+ SS con- 
(a) Aristotele della repubblica lib. s. cap. 6. 
fomo 2. pag. 394. " 
(b) Semofonte storia greca lib. 7: pag. 035. 
(c) Strabone lib. s. pag. 336. Diodero Siculo libro 
n TI. PAL. 49» Ti 
E 2 . 
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conduceva : la vittima, il terzo ‘era carico 
d’offerte (a). 4 

In Grecia paretchie. volte ho veduto sì 
fatti conflitti, tanto! per i fanciulli, quanto 
per le donzelle e le donne. Ho parimenti 
veduto in più lontani paesi le donne ammes- 
se a pubblici concorsi, con questa differenza 
però che i Greci il premio assegnano alla più 
bella, ed i barbari alla più virtuosa (0). 

La città è decorata da rempj (e), da son- 
tuosi. edificj, da quantità di statue , alcuna 
delle quali, è della mano di Fidia. Fra que- 
‘sti ultimi monumenti ne vidimò qualcuno, 
in cui l’ arrefice avea dimostrato sommo spi- 
rito ed eguale abilità. Tal'è il gruppo del- 
le Grazie nel tempio che loro è consagrato . 
Elle son coperte d'un !eggiero paneggiamen- 
to elegante; la prima con un ramo di mirto 
in' mano in onore di Venere; la seconda una 
Tosa per disegnare la primavera; la terza un 
aliosso , simbolo dei giuochi della fanciullez- 
za; ed acciocchè nulla manchi all’ eleganza 
di questa composizione sta sul piedestallo me- 
desimo delle tre Grazie il dio d'Ainore (d). 

e i Ma 
(a) Ateneo lib. 13. cap. 2. pag. 565. Teofrasto 
appresso il med. ivi pag. 609. 
(b) Teofrasto ‘ivi pag. 609. e GI0, 
\{c)\ Pausania lib. 6. cap. 23. pag.sir, È 
(d) Idem ivî cap. 24. pagisra, 


x 
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Ma ciò che dè più risalto a questo paese 
è la solennità dei giuochi olimpici celebrati 
di quattro in quater anni in onore di Giove. 
Ogni città della Grecia ha le sue feste che 
ne radunano gli abitanti: quattro grandi ce. 
rimonie uniscono quelli di .turca la Grecia, 
ì giuochi olimpici o di. Delfo; gl istmici o 
di Corinto, quei di Nemea; ie quelli. d’Olim: 
. pia. Dei primi ho fatto discorso nel mio 
viaggio nella Focide: or sono per descrivere 
questi ultimi, lasciando gli altri sotto silen- 
zio , giacchè ‘tutti offrono: presso a poco. i 
medesimi spettacoli. 

I giuochi olimpici instituiti da Ercole fu- 
tono dopo una. lunga istituzione ristabiliti 
per consiglio del celebre Licutgo,. e per cura 
d' Ifito, ‘uno. dei sovrani dell’Elide (4): Cen- 
to: otto anni dopo fu inscritto per la prima 
volta sui pubblici registri il nome di quegli . 
ehe riportato avea il premio. alla corsa dello 
stadio (0); e si chiamava Corebo. Quest’ uso 
fu continuato, e di lì ne venne quella serie 
di vincitori, i nomi dei quali segnano le di 
verse. olimpiadi, formando altrettanti punti 
fissi per la cronologia. Si stava per celebra- 

r 


Ie 


(a) Aristotele presso Plutarco: in. Licurgo tom. 1. 
cAp 39. 7 
(b) Freret difesn della cronologia pag. 162. 


E 3 
@ 
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re i giuochi. per la centesima sesta volta 
quando noi arrivammo in Elide *, 

Tutti gli abitanti dell’ Elide si: PIRRaYA= 
no a quell’ augusta solennità. Era già stato 
promulgato il decreto di sospendere le osti- 
lità (a). L'armata che in quel tempo venisse: 
a por piede in questa terra sacra (6), sareb» 
be condannata ad-un'ammenda di 2 mine ** 
per soldato (c). 

‘Gli Elei hanno l' amministrazione dei gi- 
‘uochi solimpici. da. quattro ‘secoli. a questa 
parte. Essi hanno dato. a questo. spettacolo 
rutta la perfezione. dì cui era capace, ora 
introducendovi una nuova specie di conflitti, 
ora sopprimendo quelli che non riuscivano 
soddisfacenti all'assemblea (4). Spetta ai me» 
desimi d' impedire i raggiri ed i maneggi , 
di stabilire l'equità nei giudizj » e di yietar 
ne il concorso alle nazioni forestiere, alla 
Grecia (e), ed anche alle città greche accusa» 

te 


(a) Eschine delle false tegaz. pag. 307. Pausa- 
nia lib: s. cap zo. pag: 427. 

(b) Diodoro Siculo lib. 14. pag. 248. 

X* 360. lire di Venezia. 

«(c) Tucidide lib. s. cap. 49. 

(d) Pausania lib. s. cap. 8. pag. 894. 

(e). Erodoto lib. s. cap. 22. 


* Nella state dell'anno 356 prima di G. C. 
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te d'aver violate le regolazioni (4) fatte per 
mantenere il buon ordine nella festa. Essi 
fanno tanto capitale di queste regole; che 
un tempo  spedirono deputati in Egitto per 
sentire dei. sapienti di quella nazione, se nel 
compilarli avesseso ommesso cosa veruna. Un 
articolo ‘essenziale, risposero questi. Giacchè 
giudici ‘ne sono quelli. d’ Elea; dessi dovrcb- 
bero* esclusi rimaner dal concorso (b)..: Ad on- 
ta ‘di questa risposta vi sono ammessi tutta- 
via; e molti di loro hanno riportato il pre- 
mio, senza che integrità dei giudici sia 
per questo caduta ‘in sospetto, (c). Vero è 
che per renerla sempre al coperto, hanno 
permesso. agli Atleti d' appellarsi al senato 
d’Olimpia del decreto che li priva della co- 
rona (di). 

Ad ogni olimpiade si cavano a sorte i 
giudici, o. presidenti dei giuochi (e). Que- 
sti sono otto di numero , perciocché uno da 

È ogni 
pasti pel sr pe 

(a) Tucidide lib. s. cap. 49. Pausania ivi cap, 
ZI. PAZ. 431. 

{b) Erodoto lib 1. cap. 160. Diodoro Siculo lib. 
I. pag. 85. 

(c) Dion. Grisostemo in Rod. pag. 344. 

(d) Pausania lib. 6. cap. 3. pag. 458. 

(e) Filostrato' nella vita d’ Apollonio lib. 3. cap. 
30. pag. 121. 

E 4 
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bgni tribù se ne sceglie (a). In Flide si fa 
la radunanza prima della celebrazione dei gi 
uochi, e per lo spazio di*10 mesi s' infor 
mano a parte a parte delle funzioni che deb- 
bono adempiere, e sono ammaestrati sotto 
magistrature , le quali si. tengono per depo» 
sitarie ed ‘interpreti delle regolazioni di cui 
vo parlando (6). Per unire la sperienza ai 
precetti, essi esercitano nello stesso interval- 
lo di tempo gli Atleti, che sono venuti .a 
darsi in nota (e) per concorrere .al premio 
della corsa, e la maggior. parte dei combat- 
timenti a piedi (4). Molti. di questi Acleti 
erano accompagnati dai loro parenti, dai lo- 
ro amici, e specialmente dai maestri che li 
avevano educati. Il desiderio della gloria lor 
brillava. negli occhj, e gli abitanti di Elide 
sembravano ‘trasportati dalla più viva gioja. 
Mi sarei. maravigliato dell’ importanza che 
mettevano nella celebrazione. dei loro giuo- 
chi, se non. avessi conosciuto l’ ardore che 
i Greci sentono per gli spettacoli, e l’ utile 
reale. che questi traggono da una tale solen- 
nità. 


Osservato quanto avvi d'interessante , tanto 
nel. 


(a) Pausania lib. s. cap. 397. 

(b) Idem ivi lib.0. cap. 24. pag.st4 
(c) Eschine epistola r1. pag. 212: 

(d) Pausania lib. 6. cap. 9. pag. 513. 
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nella éittà d’Elide, quanto in quella di Cil 
lene, che le serve di porto ; e che. non resta 
discosta più di r20 stadj: (e) *, partimmo 
verso Olimpia .;: vi ‘sono due strade per an 
darvi, una per la pianura, }unga 300 sta- 
dj (0) **, l'altra per le montagne toccando 
la terra d’ Alesico,; dove ogni mese si. fa’ una 
fiera considerabile (e). Noi scegliemmo la 
puma: attraversammo. un paese : fertile; ben 
coltivato , irrigato da diversi fiumi, e vedu- 
te, passando, le. città di Dispentio e di 
Lettrine (4) , arrivammo ad Olimpia. 

Questa città: altrimenti conosciuta’ sotto il 
nome di Pisa (e); giace sulla riva dritta del 
fiume Alfeo alle radici d'una ‘collina, deno- 
minata il monte di Saturno #**. L’ Alfeo ha le 
sue 


(a) Pausania lib. 6. cap. 20. pag. 5 18. 

* Quattro leghe e mezza incirca. 

(b) Strabone lib. 8: pag. 367. Pausania ‘iden 
capo 22. cap. st10. . | 

XX Undict. leghe, e 850 pertiche . 

(c) Strabone ivi pag. 34r. 

(di) Sezofonte storia greca lib. 3. pag. 49r. Stra- 
bone lib. 8. pag. 357. Pausania lib, 6. ca- 
po 22. pag. s10. B 

(e) Erodoto lib. 2. cap.7.Piudaro olimp. 1, 3,° 
8 etc. Stefano in "OAvta + Tolomeo ' pagi- 
nA I01. 

XX Vedete il saggio salla topografia d' Olimpia 
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sue prime sorgenti nell’ arcadia (4): sparisce , 
€ torna a comparire a più riprese ‘in diversi” 
luoghi (6): e ricevute. le acque. di molti fiu- 
mi (c), vaba perdersi nel mare vicino (4). 

.L’ Altide rinchiude nel suo recinto i più 
interessanti. oggetti: questo è. un bosco sa- 
cro (e), molto esteso , cinto di mura (f), e 
nel quale si. trovano il tempio. di Giove, e 
quello di Giunone:, il senato, il teatro (g)» 
e. quantità di belli edificj \in mezzo d'una 
folla innumerabile» di' statue, 

Il tempio. di Giove fu costruito! nel.secolo 
passato colle. spoglie rolte. dagli Elei a. pa- 
recchj popoli che s'erano eretti contro di.lo- 
ro (5). L'architettura è dorica: fiancheggiato 
di colonne ;. e costruito -d’un marmo tratto 
dalle cave vicine, ma' molto lucido e duro, 
benchè più leggiero del marmo di Paro (i): 

A mr ha 
(a) Pausania lib. s. cap. 7. pag. 390. 
(b) Idem Lib. s. cap. 54. pag: 709. 
(c) Idem ivi Strabone lib. s. pag. 344. 
(d) Strabone pag. 343. 
(e) Pindaro Olimp. 8. verso 12. Scoliaste ivi, 
Pausania, lib. 5. cap.ro. pag. 397. 
(£) Pausania ivi pag. q41. 0 443. 
‘(g) Sezofonte storia greca lib. 7. pag. 639. 

(h) Pausania. lib. 5. cap..10. pag. 397. 

N) Zdem ivi pag. 398. Plinio lib, 30, cap. 17. 
tomo 2, PAg. 747. 
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ha d'altezza 6g piedi, di lunghezza 230; 
e di larghezza gs. 

Un esperto architetto, nominato Libone 
fu incaricato di ‘questa fabbrica. Due scultori 
non meno abili arricchitono con’ ben ‘intese 
composizioni i frontali delle. due facciate. In 
RA di questi si vede in mezzo di gran nu 

ero di figure, Enomao e Pelope, ‘vicini a' 
disputarsi in presenza di Giove il premio della 
corsa, nell'altro il combattimento dei Centauri 
e dei Lapiti (4). La porta maggiore è di bron- 
zo, come pure l’altra della parte di dietro. 
Soro stati scolpiti sull’ una e sull’ altra una 
parte dei travagli d'Ercole (4). Il retto è 
coperto di pezzi di marmo formati in ‘foggia 
di tegoli. Sull'uno e ‘sull’ altro frontale stg 
una vittoria di bronzo dorato: e sopra ognuno 
degli angoli un gran vaso dello stesso eee 
lo, egualmente dorato. È 

Il tempio è diviso con colonne in tre: na- 
vate (c). Nel vestibulo e. nell'interno vi 
sì scorgono moltissime offerte, che la pie- 
tì e la gratitudine hanno consagrate al 

nu- 


* Per altezza 64 piedi francesi incirca ; per 
lunghezza 217; per larghezza ‘90. 

(a) Pausania lib. s. cap. ro.\pag. 399. 

(b) Idem ivi pag. q00. 

(c) Idem ivi. 
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fume (4); ma l'occhio non si ferma su ques 
sti oggetti, scorrendo rapidamente’ verso la 
statua ed il trono di Giove. Questo capo 
d’ opera:di Fidia; e della scultura, a prima 
vista: fa un’ impressione, che più si mira più 
profonda diviene. 

La figura di Giove: è d'oro e d'avorio; e 
quantunque sedente, si etge nondimeno fino 
al soffitto del tempio (4). Nella man destra 
essa tiene una vittoria egualmente d'oro e 
.d'vavotio.;. nella sinistra uno scettro lavorato 
con; buon gusto , arricchito di varj metalli 
te terminato. in aquila. (c). I calzati sono 
d’oro, come pure il mantello sul quale so- 
no state scolpite figure d' animali, dei fiori; 
e specialmente dei gigli (4). 

Il trono è collocato sopra quattro piedi, 
sostenuto nel mezzo da colonne intermedie , 
alte quanto i piedi stessi. Concorrono ad 
abbellirlo fe più ricche materie; ‘(e l’arti le 
più. nobili. L'oro vibrilla da ogni lato, mi- 
sto, all’ avorio, all’ebano ed alle pietre prezio- 


se) 


=== ee 


(a) Pausania lib.s. cap. 10. pag. g0s, Strabone 
libro 8. pag.353. 

(b) Serabone ivi. 

(c) Pausania ivi cap. rr. pag. 400. Plinio lib, 
34. cap, 8. tom. 2, pag, 648. 

(d) Pausania lib. 4. cap. 10, pag. g0r. 
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Se; e tutto è decorato: di bassi rilievi e di 
pitture . ca 

Quattro di' questi. bassi rilievi sono appli 
cati sulla faccia anteriore. d' ogni ‘ piede, di- 
nanzi. I più alti rappresentano quattro .vitto- 
rie in atteggiamento di ballerine : .i secondi 
sono formati con le sfiugi, che ‘involano i 
figli-ai Tebani: il terzo, Apollo e Diana 
che saettano colle lor: frecce .i figli di Nio- 

be; l’ultimo finalmente due altre vittorie. 
Fidia si approfittò dei minimi vuoti, per 
moltiplicar gli ornamenti. Sulle quattro sbar- 
re che legano i piedi del trono, io contai 
37 figure, alcune di lottatori, altre di com- 
battimenti d’ Ercole contro. le Amazoni *;' AL 
di sopra della testa di Giove,» nella parte 
superiore. del. trono, da una parte si: veggono' 
le.tre Grazie, che gli nacquero d’ Eurino- 
me, e le tre ‘stagioni ch'egli ebbe da Te- 
mi (4). Si discinguono. parimenti molti, altri 
bassi rilievi, tanto sul pedale; quanto sul 
bassamento,: o strato che sostiene quella mas= 
‘sa smisurata , la maggior parte travagliati in 
oro, e rappresentanti le divinità dell’Olimpo. 
A piedi di Giove si legge questa. scrizio- 

ne 


% Vedete la nota in fine del volume. 
(a)- Pausania lib.s. cap. 11. pag. 402, Esioda 
genealogia degli dei verso 900, 


IM 
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he (#)i Fidia dAteniose; figlio di Carnide mi 
ha fatto. Oltre il suo nome; l'artefice per 
immortalare la membria. e la bellezza d'un 
giovinetto suo amico chiamato Pantarce (6), 
scolpì il suo nome sopra uno delle dita di 
‘Giove *.. ; 
Non si può avvicinare quanto vorrebbesi 
al trono. In una data distanza sì trova una 
-balaustrata che gira tutto all’ intarno (e); or- 
nata di pitture ectellenti di mano di Fane- 
na ; allievo e parente di Fidia. Egli è quel 
desso; che unitamente a Colore, altro. disce- 
polo. di quel grand'uomo; fu incaricato della 
principale esecuzione di quest’ apera. sorpren- 
dente (4). Dicesi, che dopo averlo terminato», 
Fidia levasse la renda che l'avea tenuto co- 
perto, e consultasse il gusto del pubblico per 
ri- 


(a) Pausania lib.s. cafo ro. pag. 397. 

\(b) Clemente Alessandrino pag. 47. 

* Tal era questa scrizione» Pantarce è bello. 
Se fosse stato opposto 4 delitto a Fidia, 
avrebbe poruto . giustificarsi dicendo , che 
SE elogio era diretto a Giove; stesso, la 
parola Pantarce potendo significare quegli, 
che provede a tutto. 

(e) Pausania lib. s. cap. 1î. pag. q0r. 

(d) Idem ivi pag. 402. Strabone lib. 8. pag. 354. 
Plinio lib.3.4. cap.8. tom2. pag.6s7.lib.35. 
cap. 8. pag. 689. 
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tiformare la sua ‘opera dietro il parere della 
moltitudine (2), 

Fa maraviglia la. grandezza dell’ intrapresa; 
la ricchezza della materia, l'eccellenza del 
lavoro, l’ armonia: sorprendente di tutte. le 
parti; ma più ancora l’espressione. sublime 
che l’ artefice ha saputo dare alla testa di 
Giove. La divinità stessa ci pare espressa in 
tutto lo splendore della sua potenza , in tutta 
la profondità di. sua sapienza; in tutta la. 
dolcezza della sua bontà. Prima di Fidia, gli 
artefici non rappresentavano il padrone degli . 
dei che sotto tratti comuni, senza nobiltà, 
e senza carattere distintivo, Egli fu il primo 
che attinse per dir così nei fonti della maestà 
divina, e seppe aggiungere un nuovo motivo 
al. rispetto dei popoli , rendendo. sensibile 
quello che aveano adorato (6). In qual sor- 
gente avea dunque potuto attingere idee tan- 
«to sublimi? Un poeta direbbe ch'egli era sa- 
lito al cielo, o che il nume era disceso sul- 
la terra (c); ma egli rispose in un modo ben 
più semplice e più nobile a coloro, che gli 
ì fa- 


(a) Luciano per le immag. cap. 14. tom. 2. pagi- 
HA 492. % 

(b) Quintiliano instituzioni oratorie lib. 12. ca- 
po 10v pag. 744. Livio lib. 45. cap. 28. 

(c) Antologia lib. 4. c.6,-pag. 3:01. 
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facevano la stessa interrogazione (a): citò i 
versi d' Omero dove questo poeta disse che 
uno sguardo di giove basta per far crollare 
l'Olimpo (6). Questi versi. risvegliando nell’ 
anima di Fidia l'idea del vero bello, di quel 
bello che non si lascia vedere da altri che 
dall'uomo di genio (c), produssero il Giove 
d' Olimpia; e qualunque sia per essere il de- 
stino della religione che domina oggidì nella 
Grecia, il Giove d' Olimpia servirà sempre di 
modello agli artisti. che volessero rapptesen- 
tare degnamente 1’ Ente supremo . 

Gli Elei conoscono il pregio. del monumen» 
to che posseggono, e inostrano ai forestieri 
per fino il laboratorio di Fidia (d). Essi 
hanno colmato di beneficenze i discendenti 
di questo grande artefice , e loro hanno afli- 
dato l’incarico di mantenere da statua in 
tutto il suo lustro. (e). Il tempio ed il re- 
cinto sacro essendo in un luogo paludoso, 
uno dei mezzi immaginari per difender l’ a- 
vorio dall’ umidità , quello è di versare sovente» 
z " te 
(a) Strabone lib. 8. pag..354. Plut. în Emil. 

tomo 1. bag. 270. Valerio Massimo lib. 3. 


cap. 7. 
(b) «Omsero iliade lib. 1. verso 530. 
(c) Cicerone orazioni cap. 2. tom. 1. pag. 421. 
(d) Pausania lib. s. cap. 15. pag. 413. 
(e) Idem ivi pag.4atz, 
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| te dell'olio? zipiedi del trono:sopra una par: 
| .tevdi pavimentoi!destinato. a riceverlo. (4)! 
Dal ‘tempio ‘dò Giove noi’ ‘passamino. a 
‘quello di Giunone:l(%)., egualmente d'ordine 
dorico, circondato di: colonne ;.:di molto però 
più \antico. del: primo: La maggior parte del- 


le. statue iche:vi si iveggono:, siano d’ ‘oro © 
d'avorio,» mostrano i un'arte ancor rozza stut= 
‘tavia , ‘benchèiinon \abbiano più di’ 3:00: vanni 
d' antichitàs.nCio fu i:mostrato; lo scrigno di 
Cipselo:() ; dove. questo principe; che poscia 
‘siivrese padrone di: Corinto, fu. al nascer suo 
rinchiuso dalla | madre ,: sollecita. d'‘involarlo 
alle: ricerche. dei nemici della sua’ casa .2 Esso 
è fatto di legno di cedro: il coperchio edi 
lavi ‘sono vadorni’ di bassi rilievi! alcuni .scol- 
| piti nel. legno stesso; altri rimessi in. avorio 
ed oro; e'’tutti; rappresentano battaglie:, gi 
uochi. ed altri; soggetti relativi vai ‘secoli croi- 
ci, spiegati..:con iscrizioni in caratteri. anti. 
chi. Noi scorremmo: con. piacere. a. parte 2 
parte quest'opera, perchè ci mostrava lo sta- 
to informe in cui si trovavano le arti in 
Grecia tre secoli sono. 

Vicino a questo;tempio» si celebrano giuo- 


| chi 


€ (a). Pausania: lib..s.cap. 11. pag. 403. 


(b) Idem: ivi cap..17. pag. 418. 
(c) Idem Ivi pag. 419: 
Tomo VI. F 
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chi (4) ai, quali presiedono. sedici donne 
scelte) fra Je. otto vribùi:degli. Elei;: e rispet 
cabili per la loro virtù} del pari che per la 
Jor nascita... Son desse (che: mantengono! due 
cori dî musica per ‘cantatuiirini. in onot.di 
Giunone: desse che ricamato; il velo superbo 
cui isi ‘spiega. il giorno ‘della \solennità :: des- 
se che assegnano il premio: della corsa valle 
donzelle; dell’ Elide, Appena «il. segnale, vien 
dato ,.. quest’'emule giovinette entrano ‘di .slan- 
cio. nella» cartiera iseminude ,. lé; chiome .spar- 
se sugli. omeri.:: quelle \che::tiportano, la-vit- 
toria ricevono una corona d'ulivo, cd: il ‘per- 
messo. più. lusinghiero div molto. di porre. il 
loro ritratto, nel tempio di Giunone. 

Di là usciti, scorremo all’ intorno le strade 
del sacro recinto. In mezzo ai ‘platani ced 
agli ulivi che ombreggiano quei luoghi (6) , 
saltano, agli. occhj da..ogni parte colonne , 
trofci, carri di trionfo, statue: senza numero, 
di bronzo e di marmo: le prime ‘per li dei, 
l'altre pei vincitori (e); perciocchè questo 
tempio della gloria non .è aperto. che per 
quelli che han dritto. alla immortalità. 

Parecchie. di queste ‘statue son poste sopra 

ra ei co- 
(a) Pausania lib. 5. cap. 16. paz. 417. 
| (b) Idem. ivi pag. 45.0» Fleg: de Olimps meli tes. 
antichità greche tom. 9. pag. 1205. 
(c) dem ivi cap. 21. DAL. 429% 
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colonne ; ‘0. collocate su. piedestalli; itutee ac-, 
compagnate d’ iscrizioni... che! contengono il’ 
motivo delle loro consacrazioni: Vi discinguem- 
mo ‘più: di 40 figure di Giove, di. varj, maestti 
offerte dai popoli,.o dai privati; «Icune del- 
le quali aveano ben: 27 piedi d'altezza (4). 
Quelle degli atleti. formano una vcollezione 
immensa , e. furono collocate ‘in questo luogo 
o da essi inedesimi (6) ;\ o dalle loro patrie 
(c); o. dai popoli presso i quali s'erano resi 
benemeriti (4). i 

Questi nionumenti moltiplicati pel. corso di 
quattro secoli tendono presenti alla: posterità 
le. persone che li hanno ottenuti. Ogni quat- 
tro anni sono esposti agli sguardi. d'una fol. 
la innumerabile ‘di ‘spetratoti. d’ ogni paese » 
che vengono in questo soggiorno: 2° contem- 
plare la ‘gloria dei vincitori, ed ‘a sentire il 
tacconto delle lor gesta , mostrandosi a. dito 
l'un l’altro le statue di coloro per cui la 
sua patria ne va superba. Qual felicità per 
il genere umano; se un tal santuario non fos- 
se aperto ‘che per gli uomini virtuosi! No, 
non. m'inganno; poco anderebbe; che i. ma- 
neggi dell" ipocrisia cui gli omaggi dei po- 


por 


(a)! Pausania lib. s. cap.z4. pag. 440.7 
(b) Idem ivi lib.:6. pag. 497. 
(c) Idem ivi pag. 493. 
n Idem ivi pag. 480, ©492. 
Faz x 
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poli sono beh.più necessarj ‘che» alla cvirtiy; 
giungerebbero. alla fine 1a violarlo, 

Mentre ‘stavamo ammirando quest’ opere: 
della scultura, e che undavam seguitando, i 
progressi e: gli sforzi. di quest'arte, i nostri 
interpreti ci facevano dei lunghi ‘racconti, ‘e. ci 
spacciavano ‘aneddoti relativi a coloro che ci 
mostravano in effigie. Avendo esaminati due 
carri idibronzo., uno di (Gelonè re .di Siracusa; 
l’altro di Gerone suo fratello e successore (4); 
soggiunsero gl’interpreti: A canto di Gelone 
voi: vedete la statua di Clcomede: ‘avendo 
quest’ acleta avuta’ la disgrazia di ammazzare 
nella lotta il suo avversario ,) i giudici Per 
punirlo lo privarono della corona; per la qual 
cosa. ne fu afflitto a segno di perdere il cer- 
vello: Alcun tempo dopo entrò in una casa 
destinata all'educazione della gioventù; affer- 
rò una colonna che ssasteneva il tetto, e la 
rovesciò je fece seco morire ben 6o finciulli 
sepolti sotto le rovine dell’edifizio (6). 

Ecco dla statua d'un altro atleta nominato 
Timante . In.sua vecchiezza si esercitava ogni 
giorno a tirar -d’arco: ‘un viaggio che intra- 
piese, lo obbiigò a sospendere. tal’esercizio : 
volle ricominciario al suo ritorno ; ma ve- 
den- 
(a) Pausania lib. 9. capro. pag. 473. cap. 12. 

pagina 479. Et 
{b) Idem ivi cap. 9: \pag. 474. sat 


‘ 
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dendosi mancare di 


forze» si. prepard:s:da se, 
stesso til rogo, essi gettò nelle fiamme (4). 

v:Quella cavalla che:avete dinanzi.;, fi. soprans 
nominata. il» vento) a!cagione della sua estre- 
mavleggierezza. Una:\volta. trovandosi .in. cor- 
so:s:Filoras che: la cavalcavaso venne. a cadere: 
» essa non cessò di 'cotrere , fece! il vigito;, e 
andò a. fetmarsi» dinanzi (ai giudici; i quali 
assegnarono. la :corona. al suo, padrone; e, gli 
permisero di» farsh rappresentare qui. coll’. 
strumento, della: :sua vittoria (6). » ole 

Questo lottatore chiamavasi Glauco (e): era 
giovine; ed vagricoltore.!:Suo > padre, com sor- 
presa sì raccorse!rche. per immanicate,;l’ aratro!, 
sì serviva del pugno ‘invece di. miartello: lo 
condusse in questi luoghi; e lo espose. come 
lottatore: di. cesto . Glauco posto: alle strette 
da un avversariorche: sapeva far juso/ della, sforza 
e; sdella; destrezza! j)\/era sul punto: di, /soccom- 
«bere ;. quando suo padre gli gridò Sì Figlio mio 
pesta ‘come sull’aratro: il, giovine , tosto ri- 
«doppia i suoi colpi; e. riesce; vincitore. 

Eccovi Teagéne,.che in var) * combattimen= 
ti nei giuochi%della Grecia riportò, per quan-. 
to. si dice ,, 1200. volte il premio , jalla:corsa, 
c ; i i «alla 


((a) Pausania Lib. 6. cap. s. pag. 471. 
(b): Zdem ivi. cap. 13. pag. 484. 
(c) Idem ivi pag. 475. 

; r; 
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alla lotra), "re ad altri esercizj'(4), -Doporlasuà 
*morte 3 da ‘statua chegli: era stata ‘inalzata 
nella città! di Tasso sua patria, eccirava ‘abco- 
ra'lla gelosia. d'un rivale di Teagene:i. Ogni 
notte costui. veniva: avsfogarè il. suo rancore 
contro quel bronzo , 'esì fatramente lo scos- 
se ia forza di colpi, icheloifece cadere, evi 
restò sotto schiacciato: la: statua fu tradotta 
in giudizio e gettata invamare .. La carestia 
ESC ‘poscia Stanca la città di Tasso: l'o 
racolo ‘consultato .dagli abitanti rispose, ch’ese 
si \aveano ‘oltraggiata : Ia! memoria di Téage- 
rié (6) ond' è. che gli furonoi: decretatironori 
divini, dopo ‘aver ritirato. dall'acqua e ‘ripo» 
sto ‘a suo luogo il monumento che lo rappre- 
‘senitava: #: 

: Quest altro ‘acleca potrò la sua statua sul- 
Je spalle) ‘eva pose ida se: medesimo ‘su quel 
sito): Questi cè vili famoso:Milone : egli è quel 
desso ‘che nella guerra. degli abitanti di. Cro- 
tone'’sùa ©patria contro :quelli. di Sibari fu 
posto ‘alla resta delle. truppe:, ‘e riportò una 


x 


agmon' v DN se- 


(a) Plutarco delle ‘greche repubbliche» t 2. pag. 

‘sir. Pausania lib. 6. cof.r1. pag. 477. 
(b) Pausania lib. 6. cap. 11. pag. 479. 

% Il culto di Teagene si stese in seguito. \Ve- 

niva imploratò specialmente nelle ‘malat- 

tie. (‘Pausania lib. 6. cap. 11, pagi 472.) 
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segnalatar: Vittoria. 1i:Venne «lin campo ‘armato 
d'una clava e idi tutta l'armatura da Ercole 
sìi.beney “che lo>:rassomigliava: (4): sovente 
trionfò nei ‘nostri: giuochi ed in quelli di 
Delfo .'Soventel)vi! alata saggi ‘della: sua forzà 
prodigiosa . Talyolta si. poneva sopra un ciot= 
tolo.» unto. d';olio:va: bella Poste ‘per ‘renderlo 
più sdruccioleyole: e lè più forti scosse ©non 
potevano»idargli! crollo: (6): altre volte impu- 
gnavajuna:melagrana;ise. senza schiacciarla; la 
teneva. tanto: .strettà;. che; il più! vigoroso at- 
leta;; non: poteva) smovergli un dito ‘per le- 
vargliela. di :pugno;; ma la sua \innaniorata lo 
obbligava ad aprir la mano (€). Si. ticconta 
ancora «di 'lui;) che corse lo stadio :‘portando 
sulle spalle: un' bue. (4): che trovandosi! un 
giorno in una casa ‘coi discepoli » di Pitago= 
123 iloro? salvò. lu: vita sostenendo la. colonna 
che; serviva:»di base: al itetto: vicino a? rovina: 
re.Me)? :finalmente che-nella sua decrepirezza 
divenne pasto ‘delle ‘bestie feroci; perchè si 
trovò. colle: mani: serrate in un tronco d'al- 
bero: ch'era stato fesso in parte dall’ accet- 

te) 


(a) Diodoro Siculo lib. 12. pag. 77. 
(b) Pausania, lib. 6. cap. 14. pag. 486. 
(c) Eliano ‘varia isteria lib.:2. cap. si 
(d) Ateneo lib. 10. pag: 412. 
(e) Strabone: lib.6. pag. 203. 

F4 
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tesse ch'egli voleva ; finir. di. spaccare colle 
mani‘i(a). Gi BIIHINI BUA feta 1 

rOsservammo» “poscia. certe)» GAIA suite 
quali erano..stati scolpiti trattati id’; alleanza 
fracvarj popoli idella Grecia: (b)iveoch' erano 
state depositate. in. quéi luoghi) per:renderli 
più sacri... Nondimeno! tutti lequiesti;» rratrati 
sono ..stati. violati insieme coi \giùramenti: che 
ne-vassicutano la durata; “e. le colonne;sche 
sussistono angora , attestano unas verità spavene. 
tosag:.cioti che.vi popoli coltisgiammai) sixtrare: 
tano;» più ‘di malafede. di quello:(chew: 1 quan: 
dos impegnano a vivere in \pace gli-uni! sco» 
gli aleri. ) Vusiatia e fbv gil fac 

Al settentrione. del. tempio di Ginfionatai 
piedi. del: monte di Saturno. (c) ‘avvi.un o 
ne che si stende fino alcorso, e su quest’ar: 
gine !.parecchie. nazioni greche, e  forestiere 
hanno. costruito edifizj ;. noti! soctovil‘:nome 
di tesori. Di simili. se- ne veggono a Delfo'; 
ma questi ultimi sono pieni*idi. offerte pre- 
ziose,, mentre quelli d’Olimpia non conten- 
gono. guari. che statue ce. monumenti di. catti- 
vo gusto, o di poco valore. Chiestasi per 

noi 
eZ 
(a) Pausania lib: 6. capir4. pag. 487. 
(b) Idem clib-.s. cap. ri. pag. 407. capi 23. 
pagina 347. 

(c) Pausania lib. 6. ‘cap.19. pag. 497. 


> 
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noi cla iragione. diistalendiferenza,, suno:cdegl? 
interpreti ci disse. Novi abbiamo un oracolo., 
ma. non: abbastanza accreditato; e «forse: iù 
brevercessserà delctutto::(4) .;/Due.ostre predi- 
zionì. confermate dagli avvenimenti! , shanno cat- 
tirato»la quello! di Dello la; fiducia; di qual: 
cheusovianor:se lex vliberalità; di; iguesti! porta» 
rono seco quelle)\di.cutte le; greche»! Inazioni,. 

«Nondimeno i popoli concorrevano; .iin folla 
iw;questa * nostra città (6). Per masestpet ter 
rayidal.ogni. paese, di: Grecia , dalle; ; più re- 
mote regioni a gara si faceva .per.venire;;a 
queste! feste ; la celebritàidelle quali:sorpassa;di 
gran.lunga; quella:.d* ogni.altra; solennità ;\ben- 
chè | val ipreserite derinostre. manchino: .d' un, or 
namento che ‘più. luminose. le rendeva. Le 
donne/ non vi sono -arfimesse ,» senza» dubbio ;a 
motivo ».della* nudità. degli atleti. .\La leg- 
ge. che. lei. lia escluse è tanto severa, che 
quelle. per. cui fosse.:violata, . sonox.condanna- 
te ad essere. precipitare. dalla sommità 
d'una. «rupe, (c) =: Nondimeno le;\sacerdotese 
se. d’.un Fia Ranpe un posto fisso. (4) 
e pos 


(a) Senofonte storia: greca libag. pag. 5:33» Strabo. 

\ ne lib:\8.0 pag 3513. tr 

(b) Filostrato «vita: d° Apollonio lib. 8. cap. 18. 
pag. 3610 3 î sa 

(c), Pausania lib.s. cap. 6. pag.:389: 

(d) Idem ivicap. 20. Suetonio in Nerone cap. 12. 
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®possonò restar |. presenti.» a; ucerti !lesers 
cizj.» iaMi / 
Il primo giorno ‘della: festa.:cade agli. uns 
dici del: mese di. Ecarombeone!, ‘che »comincia 
alla‘nuova «lunasdopo: il solstizio: divstateis 
Essel'durane!-cinque! giorni: ‘alla! fine  dell'iul 
timo ich’ &:quello. delladIuna piena; si procla- 
mano Ssolenhemente ivnomi’dei vincitori (a). 
Vi.si diede principio» lausera * con molti! sa 
grifizje offerti sopra . gli saltarivreretti “in ono+ 
re: di‘ parecchie “divinità , srantor nelo!tema 
pio»tdi \Giove ,' ‘quanto nei: circonvicini (6)1. 
Etanorutti ornati !di festoni ie di ighirlan> 
de? (c) sviaurtiefaroltio © successivamente; icospera 
sic col ‘sangue delle» vittimé (4). Si «diede 

} zo. > prina 

(a) Pindaro ‘olimp. 3: verso 313.065. verso 15) 


o. 


dasass. Ò 


Scoliaste ivi.  Dodvvel'4. dissertazione dei 

cicli vS. 200613. Corsini dissertazione agoni- 

cav pagir3. dem fasti Attici dissertazione 

'Dbur8. pag. 295. pi È i, 

* Nel: primo: anno ‘della 106 olimpiade,' il 

primo giorno d'Ecatombeone» ‘cadeva alla 

sera. dei diciassette di Luglio dell’anno 
‘ giuliano» proleptico ‘35:06: prima, di \G. C. 
e li 11 di Ecatombeone ‘cominciavano al- 
la sera dei 27. luglio: 

(b) Pausania lib. s. cap. 13. pag. 4x1. 

(c) Scolzaste di Pindaro: olimp. -s. verso 13. 

(d) Pausania: ivi . 


NUEL'DA1 Gir merma\ Di 
principio; dalla grand’ ara di Giove sy collocata 
fra il tempio: divGiunone ed: ill recinto di 
Pelope :(#). Questo cè; lt oggetto. principale 
della divozione: dei popoli! ivi. gli lei) fant 
no il sagrifizio»:quotidiano , iedini:’stranieti sax 
grificano essi purecincogni* stavioneo' dell? an- 
no» Ha questhaltare un «gran. bassamentoiqua> 
arato ,° val quale si ‘ascende: per ‘gradiniv di 
marmo. Quivi' si crova:una specie. di terraz; 
za ‘doversi scannano le vittime, evasi osfa vil 
sagrifizio.» Nel centro stà l'altare Valto:!2.3 
piedi; sulla sommità del: quale. si «ascende per 
mezzo di scalini. costruiti di cenere :delle ‘vit 
time, ed impastate con acqua dell''Alfeo;. db 

Le ‘cerimonie durarono molto: tardi »:finota 
notte avanzata, e si eseguirono al ‘suono: de- 
gli: strumenti; al chiarore della: luna che: an> 
dava:verso il suo icolmo ,° contunvordine ed 
una magnificenza »\ che» inspiravano» nel>tempo 
stesso meraviglia e rispetto. A —mezza'înotte, 
terminare che furono, la maggior parte degli 
astanti con tna sollecitudine ‘che si usa in 
tutte le.:feste (6), andò a' porsi in fila sul 
corso per. meglio godere la vista dello «spet- 
tacolo: che dovea cominciare allo spuntat dell’ 
‘Aurora .° - gia 

2 O a »SI1 
(a) Pasishriia lib: 5. pag. 409. 

(b). Memorie dell Accademin-delle -belle lettere 
tom. 13. PAg. 481. : 


x 
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ell corso colimpico si. divide in. due» parti 
the sono loi stadiose I ippodromo (4). 

31 Lo»stadio:è& rum argine di. 600 piedi. * di 
lunghezza i(6) ie! d'una;iproporzionata larghez- 
za. ilvis si: fannb.le corséia::piedi ; e: si. danno 
la. maggiorparte: dei: combattimenti.» .L'ippo= 
dromo.;è»:destinatoalla. corsa ‘dei carri. e dei 
cavalli. Uno» deiv suoi fianchi, si stende. so- 
pra.:il fianco: d'una. collina :' l'altra parte. al- 
quafito più lunga:è. formata, da un argine (c): 
è slargò.600;piedi, e lungosil doppio (4) **. 
Sta separato \dallo.;stadio ‘per mezzo d'une 
difizio;.chiamato la meta: Consiste questo:vin 
un pottico \dinanzi al quale avvi una corte 
spaziosa ;' fatta.in foggia di prora di vascello), le 
cui mura vanno. cavvicinandosi l'uno all’ altro, 
e lasciano; alla loto estremità un'uscita grane 


E 


de a sufficienza per, dar passaggio a. parecchj 
carri di fronte. Nell'interno di questa corte 
sono state costruite in lince paralelle le scu- 
j de- 


a) Pausania lib, 6. cap. zo. pags oz. 

* Pertiche 94, e 3 piedi di Francia. 

(b). Erodoto lib. 2. pag. 1.49, Censorino del giorno 
natalizio cap. 1.3. Aulo Gellio lib, 1. cap. 1. 

(c) Pausania lib. 6. pag-so4g.e sos. 

(d) Idem ivi cap. 1x0. pag 49. Idem lib.s. c.2. 
pag. 406. Plutarco in Solitom. 1, pag. or. 

X* Pertiche 189. 
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derie pei cavalli (2), che. si: distribuiscono a 
sorte ,  petciocche | alcune. Îsono! collocate in 
miglior sito dell’\altre!. (Lo !stadio!le: l’‘ippo- 
dromo sono ornati»di statue) d'altari. led! altri 
monumenti (6). sui quali. era vstata:vaffissa la 
. listave_ l'ordine dei +conflitti» che 'si‘dovean 
fare nella solennità :(6). . } vini 
‘Più d'una woltaiè stato; cambiato l'ordine 
dei' conflitti, (4) *. La regola generale ‘che 
al: presente: si segue; è di consegnare la: mat- 
tina. negli esercizj :chiamati leggieri.; | come 
differenti corse:, ed.il ‘dopo pranzo spenderli 
in quelli che diconsi gravi, o'divforza (e); 
quali sono la lotta; il pugilato cerc»:(f). 
Al primo chiaror, dell’ alba ci :trovammo 
allo stadio , già. pieno. d' atleti che andava- 
no! provandosi nel conflitto (g). e. folto di 
spettatori; la .maggior parte dei quali» pren- 
devan posto confusamente sulla collina che gi- 
ra in anfiteatro al di sopra del; corso. Nel- 
la 
i 
(a) Pausania lib. 6. cap. zo. pag. 503: 
(b) Idem ivi. i 
(c) Dion. lib. 79. pag.1359. oe vel 
(d) Pausania lib. s. cap. 9. pag. 396. 
* Vedere la nota in fine del volume. 
(e) Diodoro Siculo: lib: 4. pag. 322. 
(f) Pausania lib. 6. cap.24. pag. sang.) i \ 
g) Fabr. agon. lib.iz. cap: 341 dè tri sth 
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la pianura’si»vedevano carri a'volare: il fra- 
gor delle trombe; il nitrito: dei ‘cavalli; si con 
fondeva colle\grida della. moltitudine; ed al- 
lor'.quando! l'occhio. riusciva: a. staccarsi da 
questo Ispetracolo,,:ve che di ‘moti tumultuosi 
della,ipubblica gioja per noi patagonavasi il 
riposo ed il silenzio della ‘natura; qual im: 
pressione «in:quel momento non faceva sulle 
nostre:i anime la serenità del cielo, la fre 
schezzol deliziosa dell’aere;; \l’Alfeo che: ivi 
scendevaî:per:-n superbo ‘canale: (4), e quelle 
fertili campagne:, che s' imbellivano aî primi 
raggi delesole !. nia 

Un: momento dopo vidi gli atleti 'in- 
terrompere ì loto esercizj ,\ed' avviarsi al sacro 
recinto. Noi li segilimmo'y e trovammo  nel- 
ta camera: ‘del’ senato gli otto presidenti del 
giuoco ,.con abiti magnifici, e tutti. i con 
Risistghimiielia lorò dignità (6). Ivi a piè dele 
la statua di Giove; e sui ‘marmi ancora. in 
trisi: di sangue delle vittime (6), gli acle- 
ti chiamarono gli dei per testimonj di es- 
sersi pet o dieci mesi ‘esercitati. nel conflitto 
che eran per fare. Promisero alttesì di non far 
uso di II, edi portarsi con onore: 

‘RE i lo- 


(a) Pausania. lib. scap. 7. pag: 389. 
(b) Fabr. agon. lib) x. cap..19.% 
(c) 2demivi lib.3,0 cnz4. pagi pari \È 


3 È 
i s 
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i lora.) parenti.ced iv loro maestri, fecero! lo 
stesso) giuramento (4) li 


quin 999 
Ritornammo;; dopo;; questa; cerimonia. allo 
stadio:. Gli atleti entrarono (nella; strada. che 
lo; precede; : si spogliaròno ..intieramente,» dei 
loto ubiti,. si poseto stivaletti in: piedi. estur- 
to lil corpo si fecersungere (b)s Daogni paî- 
te. comparivano; ministri: subalterni; tanto nel 
corso ; ERE nelle. file;moltiplici degli. spet- 
tatori;}! per. \nantenervi il. buon: ordineri(c). 
-l: Quando .i/ presidenti si. furono posti a.luo- 
go ; ‘un araldo gridò.:03, Avanzi chi corre ilo 
stadio: (4) ‘©. In un momento ne comparve. una 
turba che si pose infila; secondo ili posto 
che la sorte aveva loro. assegnato » (e) Liia- 
raldo recitò i loro nomi e iquelli. della. lor 
patria, (f). Se questi nomi erario illustri per 
antecedenti vittorie)! venivano accolti con ap- 
plausi «reiterati. Dopo che I° araldo ebbe: ag- 
giunto ,): Avvi chi \possa rimproverare: è que- 
sti atleti d'essere stati schiavi, o incatenati; 
‘0.0d’ a+ 
Io er Lit 
(a) Pausania lib. 5. c.24. p.441- 
(b) Tucidide lib. 1, cap. 6. Polluce lib. 3. 6.155. 
{c)\\Etimologico grandevin: AXoragx., 
(d) Platone delle leggi lib. 8. tom. 2. pag. 833. 
| Eliodoro etiop, lib. 4. pag: 159: 
(e) Pausania lib 6: cap. 13: pag. ‘482. 
(f) Eliodoro etiopicht. pag.102. ; 
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o d'aver condotta una! vita sregolatar (a). i 
Si fece un profondo silenzio ;: ed: ‘io mio sens 
tii \avvinto ‘ida quelssegreto interesse. che a» 
girava Ìl cuore d' ognuno); e ‘che non si pro: 
va negli spettacoli delle; altre nazioni. «In vet 
ce di: vedere in principio «della; lizza uomini 
del; popolo: vicini a'disputarsi: un ramo: ‘d’u- 
livo più non.vi scorsi::che. uomini liberi , 
che. per consenso. unanimeriidi tutta» la Gre 
cia.; \‘incaticati della: gloria (6) o della. ver: 
gogna della lor»\patria j3;siLesponevano. all’ al- 
ternativa idel. disprezzo ,;{0: del. disonore «in 
presenza. di. molte migliaja1dì itestimonjo (2); 
che divulgavano nelle lor patrie. .i nomi: dei 
vincitori e ‘dei vinti. La speranza ed il ti» 
more stavan dipinti negli sguardi inquieti de> 
gli ‘spettatori, e vedevaùsi ravvivare a propos 
zionevche ‘si avvicinava: il momento che do- 
veva‘dissiparli. ‘Arrivò, questo istante .. La 
tromba diede il segno (4).| Spiccaronsi i. cor» 
ridori; eiin un batteri d' occhio furono: alla 
meta ‘dove stavano i presidenti del giuoco . 
L’ araldo proclamò il nome di ‘Porro di Ci» 
ren. 


(a) Memorie dell’ Accademia.\delle belle lettere 
t0m.. 13. pag. 48.1. 

(b) Pindaro olimp. s. verso.8. Scoliaste ivi. 

(c) Luciano dei ginnasj c. 10: tom. 2. pag::890. 

(d) Sofocle \in Elettra \VerSO.:7:13. 
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rene (4), e fu ripetuto ‘da mille boc- 


che . 


L'onore ch'egli otteneva è il primo ed il 
più cospicuo di quelli the..isi assegaano: nei 
giuochi olimpici, perché la’ corsa dello sta= 
dio semplice è il più ‘antico’ di quelli che 
sono stati ‘ammessi in queste. feste (2). In 
progresso: di tempo fu diversifitata» in varie 
guise.. Noi la. :vidimo successivamente esegui» 
ta da fanciulli. che © roccavano appena l’età 
di 12. anni (c); e da uomini che correvano 
con un elmo, uno scudo ed una specie di 
stivali (4). 7 
Il giorno seguente altri campioni. furono 
chiamati per correre: il doppio” stadio; cioè 
che dopoaver toccata la. meta, e trapassa- 
to. il termine; dovevano. 'ritornare, al punto 
della partenza (e). Questi ultimi furono se- 
guiti da. atleti che per 12 volte. scorsero la 
lunghezza dello stadio (f) . Alcuni .corsero 
; in 
(a)' Diodoro Siculo lib. 16.c. 2. pag. 406. Afric. 


. presso. Eusebio in ‘cron. greci pag. 41. 
(b) Pausania lib. s. c. 8. pag. 394. 
(c) Idem lib. 6. cap..2. pag. 436. lib. 7.c.17. 


pag. 507. 
(d) 206: lib. 6. cap. 10. pag La e capi 17» 
pace. 493. - «0 


(e) idemiivi. lib. gs. c.17 pag: prio tal 1) 
(6) Bernard. dei pesse misure10=3 «0032: Mini 
Tomo VL G rie 
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in più d'uno di. questi Esercizj,, e ripottaro- 
no più d’ un premio (a). Fra gli accidenti 
che risvegliarono a diverse ripiese l'.attenzio- 
ne degli spettatori ,. osservammo. che. alcuni 
dei. campioni del corso sparivano ,. per .sot- 
trarsi agl' insulti degli spettatori: \altri sul 
punto di giungere al termine delle loro bra- 
me, sdrucciolare e cadere. Ce ne furono in- 
dicati alcuni che appena lasciavan orme dî 
piede sull’atena::(5).. Due di Crotone tennero 
lunga pezza: sospesi: gli'\animi. Essi sorpassa- 
vano di lunga mano i loro avversarj; ma uno 
di loro avendo fatto cader l’altro spingendo. 
lo, si alzò. contro di lui un ‘grido generale, 
e fu privato dell'onore della vittoria; . per- 
ciocchè avvi espresso. divieto. di. ‘usare simili 
mezzi di procurarsela (c). Si permette sola» 
miente agli assistenti di ‘animare colle lorò 
grida i campioni pei quali si ha propensio- 
ne (4). . 

I vincitori non debbono essere coronati che 

fp match : nell” 

rie dell’ Accademia delle belle lettere 1. 3. 

bag. 309. e.311. t01. 9. pag. 390. 

(a). Passania lib. 6.0. 13. pag. 4824 
(b) Solino e. 1. pag- 9. 
(c) Luciano della calunnia C12, ft. 3 dAI4I 

Pausania lib. 5. pag. 441. 

(d) Platone. in. Fedone v. 1. pag. 61. Isocrate în 
»  Evag. tom. 2. pas. III, 
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setl'ultimo giorno della’ festa (4): ma’ fini- 
to il\corso ricevettero; 0 per meglio dire ’, 
strapparonòo una palma destinata per loro (6). 
Questo “momento ifu per. loro. il | principio di 
una, serie di trionfi; Tutti a gara faceano per 
vederli \e tomplimentarli . I loro parenti, i 
loro amici; i loro patrioti , versando lagrime 
di tenerezza e di gioja; li sollevavano sugli 
omeri per mostrarli agli assistenti, e li pre- 
sentavaro agli applausi di ‘tutta l’ assemblea, 
che fiori gettava su. di loro a piene ma- 
Di (0). 

Il giorno dietto andammo" assai : di buon 
ora. all'ippodromo.;; dove. far si ‘dovea la cor- 
sa dei carri e. dei cavalli. Questi sono con- 
fitti da gente ricca; perciocchè non si fans 
no che a costo di grossa spesa (4). In tutta 
la Grecia siveggono persone particolari che 
si occupano nel moltiplicare ‘ed .ammaestrate 
cavalli - atti ‘alla’ corsa per il concorso” dei 
pub- 
(a) Scoliaste di Pindaro olimf. 3. verso 33. 0- 

limp. 5. verso 14. 

. (b) Plutarco simpos. lib. 8. quest: 4. Polluce 
lib..3. Pag: 245. Etimologico grande alla 
parola Bean, ù 

(c) Pausania I. 6. è. 7. fi. 469. Clemente Aless. 
pre. dottr. lib. 2. c.38. pag. 2x3. 

(d) Isocratè nei cocchj A. due cavalli tom. 2, 
DAE. 437. 


Gaz 
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pubblici giuochi, e ciosi recano ad onore lay; 
Nè trovandosi obbligati di concortere»al pre- 
mio personalmente, non di radovi principi 
e le repubbliche. si pongono nel numero dei 
concorrenti , affidando :la loro. gloria ad abi- 
li scudieri. Sì trova sulla lista. dei vincitori 
Terone, re d' Agrigento; Gelone e Jetone re- 
gi di Siracusa (6); Archelao re di Macedo- 
nias Pausania re di Lacedemone , come | pur 
anche parecchie città della Grecia. E' agevo- 
le a comprendersi; come:sì fatti. rivali deb- 
bano promovere la più viva emulazione. Que» 
sti fan pompa d'una magnificenza che i par 
ticolari cercano d’imitare, e che talvolta 
sorpassano . Vive ancor la memoria! di Alci- 
biade, il quale; areiando alla corana.che ot- 
tenne, fece presentare sette carri in suo ino- 
me, tre dei quali otternero il primo ; ilse- 
condo ed il quarto onore (c). 

Mentre: stavamo in attenzione del segno, ci 
fu detto di osservare attentamente. il delfino 

di 


(a) Pindaro istm. 2. verso 55. Pausania lib. 6. 


CI. pAE: 4336. 2.012, 60; } 
(b) Pindaro olimp> xx e 2. Pausania pag: 473.0 
479. Platone apof. luc. tom. 2. pag. 230. 50» 
clin. c. 9. pag. 26. ° 2 
(c) Tucidide lib. Ge: 16. Isocrate det cocchj a due 
cavalli pag. #37. Plutarco in Alcibiade t0-; 
W30 1. Ag. 196. 
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di bronzo collocato sul principio della lizza, 
éd. un aquila dello istesso metallo posta sopra 
un'altate in mezzo délla» barriera . Vidimo 
tosto il delfino abbassarsi e nascondetsi nella 
terra; e l'aquila inalzarsi ‘colle ale spiegare 
alla vista di tutti gli spettatori (4) . Allora 
“un gran numero di cavalieri di.slancio ‘entrati 
nell’ ippodromo ci passaron: davanti colla” ca- 
pidità d'un: baleno », giraronò: intorno la me- 
ta collocata nell’ estremità; alcuni rallentare 
il loto corso » altri accelerarlo» finchè un dì 
loro raddoppiando i suoi sforzi; ebbe lasciato 
dietro. di lui i suoi. concorrenti ‘afflitti. 
Il vincitore avea disputato: il premiò a no> 
me; di Filippo re della (Macedonia; che asp 
rava ad'ogni specie di gloria » e che ne:fa 
tutto. ad un tratto tanto ben  satollo», che 
chiedeva. alla fortuna ‘di‘temperare i suoi fa= 
vori con qualche rovescio (6). Di: fatti» nello 
spazio di pochi giorni ‘riportò questa vitro» 
ria nei giuochi olimpici; Parmenione uno: dei 
suoi..generali sconfisse gl' Illiri,; Olimpia sua 
sposa gli partorì un figlio; che fu: il famo- 
. so Alessandro (c). 
Dopo che alcuni atleti appena usciti. dall’ in- 

fan. 


(a) Pausania: 1 6. d:20. pags $03. 
(b) Plutarco apoftegmi tomo è, pag. 177 
(c) Idem ivi in Alessandro tom. x, pags! 66, 
Giustino lib. n23. c, i6.c- 
G 3 
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fanizia ebbero percorsa la stessa carriera (4), 
il circo fu riempito da una ‘quantità di carri 
che si tennero :dietro ‘l'un l'altro. In una 
corsa (6) erano tirati da due cavalli, in un 
altra da due puledri; e nell'ultima. a quattro 
cavalli, qual .è il concorso più brillante e 
più glorioso di tutti. 

Per vederne i preparativi, entrammo nella 
barriera; e vi trovammo . parecchj ‘carri ma- 
gnifici fermati da gomene tesé in ‘lunga fila, 
le quali dovevano-cadere l'una dopo l'altra 
(c). Quelli che li. conducevàno ; non :erano 
vestiti che d’ una stoffa. leggiera.. I Ioro cor 
sieri dei quali a stento! potevano: frenar l'ar- 
dote, erano per la iloro bellezza; e qualcuna 
per le vittorie già riportate (4);:lo scopo 
della comune attenzione. Appena dato il ‘se. 
gnale. si fecero avanti fino alla seconda linea 
(e); ed: essendosi ‘tutti posti. in fila si pre- 
sentaron di fronte. all’ îngresso del corso. In 
uri. atomo si videro coperti di polve (f) > 
attraversarsi il ‘passo ; urtarsi, strascinare i 
carri. con vuna' rapidità, cui l’ occhio appena 


po 


(a) Pausania lib. 6. c.2, pag. 455. 
(b) Idem lib. s. c.:8. pag. 395. 
(c) Idem lib. 6, c.\20.cpag. 503. 
(d) Erodoto lib. 6. cu 103. 

(e) Pansania Î. 6. ‘ci zo. pagi 503. 
(€) Sofocle in Eletera verso 7.10. Orazio 0divt. 
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poteva tener dietro .Ridoppiava il lor impe. 
to quando si trovavano in presenza della sta- 
tua d'un genio, quale è fama che loro infon= 
da un segreto. rettore (4): raddoppiava quan? 
do sentivano il bucinar delle trombe (6) col- 
locate vicino ad un limite famoso pei nau- 
fragj che occasiona. Piantato nel largo: del 
foîso questo noh lascia pei catri ‘altra ‘via , 
che un passò ‘angusto dove la destrezza dei 
cocchieri ‘non ‘di rado viene ad urtare. Il pe> 
ricolo è tanto più da remersi; quanto che fit 
no a 12 volte fa dì mestieri girar intorno 
la meta; perciocchè r2 volte appunto si deb- 
be scotret per lungo I ippodromo, tanto nell” 
andare quanto nel. ritorno (e) ; , 

Ad ogni giro. sopraggiufiseva qualche acci. 
dente, ‘Che moveva ‘a pietà» 0 eccitava l’ as- 
semblea: a ‘smoderate» risa. Alcuni carri erano 
stati trasportati fuori del'corso: altti s'erano 
fracassati witandosi coh violenza: la carrietà 
vedevasi seminata di rottami \clie’ rendevano 
la corsa vieppiù pericolosa. Nòn restavano 
più che cinque concorrenti, ùn' Tessalo, un 

ops TTD Lii 

(a) Pausania lib. 6. c. 2. P.504. 

(b) Idem ivi c. 13. p. 484. 

(c) Pindaro èlimp. s.'ver. sg: Scoliaste ivì: 
olimp. s. verso 1.0. Scoliasteîvî. Memo- 
rie- dell'Accademia delle belle lettere: tom 
3. d. 314.601. 9, p. 391. Toti 

G. 4 
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Libico.,, un Siracusano;, un Corinitio ed un Tec 
bano. 1 tre primi erano, sul punto ‘di girare 
per la duodecima volta il limite, Il Tessalo 
si. spezza contro questo scoglio (4): egli ca- 
de imbarazzato fra le redini, \c. mentre: che 
i suoi cavalli si’ rovesciano su quelli del, Li- 
bico; che gli stava alla coda , che quelli del 
Siracusano, sì-precipitano, in un: borrone che 
in quel luogo fiancheggia la strada (6); che 
tutto; rimbomba, l’ aere all’intorno di stridore 
di mille grida: ; quel. di |Corinto ed il Teba- 
no giungono , colgono il momento fayorevo- 
le, trapassaro la meta, spronano. i loro cor- 
sieri focosi, e si presentano. ai giudici, che 
assegnano a quello di Corinto il primo, a 
quel di. Tebe.il premio secondo. 

Mentre duraron le feste, ed,.in certi inter- 
valli della giornata ; noi abbandonavamo lo 
spettacolo) per. visitare i. contorni d’ Olimpia. 
Ora ci divertivamo a veder 1’ arrivo delle reo» 
rie; o deputazioni incaricate sd'offrire; a Gio» 
ve gli omaggi di quasi tutti i .popoli della 
Grecia (c) : ora ci colpiva li intelligenza e. l' 
attività dei mercanti stranieri che venivano a 


por- 


(a) Sofocle in Elettra VerS0- 747. 

(b). Memorie dell’ Accademia delle belle Lestere 
to. 9,-P..384 ì 

(c). Dinarco in:Demostene p. 100, Pansanial. 5. 
CIS. P.414. 
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‘ porte in. mostra le loro, merci in questì luo» 
ghi (4). Qualche volta fummo testimonj delle 
dimostrazioni d’onore, che certe città si ac- 
cordavano. mutuamente.:(6) . Esse. con decreti 
reciprocamente si accordayano statue. ‘e corone, 
e di questi atti si faceva lettura nei giuochi 
olimpici affine di rendere la riconoscenza non 
men pubblica del benefizio:. 1 

Andammo un giotno a .diporto sulle spon- 
de dell Alfeo , le quali ombrose per alberi di 
ogni specie si vedevano sparse. di tende di 
vario colore (6). Osservammo un giovinetto 
di bell’ aspetto che gettava nel fiume i frani- 
menti d'una palma che portava in mano, e 
che accompagnava, quest offerta con voti se. 
greti. Egli l' avea guadagnata alla corsa, e 
non avea ancor finite il terzo lustro *. Noi 
lo interrogammo. Questo Alfeo, ci disse, le 
cui acque. abbondanti e pure rendon fertili 
le nostre terre, era un cacciatore, d’ Arca- 

ds ò dia 

(a) Cicerone. questioni tusculane lib. 5. cap. 3: 


tom. ‘2. dp. 302, } 

(b) Demostene della corona b. 487. 

(c) Ardocide in «Alcib. p. 33. 

* Il lustro è un periodo di cinque anni usato 
soltanto. presso gli antichi. romani ; benchè 
ivi l'autore ne. porga la frase in bocca & 
sun Greco, 0 d'uno Scita grechizzante .(No- 
ta del traduttore ). 
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dia (a):' egli sospitava dietto Aretusa che' 16 
fuggiva, e che ‘per involatsi alle sue: premu- 
îe si salvò in sicilia, dove fu trasformata in 
fontana: egli fu cangiato’ in un fiumé; mà 
siccome il suo amote rom avea. cessato; . gli 
dei. per coronare la sua costanza gli procura 
tono un'uscita. nel seno del'‘mare, e gli per- 
misero alfine di riunirsi ®!con Aretusa. Così 
dicendo. il giovinetto mandò un profondo so- 
Spiro . È 

Sovente facevamo ritorno “al isacro recinto. 
fvi altri atleti che ancora non erat: ‘eftrati 
în lizza cercavano! di conoscere dalle viscere 
delle vittime il ‘destino ‘che li attendeva (6). 
Ivi pure udivansi varj trombettieti collocati 
sopra un grand' altare, che si disputavano il 
piemio, primo oggetto della Ioro ambizione 
-(£) Più lungi una falla di forestieti. posti in 
fila intorno d’un portico ascoltavano un eco 
che rispondeva fin sette ‘volte 'le parole che 
sì dicevano (d). Dappertutto avevamo sotto 
l'otchio grandi esempj di fasto e di vabità; 
perciocchè questi giuochi attirano: tutti colo» 
ro che hanno acquistato qualche celebrità, o 

TA che 

(a) Andocide “lib. 5: è. 7. pd. 390. 
(b) Pindaro olimp. 8: verso 3. Scoliaste ivi. 


(c) Pausania lib. s. c. 21. p.424. 
(d) Plerarco della. gatrulità tom. 2. pag. so2. 
Paurania ivi. 
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che ‘vogliono acquistarne. col! loro talenti sil 
loro; sapere., 0. le loro ritchezzè: (4). Essi 
vengono ad esporsi ‘agli sguardi della molti- 
tudine; sempre totriva dietro=rruelli che ‘han- 
fio od affettano una superiorità . E 

Dopo la battaglia di Salamina; Temistocle 
comparve in mezzo dello stadio; che tosto 
timbombò d’applausi in suo onore. Lungi di 
star attenti vai giuochi, tutta la giornata: il 
vincitor ateniese fu l’ oggetto chè fissò tutti 
gli sguardi: si mostrava a dito. aì forestieri 
l'uomo grande che avea salvata la Greciazè 
ad ogni tratto s’udivano grida di gioja e d' 
ammirazione: sicchè Temistocle fu poscia:co= 
stretto di confessare che quel giorno era sta. 
to il più bello della sua vita (6). 

Intesimo che la passata olimpiade Platone 
ottenne un: trionfo quasi simile. Essendo egli 
comparso a questi giuochi ; tutta l' assemblea 
tenne gli occhj fisi sopta di lui; e dimostrò 
coll’ espressioni più lusinghiere la. gioja che 
inspirava la sua presenza (0) 

Noi fummo testimonj d’unascena più com» 
movente ancora. Un vecchio cercava posto. ; 

‘ : scor- 


(a) Isocrate dei cocchj a-due cavalli tomo 2. 
pag. 530. ; 

(b) Plutarco in Temistocle tom. x. pag. 120 

(c) Neaut, presso: Diogene Laerzio l. 3.$. 25» 
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$corsì. niolti gradini , sempre rispinto con moti 
‘teggi offensivi», giunse a quello dei. Lacedes 
mont. »I giovani tutti; e deoli uominila mag- 
«gior parte) alzaronsi con: rispetto, e gli esi- 
birono i loro ‘posti. Tostorun gran batterdì 
mano s’ întese. d' ogni intotno;, ed. il vecchio 
«intenerito non ‘potè trattenersi dallo. sclama- 
fe: > 1 Greci hanno di belle nozioni. sulla 
lereanza;; ma. i Lacedemoni ne fnarifengono la 
pratica. (a) <f. 

Nel, recinto, distinsi un'pittore discepolo di 
‘Zeusi ;, che. ad imitazione del suo maestro (6) 
passeggiava ‘vestito d'una. veste. superba di 
porpora, sulla quale stava scritto. il suo no- 
ine a lettere d’oro. Da\ogni. parte gli veni- 
va detto. La. tua vanîtà è di Zeusij; ma 
tu Zeusi mon sei<, 

. Vidi, un Cirene, ed un altro di. Corinto 
il primo che: faceva l' enumerazione delle sue 
ricchezze ; l’altro! de' suoi grand’ avi. IH Gire 
neo: prendevasi a sdegno il fasto del suo. vi- 
cino :. questi beffeggiava l'orgoglio del Gi 
renec.. E 
« Vidi un di.Joniz; To avea con mediocri 
talenti potuto riuscire in una commissione’ af- 
fidatagli dalla sua patria. Egli nutriva .di se 
stesso ‘l’ opinione che gli' sciocchi hanno per 

gli 
(a). Plutarco apoftegma laconici: tom. 2. pag. 235. 
(b). Plinio lib,3s. cap..9. tous, 2«pag, 691. 
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gli uomini ‘in' posto . Uno:detsuoi: amici lo 
lasciò, per: ditmi all’ orecchio! egli non ayreb+ 
be' mat creduto: che sì agevoli cosa: fosse il-dir 
venire ‘un grand’ uomo 0,7 Li ib 3 
Poco “di: là discosto um! sòfista teneva in 
mano un vaso da profumi ; v'ed iv unab striglia 
come se: andasse: al bagno +: Dapo? essersi fatte 
le beffe: delle: altrui « spretensioni!:; « sali» sopra 
uno: de' fianchi deli ‘tempio di, Giove: si pose 
in mezzo del colonnato (4); € da. quel luo: 
go ‘eminente: gridava al popolo: Vedete quest 
anello : ‘io sono che 1’ ho scolpito : questo 
vaso: € questa: striglia’ sono fatture, delle..mie 


mani: i miei Gilzitia “il\mio mantello,» la 
‘ mia' tonaca; ‘la cintura» che cla; ritiene, tutto 
è mio” lavoro». Io: sonor inciso -di rleggervi 
poemi: eroici,; tragedie, « ditirambi, (ogni ‘sor, 
ta d’'opere!lin“ prosa; e-in verso. sopra ogni 
argomento; tutte. di mia: composizione ...Son 
qui pronto a, parlarvi. di musica e di gras 
matica ; ved a. rispondere: ad ogni. quesi: 
to, (0). a a 

Mentre questo sofista compiacevasi nella 
sfogare in'tal: guisa la. sua. vanità , alcuni 


pittori \esponevano al “pubblico ii quadri, che 
avean 


(a) Filostrasa vita d' Appollonio lib. 4. c. 31. 
pag. 170. t 
(b) Platone Ipp. tor. 1.0 paga 3:63. 0308, (1) 
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&vean di fresco. nerminati (4). I rapsodi car; 
tavano «pezzi di. poesia d’ Omero e d' Esiodo; 
ting idi loro ci fece seritite un. poema. intero 
d’ Empedocle. (6). Poeti; oratori, filosofi, sto- 
fici: recicavano” le loro opere dall'alto de’ pe- 
tiseltli: del tempio , ie ida tutti i luoghi emi 
fienti' (6) .. Chi trattava di. morale: chi face- 
và. l'elogio de’ giuochi. olimpici : chi della' lot 
patria; ‘o. dei) principi de’ quali mendicavano 
laUprotezione (4). h 
SèrGirca) Jo! anni prima Dionisio. tiranno dî 
Sîracusa ‘avea Icercato. di attirare a se. l'am- 
mifazionè dell’’assemblea : «Fu. vedutò. giugne- 
‘fe suo fratello Tearide alla testa d'una de- 
putazione -solentie ; incaricata per parte del re 
.di' presentate ‘offerte a Giove; coltre parecchj 
carri tirati da'quattro, cavalli; perdisputare il 
pietnio del corso, una quantità di. padiglio» 
ni’sontuosi che furono eretti alla campagna ; 
ed: una comitiva di eccellenti. declamatori 
che dovevano recitare pubblicamente le poe- 
sie di questo principe. Il loro talento e la 
: i : ci "bel- 
(a) Éuciaao in; wi cap. 4. t. 1. pag. 834 
(b) Areneo lib.or4! cap. 3. pag. 620. 
ZOI Luciano ivi 5; 3. Plutarco vita de' X. re. 

Vori tom. 2. pag. 836. Pausania L. 6. e. 17. 

1 pat. pos. ett: Filostrato vita de' Sofisti lib. 

k. CAP. 9. PAZ: 493. etc» 
(d) | Plutarco ivi pag: 845: 

\ 
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bellezza ‘della’ lors|vote, fissarono dapprima .l' 
attenzione ode' Greci.,;; di già, prevenuti dalla 
imagnificenza d'un; tanto, apparecchio; ma. ben 
presto, annojati da) quell’insipida lettura, sca- 
gliarono ‘contro. Dibnigisi:.mottevgi più sam 
guinosi; eutanto si ;avanza il loro disprezzo; 
che. parecchj, di. lòro :rovescihrono:le' sue ret» 
de , e. leposero a: sacco .! Per. colmo disvans 
tura i. Carri. usciron di corso;; ‘o l'un contro 
1° altro?si fracassarono, (edi il: ‘vascello che vi 
conduceva quel «gran. corteggio fur dalla: bur> 
‘rasca gettato sulle spiagge d*Italia. Or men- 
tre. a Siracusa. il pubblico. diceva che i versi 
di Dionigi avevano: portato la .maledizioneiai 
declamatoti ; ‘ai cavalli ;; al vascello sala cor: 
te si sosteneva, che l’invidia: attacca sempre 
il talento: (4) |. Quattro:candi dopo Dionigi 
spedi;\delle: opere nuove, ed attori più ‘abili 3 
ma che:cascarono ancor più. vergognosamente 
dei primi. A. questa nuova il re divenne fre» 
netico, e non avendo; altro ‘conforto pet sol- 
levare il:sdo dolore che il ripiego de’ tiram 
hi ,- cacciò gente ih esilio, e fece tagliar del 
le teste (6). SISI 

Noi ‘ascoltavamo con assiduità le lefture 
che si: facevano in Olimpia. Talvolta-vi as- 
sistevano ‘i presidenti dei giuochi , ed: il: po- 

e) - po- 
(a) Diodoro Siculo lib. 14. pag. 318, 
(b) Idem ivi pag. 334%. 
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polo vi:concorrevain folla» Un giorno che 
ascoltava sper. quanto > mostrava con maggior 
attenzione , \si senti. da ogni parte. risuonare 
il nome: di Polidamante Questi era sun arle- 
ta di. Tessaglia d'una grandezza e d'una for» 
za ‘prodigiosa! Si raccontava di lui, chestan- 
do: senz'armi:sul::monte iolimpo, avea proste= 
soudo smisurato? Icone sotto. i suoi colpi : 
cheavendo'afferrato sun toro furioso, Ianimale 
non:'potè !fuggirgli®di mano: , che lasciando- 
glifualicornal: che.i» cayalli; più \vigorosi non 
potevano fat dvanzare un carro ‘ch'egli -trae- 
teneva con una sola. mano; per. la «ruota. di 
dietro :\Egli avea riportato. parecchie! vittorie 
‘nei pubblicì giuochi ;. ma siccome ‘era. veriuto 
troppo tardi. in. Olimpia, (non avea potuto es- 
sere ammesso alconcorso ‘0 Noi -intesimo. po» 
scial:qualche tempo . dopo: il. tragico fine: di 
quest’ uomo straordinario , il quale entrato con 
alcuni, de suoi amici in una, caverna, per ri- 
pararsi dal calore, da. volta dell’ antro si.spac» 
cò»'.i'suoi amici fuggirono; Polidamante:vol- 
le. i sostenere le royine della montagna, € vi 
restò sotto ‘schiacciato (4) *. 

» Quanto più .\bialagevole si rende fra ile na- 
zioni» colte .il: Nlisringuetsi tanto. più ‘la: vaniz 
tà: si: rende inquieta xl e capace dei maggiori 

° CAn perl ec- 
(a) Pausania. pag.\ 463: 
* Vedete la nota in fine del volume . 
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eccessi. In un altro viaggio che feci ad O» 
limpia, vi. trovai un medico di - Siracusa; 
chiamato Menecrate, con una comitiva di 
gente da lui guarita ; ‘e che si erano. obbli: 
gati prima di farsi curare di seguirlo dap- 
pertutto (4). Chi compariva cogli attributi 
d'Ercole; chi con quelli d° Apollo; chi con 
quelli di Mercurio o d' Esculapio. Quanto a 
lui, ornato di purpurea veste, cinto il capo 
d’ aurea corona, collo scettro in mano, face- 
va di se stesso. spettacolo sotto il nome di 


Giove, e girava il mondo scortato da quelle” 


nuove divinità. Un giorno scrisse al re di 
Macedonia la lettera seguente. 
>» Menecrate-Giove a Filippo ,. salute. 
» Tu regni: nella Macedonia; io nella me- 
» dicina : tu dai la morte ai sani , io rendo 
» la vita agl’infermi: la tua guardia è com- 
»» posta di Macedoni, la mia d' uomini «. 
Filippo' gli rispose in poche parole ‘auguran- 
dagli che guarisse ; di, cervello *. Qualche 
tempo dopo avendo intesà, come costui era 
venuto in Macedonia, lo fece chiamar a cor- 
te) e lo invitò a cena. Meneczate ed i suoi 
e com. 
(a) Ateneo lib. 7. cap.10. pag. 289. 
X Plutarco (apoftegmi laconici tomo 2. pagi- 
: na 213.) attribuisce questa gisposta ad 
Agesilao, al quale, secondo lui, la lettera, 


era stata addrizzata . 
‘| Tomo VI. H 
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compagni furono collocati su letti superbi’ ed 
eminenti: fu lor posto dinanzi un altare con 
Je pnimizie delle messis e mentre si dava agli 
aleri convitati un lauto :ibancherto, a quei 
nuovi numi. fu offerto soltanto libazioni è 
profumi: ma questi non potendo tollerare ta- 
le ‘affronto, uscirono sgarbatamente dalla sala 
senza lasciarvisi mai più vedere, 3 
Un. altre tratto riferirò che serve non po- 
co a far conoscere il carattere. dei Greci, e 
la loro leggierezza di spirito. Si fece un con- 
.flitto, dentro del sagro recinto mentre, si cele» 
bravano i giuochi ott'anni sono. Quei di. Pisa 
se n'erano arrogata l'ispezione (4) a fronte 
degli Elei, che volevano ricuperare i loro drit- 
ti. Gli uni e gli altri sostenuti dai loro..al- 
leati entrarono nel recinto : la zuffa fu viva 
e micidiale. Allora gli spettatori; quasi tutti 
inghirlandati di fiori, e che in grandissimo 
numero erano concorsi alle feste’, si disposero 
in cerchio intorno del campo di battaglia, 
dimostrando in quell'occasione la medesima 
specie d'interesse che solevano nei conflitti 
degli atleti; ed applaudivano tratto tratto coi 
medesimi trasporti ai successi dell’una e dell’ 
altra armata (0). 

\ m—_____——____— Or 
(a) Pausania lib. 6. cap. 4. pag. 460. 

(b) Senofonte storia greca lib. 7. pag. 639. Dio» 

doro Siculo lib\1s. pag. 387. © 
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Or mi resta a parlare degli esercizj. che 
maggior» fotza richieggono » comme, sarebbe .la 
lotta, il pugilato, il pancrazio ; il pentatlo. 
Non: terrò..già» descrivendoli. l'ordine che fu 
osservato inel farli in queste feste; e dalla 
lotta. farò principio . , 

In quest’ esercizio lo scopo è di atterrare 
il suo .avversario , e’ sforzarlo a, dichiararsi 
vinto . Gli. atleti che doyevano concorrere, 
stavano ritirati sotto sun portico »vicino . A. 
mezzogiorno furono chiamati. («). Erano sette 
di: numero : furono gettati altrettanti bolletti- 
ni in una cassetta collocata dinnanzi i presi» 
denti dei giuochi (6). Due di. questi bollet- 
tini erano segnati colla lettera A, due colla 
lettera B, due colla lettera; C,-ed il settimo 
D. Vennero, agitati nella-:cassetta: ogni atle- 
“ta preseil suo, e_uno:dei presidenti accop- 
piò' quelli che aveano. cavata la stessa lettera. 
In. tal guisa vi furono tre copie di lottattori; 
edil settimo fu' riservato per combattere con- 
tro il vincitore: degli altri (c).. Si spogliarono 
nudi, e dopo essersi ben unti d’ olio (4), 

pros rr ei si 
(a) Filostrato vita di Apollonio Tianeo lib. 6. 
capo 6, pag. 235. 
(b) Luciano ‘nell’ Ermotimo cap. 40. tomo 1, pa- 
gina 7183. Fabr. agon lib. 1. cap. 24. 
(c) Gixl. Cesare ‘pag. 317. 
(d) Fabr. agon, lib. 2, cap. s. 
‘ H 2 
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si. rotolarono  nell’‘arena., ‘acciocchè “i ‘loro 
avversarj avessero meno) presa; volehdoli af. 
ferrare (4). * ° bossi 

Subito un /Tebano ed un ‘Argivo si fanno 
avanti. nello stadio : s’ avvicinano : si squadra- 
no con un'occhiata, e. si prendono per ' le 
braccia : Ora opponendo fronte a ‘fronte (6), 
‘si spingono: con egual forza ; ‘sembrano immo- 
bili, e si affaticano. con vinutili* sforzi. ‘Ora 
sì scuotono “con'crolli violenti; s' avviticchia- 
no come.iserpij;. si distendono.;i.si accorciano; 
si piegano dinanzi, di ‘dietro; di:flanco (0). 
‘Scorre | dalle lor membra ‘indebolite ‘in gran 
copia il ‘sudore: respirano un. momento ,' si 
prendono attraverso del corpo; e dopo aver 
di nuovo impiegata la forza e la. destrezza, 
il Tebano alza*in'aria il suo avversario; ma. 
piega ‘sotto il suo ‘peso: cadono ambidue; si 
rivolgono ‘neila sabbia ; ed. a. vicenda l'un 
l’ altro si! premono . Alla fine il Tebano av 
viviechiaro al suo nemico colle)gambe. e .éolle 
braccia ‘sovrasta, gli toglie il moto, ‘e preso- 
lo alla gola l'obbliga ad alzar Ja mano per 
segno della sua disfatta. (4). Nondimeno que. 


sto 

(a) Luciano in Anach. tom.2. pA£. 910. 

(b) Idem ivi pag. 884. i 

(c) Memorie dellè Accademia delle belle lettere 
tom. s. pag. 237. 

(d) Fabr. agon. lib. 1. cap. 8. 
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‘sto. non basta» per ottenerla corona». Fa dud: 
«po che il. vincitore; atterri almeno due volte 
il suo rivale (a); e d’'ordinario per. 3 volte 
dij:seguito ijviene._ alle: prese- (6). L' Argivo 
«ebbe ii di sopra fell seconda azione ; ed il 
«Tebano, riprese la. sua superiorità nella terza. 

Dopo, che le due altre copie di. lottatori 
ebbero; terminata ila loro. tenzone, i vinti ssi 
«ritirarono coperti di, dolore e di vergogna (c). 
Restarono:. tre vincitori: uno-.d° Agrigento, 
«uno d’ Efeso, ed il Tebano di cui ho fatto 
menzione ..\ Restava parimenti uno. di Rodi 
‘riservato dalla sorte. Egli avea il vantaggio 
di entrar fresco in lizza; ma..non poteva 
riportare .il premio .senza fare, più .d’ un con- 
fitto (4). Trionfò dell’ Agrigentino che at- 
«terrò 3. ma, fu posto al di sotto da quello 
d'Efeso ; ;il. qualeipoi. dovette | soccombere a 
«quello \di Tebe,, che ottenne la palma. (In , 
tal guisa una, prima. vittoria dovea altre | pro- 
durne'; ed.;in. un. concorso, di. sette atleti 
può accadere che il vincitore, sia. obbligato 


di 


(a) Memorie dell’ Accademia delle belle lettere 
tom. 3. pag.iz5o. 
(b) Eschilo in Eumen. verso 582. Scoliaste ivi. 
E Platone gn Eutid. tor. $:- pag.277. esc. 
(c) Pindaro olimp. S. verso go. 
(d) Eschilio Coef. verso 866. 
su; 
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di lottare ‘contro quattro? antagonisti (4) ae 
azzuffarsi con ognuno , di piva per ben ‘tre 
successivi assalti; ) o 

Nella lotta non'è permesso» di dar. colpi 
al suo ‘avversario: nel’ pugilato non è fecito 
che di batterlo. Orto atleti. si ‘presentarono 
per quest’ ultimo esercizio, e©vennero ‘al pari 
dei lottatori accoppiati dalla sorte. Avevano 
il capo difeso da-una'celata: di'bronzo (b):: 
edi loro pugni erano. vestiti ‘d’ una specie 
di. guanti formati. di stringhe: diccuojo, che 
si attraversavano per ogni parte’ (c). 

Gli assalti: furon varji © varj'gli cacciden» 
ti che ne seguirono. Talvolta:due atleti ve- 
devansi cangiar posizione per non avere i 
raggi del sole negli occhj, passare l’ ore .in- 
tiere a guatarsi l'un. l’altro; ad esplorare 
ciascuno: l'istante in cui il'suo ‘avversario la- 
sciasse una ‘parte. del suo .corpo ‘allo sco- 
perto ‘(@) , a tener le braccia alte e rese ‘in 
modo di ‘tenersi il capo al'coperto; ad agi> 
tarli rapidamente per impedire all’ antagonista di 

ace 
LonnT----EnIENE 
(a) Pindaro olimp. 3. verso g0. 
(b) Eustazio nell’ iliade 23. pagina 1324. 
lin. 38. 
(c) Memorie ‘dell'Accademia delle belle lettere 
tom. 3. pag.207. 5 
(d) Lubiann delle. calunnie IULAER pag: 139: 
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‘accostarsi (a). Talora si assaltavano | con fus 
rore:, e facevano cadere l'uno sull'altro una 
grandine di colpi. Ne vidimo: alcuni, che 
precipitandosi colle braccia: alzate sul-iloro 
avversario. ,. pronto» nell’evitarlo ; ‘strammazza» 
vano in terra;, e si -fracassavano»tutto il cor- 

» po: altri che lassi, rifiniti e coperti di feri- 
te mortali, si sollevavano tutti in una vol- 
ta; e prendevano. nuove; forze. nella loro dii 
sperazione : aleri alla fine: ch’ erano: portati 
fuor del campo di. battaglia (6), disfigurati 
in guisa che non potevano più essere rico» 
nosciuti ,, ‘e. che non, davano. altrì segni di 
vita che il sangue. che | vomitavano a grandi 
sgorgate . 

. Io £remea ialla, vista. d’un SO iperacoloy 
e .tutto il, mio cuore si apriva ai sentimenti 
della pietà ,' allorchè vedeva i'giovinetti an- 
dare apprendendo una tanta crudeltà. (c).. Im- 
perciocchèé venivano» questi chiamati al cons 
flitto.: della ; lotta..e del cesto » prima degli 
uomini adulti ‘(4). - Nondimeno i Greci :con 
piacere si pascevano. di questi orrori: anima- 

3 - va- 

(a) Memorie dell’ Accademia delle belle a 

pas. 273. 
(b) Antol. lib. 2. cap. 1. epigramma rig 
(c) Pausania lib.s. cap. S:pag. 395. lib. 6. cap.t. 
bag. 452 . 
(d) Plutarco simpos: lib:2.. vapis. pagi 3 
.H 4 
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vano colle loro grida quei miseri, accaniti 
l’un contro l'altro (4); ed. i Greci sono 
dolci ed. umani! Gli dei certo ci ‘hanno ac- 
cordato una qualità ben funesta e ben umi- 
liante;. qual’ è di avvezzarsi a tutto, e di 
giungere a segno di prendersi a giuoco e la 
barbarie ed il vizio. 

Gli esercizj crudeli nei‘ quali si allevano 
i fanciulli, esauriscono le loro forze sì.pre- 
sto, che melle liste dei ‘vincitori dei giuochi 
olimpici! due''o tre: appena se ne:trovano che 
abbiano‘ riportato «il premio ‘nella loro. infan- 
zia, ed in'un'età più avanzata (6). n. 

Negli altri ‘esercizj ‘agevol cosa sia il giu- 
dicare dell’ esito: nel pugilato è necessario 
che uno dei combattenti confessi la sua scon- 
fitta. Finchè ha un filo di forza, egli non 
dispera ‘mai della vittoria; perciocchè questa 
può dipendere dalla sua costanza negli sforzi 
suoi. Ci fu raccontato che «un atleta, cui 
per un colpo terribile erano stati smascellati 
i denti, prese lo spediente d’ inghiottirli; e 
che il suo rivale vedendo. il suo assalto inu- 
tile, si credette perduto senza ripiego ; 
vinto si dichiarò (6). 


Que- 


(a) Fabr. agon. lib. 2. cap. 30. 

(b): Aristotele della repubblica lib, 8. cap. 4. 
tomo 2. pag. 453. 

(c) Eliano varia istoria lib.10. cap. 19: 3 
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» ‘Questa Speranza :fa::che um atleta nasconda 
i suoi dolori ‘sotto. un, ceffo minaccevole ;"ed 
un contegno da. prode: che‘ sovente .arrischia 
di perire : che perisce di fatti. talvolta (4); 


malgrado l'artenzione del vincitore, e la se-, 


verità delle. leggi che: vietano : all’ atleta» di 
porre a morte il suo antagonista; sotto pena 
d’ essere privati della:corona (0). La maggior 
parte: campando da. questo.. pericolo ,. restano 
storpiati per tutto .il, rempo «della lor vita; 
© conservano cicatrici che. li disfigurano per 
sempre (e)... Quindi forse. ne avviene, che 
questo esercizio è il meno stimato di tutti, 
ei che resta, quasi del. tutto abbandonato valla 
gente del popolo (4). È 
v.Del resto quegli uomini duri e feroci: sop= 
portano più! facilmente i colpi e» le ferite; 
che vil caldo; cui li. opprime. (e); perciocchè 
queste  pugne si fanno in-un paese di Grecia; 
nella. stagione dell’anno, nell'ora del giorno 
in ‘cui i raggi del sole sono sì Sino che 
gli spettatori duran fatica a sostenerli (f). 
Nel 
(a) Scoliaste di Pindaro olimp. s. verso 34. 
(b). Pausania lib. 6. cap. 9. pag. 474. È 
(c) -Antolog. lib. 2. cap.1. epigramma 3. e 2. 
(d) ‘Isocrate delle bighe» pag: 437. 3 
(e). Cicerone dei famosi oratori cap. 69..tom. 1. 
PAZ. 394. 
(f) Aristotele prob. ‘35. tomo. 2. pagina.837. 
Elia- 
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Nel. momento»:che! questi sembravano: dive- 
huti più cocenti che» mai » si fece il conflitto 
del..pancrazio , ‘esetcizio. composto. di- lotta e 
di\pugilato :(4);;:con. questa sola differenza’, 
che gli» atleti non dovendo afferrare il corpo, 
Non -hanno de :manitarmate di guanti; e por- 
tano colpi meno. pericolosi. L'azione terminò 
alla. presta: la. sera antecedente era venuto 
da Sicione un certo Sostratò ; famoso per le 
molte corone da lui riportate, ;e perle qua- 
lità che lo aveani reso sìdi» frequente: vinci- 
tore (4). La maggior: patte dei. suoi rivali 
furono ‘sbandati. dalla sola! sua. presenza (6): 
il resto dalle prime esperienze ; perchè in 
quei saggi preliminari, .0 preludj degli atleti 
che» fanno >prendendosi. per. le mani; serrava 
erorceva con .tanta forza le. dita dei suoi 
avversarj, che subito toglieva ai suoi anta» 
gonisti ogni speranza di vittoria. 

Gli atleti, dei quali ho fatto parola ; «hon 
si erano esercitati. che in questo solo genere: 
quelli di cui ‘son per dire, si esercitano in 
ogni sorta di conflitti. Di fatti il  pentatlo 
comprende non. solo ‘la corsa a piedi; la lot- 

—_—t_—_i_ PT ta) 
Eliano varia istoria: libro 14.. capo 18. 
(3) Idem della rettorica: tem.2, pag. 42.4. Plu- 
tarco simpos. lib, 2, cap. 4. tom. 2. pag.628. 
(b) Pausania lib. 6. cap. 4. pag. 460. 
(6) Filone di quello che spav. pag 100. 
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ta, il'‘pugilato $ dl'<ipancrazio:s  mal.il isalto 
ancora » il Lio, del disco, e quellovdella 
lancia corta (a), 5: 0! susino cu 

In: quest sitio esercizio basta di [ansie 
l'asta, e diicolpire il seghon ‘I dischi; 0 
piastrelle. sono masse: di «mierallo fattew in. for- 
ma lenticolare, cioè rotonde , schiacciate più 
negli otli ‘che. nel' mezzo; +Arpiesantissime ienle- 
vigatissime nella superficie , “e ‘perciò itnala> 
gevolissime ‘ad: afferrarsi (b):! Se. ne ‘gonserva- 
nò tre in'‘Oliîmpia, ‘che si presentano ad'o> 
gni celebrazione di‘ giuochi (c) > l'una ‘delle 
quali cha “un pettigio nel. mezzo per infilar- 
vi una !stringa di ‘cuojo (4) : L'atleta collo» 
cato: sopra una picciola‘eminenza’ (e) 3 ‘costrui> 
ta-:sùìllo stadio, tiene il-ciottolo, 0 piastrella 
collà»mato 3 e ‘la fuota intorno (f) lancian- 
dola poscia con tutta la sua forza. Vola la 
piastrella nell’acre;- e rotola. ‘nella \lizza. Si 
segna ‘il. sito ‘dove ‘si ferma; ‘e glinsforzi 

DELA} de- 


________________6 


(a) Memorie dell' Accademia. delle belle lertere 
tom: 3. pag. 320. 

(b) Idem ivi pag. 334. 

(c) Pausania lib. 6. cap. 19. pag. Uigs 

(d) Eustazio: nell’ iliade 8. pag:Is9r. 

(e) Filostrato, icon. lib, 1. cap. 24. pag. 798. 

(f) Omero illiade. lib. 23: verso 840: odissea li- 
bro 8. verso 189. 
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degli altri atleti cenora +oorpazsate: quel 
spunto . peo 

Bisogna Ottenere lo stesso vantaggio, nel 
salto » (esercizio; di cui ogni; moto. si, fa 2 
suono: di flauto. (4). Gli atleti tengono nelle 
mani un contrappeso ;, che, per. quanto dice- 
si, dì loro la, facilità di far il salto più 
grande (6). Taluno si slancia oltre la. distan- 
zà di.50 piedi (c)_*, 

Gli atleti , che. si iopultso il “Za del 
pentatlo ; COS per ottenerlo trionfare al- 
meno nei’ tre. primi; «conflitti .che.-fanno, (4), 
o s' impegnano di fare, Quantunque, ion: pos- 
sano misurarsi cogli atleti d'ogni «professione » 
sono nondimeno. molto. stimati (e); percioc= 
5i 7 .ché 
(a) Pausania lib. s. cap.7. pag. 392. capi 17. 
ì pagina 420 
(b). «Aristotele. problem. s.. tom. 2. pag. 7,09. degli 

animali cap: 3. tom. x, pag.734. Pausania 


“iblib.s. cap. 26.pag. 446. Lucian. del ginnasio 
tom. 2. pag. 909. 
|(c) Eustazio nell' odissea lib. 8. tom. 3. pagina 
1791. Scoliaste d' Aristofane negli, Acar= 
nani verso z03. 
‘* Piedi 47 pollici 2 linee 8 di Francia. 
(d) Plutarco Simpos. lib. g.: tom.2. ‘pag. 738- 
. Pausania -lib. 3. cap. Il: pag.232. 
(e) Memoria. dell Accademia delle belle lettere 
tom. 3. pag. 322, 
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‘ché ‘applicandosi a darei al-corpo. la) forza); 
la flessibilità e la leggierezza di cui è ‘capa- 
ce, adempiono atutti gli» oggetti contempla- 
ti nell'istituzione’ dei “giuochi ei della ginna» 
stica. Loggia moli 4 i 
L'ultimio giorno delle feste. fu ‘destinato 
a coronare: i’ vincitori .((4) ; (Questa cerimonia 
gloriosa per: essi ‘fu. eseguita. nel. bosco sa- 
cro (6); e fu preceduta’ da pomposi sagrifizj. 
Quando futono terminati, i ‘vincitori. accom- 
pagnando i presidenti. dei giuochi passarono 
al ‘restro, ‘adorni ‘(di ricche vesti (c),° portan- 
do una palma in mano: (4). Camminavano 
ebri di'gioja (e), al suono.-dei' flauti: ((f)> 
circondati ‘d’ un popolo. immenso; i cui ap- 
plausi. faceano all’ intorno 1’ aere rimbom- 
bare; :: Si vedevano. poscia comparire. altri 
atleti. sopra» destrieri:o carri.» I loto superbi 
corsieri» bene. mostravano 1’ alterigia. del- 
la vittoria :»andavario «inghirlandati di 
\ 6 fron 
n _——_————tn 
(a) Scoliaste di Pindaro nell’ olimp. 3. verso 33. 
Idem olimp. s. verso 14. pag. 50. 
(b) Filostrato vita d' Apollonio Lib. 8. cap. 18. 
(c) Luciano in Demon.tom. 2. pag.382. 
(d) Plutarco in simpos. lib.8. cap. 4. tom. 2. pag. 
723. Vitruvio prefazione lib. 9. pag. 173. 
(e) Pindaro oljmp. 9. verso 6. 
(£) Pausania lib. s. pag. 392. 
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fronte (4) ,.e. sembravano fatti; partecipi del 
trionfo . db 7 A id 

\«Giunti- al,.ceatro:) i presidenti dei giuochi 
feceto idtuonare l'inno composto. altra: volta 
dal poeta Archiloco, e destinato a dar risal- 
to; alla! gloria. dei vincitori, e’ lustro; alla» ce-' 
rimonia» (6): | Dopo (che: gli spettatori. ebbero 
ad. ogni. ripresa. aggiunta. la lor voce a quel 
la: dei musici; I alato leyossi “ed annunziò 
che ‘Poro di "Girehe aycai riportato, il. premio 
dello stadio .. Questo, atleta presentossi. dinan- 
zi al capo dei presidenti’ (c),- ‘che gli. pose 
sul capo una coronaed’ ulivo selvatico» fatta 
di rami tolti, come tutte quelle che: distri 
buisconsi in Olimpia, dagli alberi iche-stan- 
no< dietro ‘il-tempio di Giove (4) :-e: che. so- 
sio divenuti per l’uso che se ne fa, l' oggetto 
della pubblica venerazione». Subito quelle es- 
pressioni di gioja e d'ammirazione con cui 
éra stato onorato nel. momento» della sua 
vittoria, si rinovarono con tanta forza © pro 
fusione ,, che Porto parve sentirsi giunto al 
colmo della gloria‘ (e) . Di fatti a -quell’api- 
ce lo estollevano.gli spettatori; ne io fui più 

ol- 


(a) Pindaro olimp: 3: verso ro. 

(b) Idem olimp.9. verso 1. Scoliaste ivi. 

(c) Zdem® olimp. 3. verso zi. 

(d) Pausania lib. 2. cap. 15. pag. 414. 

(e) Pindaro olimp.3% versorz. Scoliaste. ivi. 
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oltre sorpreso. delle prove laboriose alle Iqua: 
li si sottopongono gli atleti; né degli: effecri 
straordinarj ché questo! concerto : di: lodi ha 
prodotto. più ‘d’una volta .. Ci. veniva derto 
in quest'occasione: che il saggio :Ghilone 
morì di gioja abbracciando. suo figlio ;.che 
ritornava ‘a' lui dal campo dalla vittoriai:(4); 
e ‘che il’’assemblea dei giuochi olimpici si: fe- 
ce un? ‘dovere. di sassistere ‘ai suoi funerali: 
Nel secolo scorso i nostri. maggiori. furono 
testimonj d'una scena ben più, commovente. 
Diagora di Rodi, che avea illustrato i 
suoi natali con una vittoria riportata nei no- 
stri giuochi (6); condusse. in. questi luoghi 
due dei suoi figli che concorsero; e meritato- 
no la corona’ (c). Appena l*ebbero ottenuta, 
che! la posero sulla ‘testa. del. loro genitore ; 
e prendendolo; sugli ‘omeri: intorno lo recaro- 
no in trionfo fra le file degli spettatori, che 
lo: felicitavano spargendo fiori sopra .di:lui; 
e.taluno gli disse : >», Diagora or non ti re- 
sta che. a morire (4). « Il-vecchio non po- 
tendo reggere all’ eccesso della sua gioja, spi- 
” ci pt ai : IÒ 
(a) Diogene Laerzio lib. x. cap. 72. Plinio lib. 7, 
cAp. 32. 10M. 1. PAg. 394. 

(b) Pindaro. olimp. 7. ì 

(c) Pausania lib.6. cap.7. pAZ-409, 

(d) Cicerone quest. tuscul, lib. 1. cap. 46.t0mo0 23 
pag. 272. Plutarco in Pelop. rom. 1. pag:297. 


pei 
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rò difatti alla presenza di tutta l'assemblea 
intenerita da questa scena, bagnato dalle la- 
gtime dei suoi figliuoli, che lo tenevano. ab- 
bracciato estretto. ai loro petti (4). 

Questi. elogj dati ai\vincitori sono qualche 
volta ‘offuscati, oper meglio dire onorati «dai 
furori: dell’ invidia .. Alle ipubbliche acclama- 
zioni, intesi talvolta. unirsi le fischiare del 
partita delle. città ‘nemiche di quelle. che a- 
veano! data la luce ai vincitori; (6). 
RA questi tratti: di {gelosia ; vidî, succedere 
tratti non. meno; segnalati. d'adulazione e di 
generosità. Alcuni di quelli che ‘aveano ri- 
portato .il premio : alla. corsa dei cavalli e 
dei: carri, facevano proclamave in vece di lo- 
ro stessi le »persone, il cui patrocinio brama- 
vano di guadagnarsi, o. di cui coltivano l’a- 
micizia i(c). Gli. atleri che:trionfano negli al- 
tri. combattimenti.) non potendo sostituire 
nessuno, mon mancano di ripieghi per sod- 
disfare .la Ioro ‘avarizia; e si! dichiarano al 
momento della proclamazione, come. origina- 
1j d' una città dalla quale han ricevuto dei 
regali (4), e vanno così a rischio d'’ essere 
banditi dalla loro» patria, di cui hanno tra- 

di- 


(a) Aulo Gellio lib. 3. cap. 15. 

(b) Plutarco apoftegmi laconici tom. 2. pag. 380, 
(c) Erodoto lib. 6. cap. 103. 

(d) Pausania lib. 0. pagi4so. e 481. 
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dita la gloria. (4). Il .re Dionigi;i cui cr 
più agevole. I° illustrare la ‘sua ‘capitale di 
quello che. renderla: felice; più’ d'una fiata 
spedì in Olimpia. commissarj per impegnare i 
vincitori dei Giuoohiga dichiararsi > Siracusa= 
ni (6). Essendo però che l'onorenon si comz\ 
pra a prezzo di danaro:, per lui fu' egualmen- 
te una vera vergogna l'aver! corrotto alcuni',: 
ed altri non averne potuto corromperè . 

Sovente si adopera la. via della. seduzione 
per tener indietro un concorrente temuto, per 
indurlo a cedere la vittoria tenendo indietro 
le sue forze (c),. per tentare. l’ integrità dei 
giudici ; ma gli atleti convinti di questi rage 
giri, sono battuti colle: verghe (4), o. con- 
dannati «ad una. multa. Ivi si veggono molte 
statue di bronzo costruite colle somme pro- 
venienti, da tali ammende:. Le leggende che 
portano , rendono. perpetua l’ infamia del de- 
litro ; ed il nome del delinquente (e). 

Il giorno stesso della coronazione ‘i vinci. 

To» 


(a). Pausania lib. 6. pag. 497. 

(b): Idem. ivi pag. 455. 

(c) Idem lib. s. dDagi 430. e 434 

(d) Tucidide lib. .s. cap. so. Pausania lib. s. 
cap. 2. pag. 454. Filostrato vita di Apol- 
lonio lib. 5. cap. 7. pag. 192. 

(e) Pausania Llibi s. cap. 21, pag. 430 
Tomo VI. I 
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tori offrirono élocausti di ringraziamento (4), 
I loro inomi ;furonò scritti, hei registri  pub- 
blici deglì, Elei (6), e magnificamente trattati 
in. una delle sale, del -Pritaneo (c); i giorni 
seguenti? essi; medesimi, trattarono gli | altri a 
banchetto, con. musica ve danze per maggior 
allegria (4). La poesia. fu! poscia incaricata 
d’ immortalare; loto: nomi:; e la scultura di 
rappresentarki sul marmo o sul bronzo; talu- 
no: nella stessa. attitudine in cut aveano ripor- 
tata la vittoria (e). 

‘Secondo: I° ‘antico costume questi uomini di 
già colmi d'onore sul: campo : di. battaglia; 
rientrano .nella..Ior. patria coll’ apparato: del 
trionfo (f), preceduti e seguiti da numero 
so! corteggio'» \adorni di purpurea veste: (g) 


. FE ta- 

(a). Scoliaste: di Pindaro nell' olimp.s. pag: 56. 

(b) Pausania lib. s. pag. 432. e 466. 

(c) Idem ivi cap.15s. pag. 416. 

(d): Pindaro olim 9. verso 6. alimp. 10. verso 
‘92. Scoliaste pag. 116. Ateneo lib. 1. cap. 3. 

» pag. 3. Plutarcoin Alcib. tom. 1. pag. 196. 

(e) Pausania lib. s. cap. 27. pag. 450. lib. 6. cap, 
13. pag. 483. Cornelio Nipote in Cabria 
cap. 12: Fabr. agon. lib. 2. cap. 20. 

(f) Memorie dell’ Accademia delle belle lettere 
t0m. I. PAZ. 274. # 

(g) Aristofane nelleènubi verso. 70. Scoliaste di 
Teocrito idillio 2. verso 7.4. 
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talora sopra un carto a' due: ovvero ‘a quat- 
tro cavalli (a); entrando pai una breccia pra- 
ticata nelle’ mura della città (6): Si ‘cita an- 
cor l' esenipio d'un: cittadino di Agrigento in 
Sicilia nominato Èseneto (e); il. ‘quale come 
parve in quella ‘città sopra un cocchio ma- 
gaifico accompagnato da. una carerva d''altrig 
carri, fra i quali se ne contavanò 90 tirati 
da bianchi cavalli. 

‘In cetti paesi l'eratio pubblico loto som: 
ministra pet mantenersi onestamente (4); in 
altri sono esenti da ogni giavezza; a Sparta 
hanno l'onore nei giorni di battaglia di com- 
battere a fiabco del te (e) 3 quasi dappertut- 
to hanno presidenza dei pubblici giuochi (f); 
ed il titolo di’ vincitore olimpico , iggiun- 
to al loro nome concilia ai inedesimi sti- 

ma 
[Ti 
‘ (a) Vitruvio prefazione lib. 9. pag. 173. Diodo 
Siculo lib. 13. pag. 204. 
(b) Plutarco simpos. lib. 3. cap. s. tom. 2.pag.0 39. 
(c) Diodoro Siculo lib. 13. pag. 204. 
(d) Timocle presso Ateneo lib. 6. cap. 8. pag. 237. 
» Diogene Laerzio in Solone lib..i.$. ss. Plu 
tarco in Aristide tom. 1. pag. 335. 
(e) Plutarco in Licurgo ‘tomo 1: pag. 53: Idem 
simpos. lib..z. cap. s. tom.:2. pag. 639. 
(f) Senofae presso Ateneo lib. 10. cap. 2. pagi- 
VA 414, Ie 
3 s 12 
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ma.e riguardi, che. formano la loro felici 
tr (4). [ 

Avvi ‘ben anche taluno, che rimanda le di. 
stinzioni' che riceve i ai. cavalli che glie 1’ han- 
no procurata , ai quali procurana una fortu» 
nata decrepitezza, accordano una sepoltura 
sgnorevole:-(5), e talvolta ancora erigono qual: 
che: piramide sulla lor. fossa (c) . 


CA- 

(a) Platone della repubblica. libro s. tom. 2. pa- 
gina 405.%e 406. 

(bJ Erodoto lib. 6. cap. 103. Plutarco in. Caton. 
tom. 1. pag.:339. Eliano. degli animali 
lib. 12. cap.1o, 

(c) Plinio - lib, 8. CAP. 4%. 
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J CAPITOLO XXXIX 


“CONTINUAZIONE DEL VIAGGIO IN ELIDE. 


Senofonte a Scillonte. 
‘{uEnofonte: avea! un’ abitaziorie a Scillofite ; 
S picciola' città situata 20 stadj lungi da 
Olimpia (4) *. Le turbolenze del Peloponneso 
l’ obbligarono d° allontanarsi (2); e d’'andaré- 
a ‘stabilirsi’ a Corinto, dove lo trovai quandò 
giunsi la priva volta nella: Grecia *f. Quar- 
do le vide acquietate, fece ritorho a Scil- 
lonte ***; ed il giorno dopo l'ultima festa 
andammo a fargli visita insieme cor Diodoro 
suo figlio, che non ci avea mai abbandonati 
in tutto. il tempo che le solennità avcan 
durato . ì 

Il podere di Senofonte, era. considerabile 
d'una. parte n'era debitore. alla genetosità 
dei Lacedemoni (c); l'altra l'avea comperata 

al per 
(a) Senofonte spedizione di Cito lib. 5. pag.:350. 
* Tre quarti di lega in circa. i 
(b). Diogene Laerzio lib. 2. $. 53. 
XY. Vedete ili capitolo IX. di quest Opera. 
X%%. Vedete»la nota “in fine del volume. 
(c) Pausania lib. 5 cap. 6. pag.‘388. Dinarco 
presso Diogene' Laérzio: lib. 2. S. 52. 
line S 
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per consacrarla a Diana, € sciogliersi in tal 
guisa da un’ voto da lui ‘fatto nella sua ri- 
tirata dalla Persia. Riservava il decimo della 
rendita per il mantenimento d' un tempio 
che avea eretto in onore della dea, e per 
un pomposo sagrificio che. rinovava ogni an- 
no (4), - - 
Vicino al tempio si-stende un giardino che 
dì diverse: sorti di frutta. Il Selino piccolo 
\ fiume abbondante di pescagione ‘va lambendo 
a lento: passo ‘coll’acque. sue limpide. il piede 
d'una ricca collina) serpeggiando. nei! prati 
dove si pascono le. vittime..: Di. dentro e di 
fuori del sacro terreno - boschetti spaîsi. per 
la ‘pianura o suli dosso’ dei ‘colli servono 
d'asilo ai. caprioli, ai cervi, ed ai cigna- 
li (0). 
Questo è quel. beato soggiornò dove Seno- i 
fonte avea composto la maggior parte dell' 
opere sue (); e. dove da: una. lunga serie 
d'anni passava i. suoi giorni consecrati alla 
filosofia, alla virtù, call' agricoltura, a ‘rutti 
gli esercizj che nutrono la libertà dello spi- 
rito , e la salute del corpo; 
Le sue prime cure furono di procurarci i 
di- 
(a) Senofonte spedizione di ‘Ciro lib: s. pag. 350. 
(b) Zdem svi. Pausania lib. s. cap. 6. pag. 388. 
(c) Plutarco dell’'esil. tom. 2. pag, 605. Diogene 
Laerzio lib: 2, $. 52. 
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divertimenti proporzionati alla nostra età, e 
quelli che la campagna offre ad ‘un'età più 
avanzata. Egli ci faceva vedere i suoi caval- 
‘li, le sue piantagioni ,\ib: sistema della sua 
domestica . economia; e. noi vedemmo quasi 
in ogni ‘cosa. ridotti ‘alla pratica i precetti 
che avevamo letti nelle sue varie opere (4). 
‘Altre volte ci stimolava .ad andar alla caccia, 
‘che non cessava di raccomandare. alla gioven- 
tù. come l'esercizio il più atto: ad accostu- 
marli alle fatiche della guerra (0). 

Diodoro éi conduceva spesso a quella delle 
starne delle ‘pernici, edi varie sorti d'uc- 
celli (c) . Noi la facevamo. a richiamo, cavan- 
done alcuni dalle loro. gabbie per. collocarli 
in mezzo. delle nostre reti), Gli uccelli della 
stessa specie attratti dalle loro grida. casca- 
vano .nell’ insidie, e vi perdevano la libertà. 
o-la vita (4). 

Questi giuochi ne traevan seco degli altri 
più vivi e variati. Diodoro ‘avea parecchie 
coppie di cani; altri per le lepri, altri per 
il cervo; altri venuti di Laconia o.di Locri- 
de per il cignale (e). Li conosceva tutti per 


se —————__- Noe 


(a) Senofonte pag. 818. e 932. 
(b) zdem della caccia pag. 974. e 995: 
(c) Idem memorabili pag. 7.3.4. 
(d) Aristofane nelle api ver. 1083. Scoliaste ivi. 
(e) Senofonte della caccia pag. 991. - 
14 
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nome *, e di tutti sapea le buone o le cati 
tive qualita ((4). Egli più, di ogni. altrò era 

. pratico ‘della’ tattica di; questa specie di guer- 
fa; e ne» parlava tanto bene, quanto egregia- 
mente -ne avea: scritto suo padre (2). Ecco. la 
maoiera di far:la caccia delle lepri. 

Erano, stati tesi dei lacci di diversa. gran- 
dezza, in Varj sentieri. e nelle uscite segrete 
per dove 1° ue poteva fuggire (c). Noi 
andammo fuori véstiti alla leggiera ‘con ‘un 
bastone in mano.‘(4). Jl battisiepi staccò uno 
dei. suoi cani; e tosto: che lo vide in usma, 
staccò gli. altri; el presto si ivide levare la 
lepre. Da quel.punto tutto serve ad interes- 
sar maggiormente : 1’ abbajar: dei levrieri; le 
grida dei cacciatori che li aizzano (e); le 
corse e le ‘furberie della lepre, che si vede 
in:un batter. d’ occhio | scorrere (la pianura & 
le colline, saltar fossi, internarsi nelle bo- 
scaglie, comparire e sparire ‘molte volte, e 

È finir- 

* L'uso era di dare ai ‘cani nomi brevi di 


due sillabe o poco più, come Timo, Loco, 
Filace, Fonice, Bremone, Psiche, Ebe etce. 
( Senofonte della caccia pag. 987.) 
(a) Senofonte della caccia pag. 987. e 996. 
(b) Idem ivi pag. 972. 1 
(c) idem ivi pag. 983. 
(d) Idem ivi pag. 984.. 
(e) Zdem ‘ivi pag. 985. 


Li 
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finirla) coll’ incappare: in ‘uno dei lacci ché 
Pattendono al varco. Un guardiano - postovi 
da\vicino s' impadronisce della’ preda ve la 
presenta ai cacciatori ‘ch’ egli chiama colla 
voce e col ‘gesto (a). Fra la gioja del trionfo 
si comincia una seconda battuta. Noi ne face- 
vamo parecchie nella giornata (6). Qualche volta 
la lepre ci scappava passando il Selino a nuoto (c). 

In occasione del sacrifizio che Senofonte! 
ogni anno offeriva al Diana (d), i suoi\ vici» 
ni, uomini e doùne, concorrevano a' Scillon- 
te. ‘Egli faceva in persona trattamento ai suoi 
amici (e). Il tesoro del tempio era incaricato 
del: mantenimento degli altri spettatori (f);. 
dava loro del vino, del pane, della fatina; 
dellé frutta ed una parte delle vittime immola- 
te: ‘veniva parimenti distribuito Joro il cignale, 
il cervo, î caprioli che la gioventù del contado 
avea fatti cadere sotto i suoi colpi, la ‘quale 
per trovarsi alle differenti caccie ,; era venuta 
a Scillonte. alcuni giorni prima della festa (g) 

Per la caccia del cignale, avevamo degli 

a spie» 
ta) Senofonte della' cacciagione pag. 984: 
(b) Idem ivi pag. 986. 
(c) Zdem ivi ‘pag.980. 
(d) Idem spedizione di Ciro Lib. s. pag. 350. 
(e) Diogene Laerzio lib. 2.' pag. 52. 
(f) Senofonte ‘spedizione: di Giro pagi 350. 
(g) 4dem ivi. 
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spiedi , delle, lancies dei grossi '.bastoni da 
laccio... I «piedi dell’animale calcati di recente 
sul cerreno ,; l'impressione. dei. suoi denti: la- 
sciata. sulle | cortecce . degli. alberi; ed altri 
indizj ci condussero. vicino ad una 'foltissima 
boscaglia (4). Fu; staccato un cane di Laco». 
nia, che seguitando l’orime, € giunto. al. co- 
vile dell'animale ;ci avviso: con un grido del- 
la sua. scoperta. Venne subito: richiamato: 
furono, piantati i lacci nei.senrieri di ritirata: 
noi prendemmo ciascuno il nostro posto. .Il 
cignale. venne. dalla: mia parte... Lungi d'im- 
pegnarsi nei lacci, si fermò, e sostenne; per 
qualche tempo l’ attaccò della. muda  intiera 
dei cani, l'abbajar dei quali faceva rimbom- 
bar la foresta, e quello dei cacciatori che si 
avvicinavano per lanciargli dei dardi e delle 
pietre. Di botto si scaglia isopra Moschione 
che lo aspettava di piè fermo col disegno 
d' infilzarlo ;, ma lo spiedo strisciò al disopra. 
della spalla, e. cadde di mano del cacciatore , 
che subito prese lo spediente di gettarsi boc- 
cone per teira (6). 

Io lo vidi» perduto. Già. il. cignale non 
trovando dove far presa lo calpestava; quan- 
do vide Diodoro che correva in ajuto det 
suo compagno. Tosto si lanciò contro. questo 

nuo- 
(a) Senofonte: spedizion di Ciro lib, s, pag. 992. 
(b) Idem della caccia pag.993. 
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nuovo nemico, che più destro e più fortuna». 
to 3; gl'immerse .il. suo spuntone:sotto l’ ascel- 
la . «Allora noi vedemmo una prova ‘terribile 
della ferocia! dell'animale .. Perchè colpito ‘con 
mortal ferita. ‘continuò ad'»assalir di fronte 
Diodoro ,. e si conficcò da se stesso il ferto 
nel corpo fito all’impugnatura (@). Parecchi 
dei nostri: cani rimasero uccisi. o. feriti in 
quell’azione; meno però che. in una secon- 
da, nella quale il cignale si fece bacrere 
un' intera giornata . Altri cignali perseguitati 
dai cani andarono a cadere nelle fosse coperte 
di rami d'albero (6). 

Il. giorno seguente alcuni cervi furon pre- 
si nella stessa ‘maniera (c). ‘Noî  diemmo la 
caccia a molti alrri, ed i nostri.cani gli af. 
faticarono in maniera; che ‘si fermavano a 
tito. dei ‘nostri. dardi, e si  gettavano ora in 
qualche stagno , ‘ora nel mare (4), 

Per tutto il tempo che' la caccia durò, la 
conversazione : non aveva altri oggetti. Si 
raccontavano i mezzi | immaginati da var) 
popoli per prendere i leoni, le pantere, gli. 
orsi , e varie specie d'animali feroci. In cer- 
ti. luoghi si ‘avvelenano le acque stagnanti 

SA o’ gli 
(a) Senofonte della caccia lib. s. pag. 993. 
(b) Idem ivi pag. 994. 
(c) Idem ivi pag. 99°. 
(d) Idem ivi pag. 991. 
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o’ gli alimenti coi quali sogliono o. satollarsi; 
o: dissetarsi. In altri un numero di gente a 
cavallo formano uno steccato di notte intorno 
dell’ ‘animale; e lo. assa gono alla punta ‘del 
giorno! sovente ‘4 tischio della loro vita. Al- 
ttove si scava una profonda fòssa- e’ vasta: vi 
si lascia in riserva una colonna di terra; sul- 
Ja quale si attacca una capra. Tutto all’ in: 
torro ‘è ‘costruita una palafirta impenetrabile 
e senza uscita, L'animal: salvatico attirato 
dalle ‘grida della:‘capra’ saltatalidi sopra del 
recinto.; cade nella. fossa, c ‘di là non. è più 
capace d’uscire (4). . : : 

‘VE’ fama inoltre ‘che siasi stabilita tra gli 
sparvieri e gli abitanti d'un distretto della 
Tracia una'specie di società : ‘che i primi ‘in- 
‘ seguano i piccoli uccelli, e lisforzino di ca- 
lare# a. terra: che i secondi li uccidano a col: 
pi di bastone, li prendono: al. laccio e divi- 
dano ‘la preda ‘coil loto ‘associati (5). .Io du- 
bito forte’ del fatto: ‘ma finalmente. poi non 
sarebbe. questa: la prima. volta, che nimici 
irreconciliabili sì fossero uniti per non lascia» 
te verun rifugio alla debolezza. 

Non essendovi .cosa © più interessante. di 
quel- 
(a) Senofonte» della caccia, lib. 5. pag.995. 

(b) «Aristotele storia degli animali lib. 9. cap. 30. 
tom. 1. PAZ. 940. Eliano della natura degli 
annali lib. 2. capi 42. È 
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quella di studiare (sun. grand’ uomo’, nel suo 
ritiro!, ‘noi. passavamoi. una patte della giorna- 
ta. ‘in conversazione. icon. Senofonte, ;interro» 
gandolo ed ascoltandolo ; a tenergli: dietro 
nei racconti più minuti della sua vita priva- 
ta. Noi avevamo. in questo trattenimento. la 
stessa dolcezza ed ieleganza che : regnano; nei 
suoi scritti. Egli riubiva! in sè:vil gran: co- 
raggio. delle cose somme e quello delle pic- 
cole, molto: più raro e. più necessario , del 
primo. AI primosiera debitore di quella. sua 
fermezza irremovibile; all’ altro. della sua .in- 
vincibile pazienza. ia 

Qualche anno. prima.cla sua fermezza. fu 
posta ‘a più dura prova perun cuor sensibile. 
Grillo. suo primogenito ;. che serviva. nella. ca- 
valleria ateniese; . essendo stato ucciso alla 
battaglia «di Mantinea , questa nuova fu. reca 
ta 2 Senofonte ‘in tempo ,che circondato da 
suoi amici. e domestici, offeriva sun sagrifi. 
zio. In mezzo calle ‘sagre cerimonie. si. alza 
un mormorio confuso. € lamentevole. Il cor-7 
riere si fa avanti: Hanno vinto i Tebani, € 
Grillo.... fu interrotto dal pianto che, gli 
grondava dagli occhi. Dimmi: come dunque 
morì , rispose il padre. infelice ,. levandosi la 
corona dal capo. Da prode dopo prodigj di 
valore, portando seco il rammarico di. turta 
l’armata» rispose il. corriere. A queste; par 


role Senofonte si ripose la corona sal capo; 
e ter 
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e terminò: il sagrifizio (a) + Volli un giorno 

parlargli 'di questa perdita; ed egli si limitò 

avdienii : ‘abili lo sapeva ‘anch'io pur troppo 
ch'egli: era. mortale (6) ; 1 e!voltò il discorso. 

Un altro giorno gli domatidammo in qual 
maniera: avea. fatta. conoscenza. con Socrate. 

Io era. ancor giovinetto.; (ei ‘ci tispose : lo:vin- 

contrai in una strada d'Atene ;molto angusta. 

Egli ‘mi barricò la strada col suo bastone; 

e mi chiese dove si trovavano le cose neces- 

sarie ‘alla vita \ \Nel: mercato, gli risposi. 

Ma, :replicò. Socrate; a. diventar uomo onesto 

dove s'impara? stando io . incerto: della. ri- 

sposta; egli soggiunse: seguitemi e lo. impa- 
rerete (e). Io me n'andai seco lui, «nè più 
mai me ne staccai, se. non per andare all’ ar- 
mata di Ciro. Al mio ritorno intesi, che gli 

Ateniesi aveano fatto morire il più giusto 

degli uomini. Non; mi restò “altro conforto 

se non che quello .di >ttasmettete coi mici 
scritti le prove della-:sua innocenza alle na- 
zioni di Grecia e fors' anche alla posterità. 

Ora la. maggior mia consolazione sta nella 

ri- 
tp dio, 

(a) Diogene Laerzio lib.2.$. 54. Eliano varia 
‘istoria lib. 3.‘ cap. 3. Stobeo sermone 7. pa 
gina 90. 

(b) Valerio Massimolibi s. cap. 10. esterni n. 2. 

(c) Diogene Laerzio lib. 2. S. 48. 
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rimembranza di. lui e nella. Sontemiplazione 
delle» sue virtù. , pn 

Vedendoci egli tanto impegnati. (e commos- 

si dal suo discorso, ci seguitò a narrare. a 

parte a parte il sistema di vita di Socrate; 

e la dottrina di lui ci spiegò stale: qual’ era 

di: fatti limitata unicamente alla morale (4), 

senza. mescolanza di 'dommi stranieri ;. senza 

quelle: rante. discussioni di fisica ‘e metafisica, 

che Platone ha prestato al suo ‘maestro (b). 

Come sarebbe per. me . possibile -il biasimare 

Platone ‘al quale. conservo una. .venerazione 

profonda ? Nondimeno dirlo bisogna ; molto 

meglio che nei suoi. dialoghi, sin quelli di 

Senofonte : s'.han - da. studiare  le\opinioni di 

Socrate . To. proccurerò di svilupparle. nella 

continuazione di quest’ opera arricchità quasi 

da ogni parte coi lumi che acquistai nella 

conversazione . di Scillonte . i 

Senofonte fornito. d’ utili. cognizioni e di 
lunga mano esercitato nella | riflessione scris- 
se per render gli uomini migliori ; illuminan- 

î ee do 

(a) Aristotele metaf. lib.1. cap. 6. tomoz. pa- 
gina 848. 

(b) Idem. ivi pag. 847. Teopompo presso Ate. 
neo lib.11. pag. s08. Diogene Laerzio lib.3. 
$. 35. Bruckero storia filosofica tom. 1. pa- 
gina 11. eì 697. Mospem. in Cuduwvort. 
pag. 241. € 600. Eroe eta: 
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doli.: ‘e .tanto»era il suo “amore per la veri- 
tà, che nor lavorò sulla politica se non dopo 
d'aver profondamente investigata la natuta dei 
governi; sulla. storia se non per raccontar 
fatti accaduti. per lo più sotto gli occhi suoi 
proprj; sull’ arte militare, che dopo aver ser- 
vito e' comandato colla più grande attenzio= 
ne; sulla morale, che dopo ‘d'aver posto in 
pratica le lezioni ch' egli dava agli altri. 

Ho, conosciuto: pochi filosofi tanto virtuosi, 
pochi uomini tanto amabili. Quanto compia: 
cente..e. pien di grazie egli era nel: risponde- 
re alle nostre questioni! Un giorno andando 
io seco lui a diporto insieme con Diodoro 
Filota e sulle sponde del Selino, nacque tra 
noi una disputa forte. sulla tirannia delle 
passioni . Pretendevano essi che nemmeno. l’' a- 


: 
i 


more avea potere di soggiogare nostro mal- 
grado. Io sosteneva il'contrario. Sopraggiunsè 
Senofonte : noi lo chiamammo a giudicare ; 
ed egli ci narrò il seguente racconto. 


Ù 


PANTEA E ABRADATE. 


* Dopo là battaglia guadagnata da Ciro il 
grande contro gli Assirj, furon divise le spo- 
glie, e fu riservato. per quel principe un pa- 
diglione superbo ed:una prigioniera che sor- 
passava l’ altre tutte in*bellezza. Era questa 
Pan- 
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Pantea regina della Susiana (4). Abradate suo 
sposo era passato in Battiana onde ragunar 
soccorsi in favor degli Assirj. 


Ciro ricusò di vederla, e ne affidò la cu- 


stodia ad un giovinetto Medo d’ alto lignaggio, 
nominato Araspe, ch'era stato allevato con 
lui. Araspe descrisse la situazione. umiliante 
della regina nel vederselo innanzi..,, Ella stava, 


» 


» 


3» 


disse il giovine guerriero , sotto la sua ten- 
da, assisa per terra, circondata di donne, 
in figura di schiava col capo chino e ve- 
lato. Noi le ordinammo di alzarsi: si 
rizzarono insieme con lei tutte le sue don- 
ne. Uno di noi credendo di consolarla le 
disse: Sappiamo che it vostro sposo ha 
meritato gli affecti vostri per le sue lumi- 
nose qualità : ma Ciro cui siete. destinata, 
desso è il principe più compito d' Orien- 
te (6). A queste parole la reina lacerossi 
il velo, e coi suoi singulti uniti a quelli 
delle sue donzelle tutto ci espressero l' or- 
rore del suo stato. Allora potemmo a più 
bell" agio considerarla : e\ vi possiam ben 
dire: l’Asia giammai più rara bellezza non 
ha prodotto . Da voi medesimo or ora giu- 
dicarne potrete. z 
No, disse Ciro: il vostro racconto è pet 
», me 


(a) Senofonte inst. Ciropedia lib.s. pag. 114. 


(b) Idem ivi pag.11s. 


Tomo VI. * K 


> 
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me un nuovo miotivo di èvitar fa suà pre- 
seiza . Veduta che l'avessi una volta 7 
mi resterebbe la voglia di totnarla 2 vede- 
re; e cotrerei pericolo di obbliare a canto 
a lei la cura della mia gloria e delle mie 
comquiste . Dunque. pet vostro avviso, ripi- 
gliò il giovine Medo; la ‘bellezza esercita 
sopra di ino? il suo impeto con tanta for- 
za, che nostto malgrado potrà farci trav- 
viare. Come dunque rioîù doma essa del pa- 
ti ogni icuofé? D'ondé avviene clie Aon ci 
sentiamo | spronati a. volgere incestuoso lo 
sguardo verso colei che ci ha dato Ia lu- 
ce, o da noi l’ha ricevuta? E* pur la leg- 
ge che lo vieta: la legge è dunque più for- 
te dell’ amore : Ma se questa ci comandasse 
d'essere insensibili alla fame; alla sete, al 
freddo, al caldo, i.riostri sensi tutti da- 
rebbero in ribellione ‘contro i. suoi ordini; 
e ciò accade perchè la natura è più forte 
della legge. Così pure ruilla potrebbe re- 
sistere' all'amore , se fosse invincibile în se 


;:medesimo: riè alla fin poi si ama se non 


quando si vuol. amare (4) <<. 
»» Se stasse în noi; rispose Ciro, l' assu- 
mere questo giogo, egualmente in nostro 


“potere sarebbe il deporlo. Pure io ho ve- 


» du- 


(a) Senofonte Ciropedia lib. s. pag. 1x0» 
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i duto amanti che versavano affannose lagti: 
»» me sulla perdita della lot libertà, smanio- 
ss si fra catene che non valevano a Tompe- 
» te; nè a sopportare . ; 
Questi,. ripigliò ‘il giovine guerriero ; 
» Saranno stati di quei cuori vigliacchi, che 
ss «danno all’amote la ‘colpa della propria lor 
5 debolezza. Un animo generoso: sottomette 
» le sue passioni al proprio dovere. 

3, Araspe; Araspe, rispose Ciro lasciando- 
37: lo ,. non mirat ttoppo sovente la princi. 
» pessa (2). ; 

»» Aggiungeva Pantea ai pregj della perso- 
5 na, qualità di spirito ‘che ‘il’ suo disastro 
sì rendeva più commoventi. Araspe credette 
sn del suo dovere l° usarle certe attenzioni ; 
» che senza accorgersi andava moltiplicando ; 
Ier, corrispondendogli la reina con gentilez- 
seze che non poteva negargli, confuse queste 
3; espressioni della gratitudine con quel de- 
35 ‘siderio. di piacere (0) ;. ed a poco a ‘poco 
s, concepì per lei un amore» tanto sfrenato , 
» che. mon vi fu più modo di ‘poterlo. cela- 
» te. Pantea gli diede unavripùlsa senzacri- 
in guardo; ma ella non ine diede avvi 
3» s0 a Giro, se non quando ‘Araspe: 1’ eb- 

ui A n be 
e 
(a) Senofonte Ciropedia lib, s. pag. 117. 
(b) 1deni ivi. pag. 117. 
Kz 


BL) 
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be minacciata di passare. agli . estren 
mi (a). 

,» Ciro fece subito intendere al suo favori» 
to, che dovea impiegare verso la princi» 
pessa le strade della persuasione e non quel- 
le della violenza. , Quest’ ammonizione fu 


. per Araspe un colpo di fulmine. si vergo- 


gnò della sua condotta, ed il timore d’ese 
ser caduto in disgrazia del suo. signore lo 
colmò talmente di onta e di cordoglio, 
che Ciro ‘mosso a. pietà del. suo stato; lo 
chiamò a se, e gli disse: Perchè mostrate 
voi timore di avvicinarvi ‘a me? So pur 
troppo che amore si fa scherno dell'umana 
saggezza, e della potenza degli dei. Io 
medesimo non ho altro scampo dalle sue 
ferite,, che involandomi a lui. Nè vi fo 
carico d'unz colpa alla quale io ho dato 
occasione. Io sono che affidandovi la reina, 
v' ho esposto a pericoli superiori alle vostre 
forze. Come mai, ;proruppe il giovane Me- 
do}. mentre i miei nemici cantano trionfo, 
che i.miei amici costernati mi consigliano a 
sottrarmi. alla vostra collera, che tutto il 


»mondo sembra riunito per la mia oppres- 


sione, il mio re sarà quegli che mi conso- 
la? O Ciro! Nessuno vi può somigliare . 


» Voi 


(a) Senofonte Ciropedia lib. 6. pag. 153. 


S NELLA GRECIA? 149 
3; Voi sempre eguale a voi medesimo; : voi 
3» sempre indulgente per le debolezze; di cui 
s» siete scevro, e che sapete compatire, per- 
ss chè sapete conoscer l’ uomo:. : 
» Animo; ripigliò Ciro , traggasi prafima 
s» dalla disposizione degli spiriti. To voglio 
i» essete informato delle forze e dei progetti 
»» del nemico : passate nei. loro accampamen= 
» ti: la vostra fuga simulata avrà l’apparen= 
>» za in voi d’una perdita di posto , e.vi procu- 
5 rerà la loro confidenza. Io ci volo, rispose A- 
» raspe» felice troppo di poter espiare il mio 
i» fallo con sì picciol servigio. Ma ditemi, re- 
» plicò Ciro ; vi sentirete voi capace.di separatvi 
5° dalla bella Pantea (4)? Ve lo confesso , 
s, soggiunse il giovane Medo , mi’ si straccia 
»» il cuore; ed ora:sento pur troppo che noi 
+ abbiamo con due anime; una che si por- 
» ta verso il male, l’altra che al bene ci 
» guida. Finora. io m’era abbandonato alla 
> prima; ‘avvalorato poscia. dal vostro soc- 
5 corso ; ‘la: saconda è per trionfare della sua 
> rivale (5) «. Araspe ricevute le sue segrete 
istruzioni partì per il campo degli Assitj. 
Chiuso in tal guisa il suo racconto. Seno- 
fonte si pose in silenzio. Noi ce re’ mo- 
strammo sorpresi. .Non vi pare: ancor decisa 
la 


(a) Senofonte Satidia lib. 6. pag. I5S4 
(b) Idem ivi. 
K 3 
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lavquiscione»?: tordò di nuovo a dire.» Sì be. 
ne, rispose Filota ; ma la storia:è quella che. 
resta a finite; .e ‘questa c'interessa più assai 
della prima quistione. Senofonte sorrise 35 ed 
in questi rermini continuò la sua narrazione. 

ss Pantea informata della ritirata d' Araspe 
fece sapere a Ciro; ‘ch’ella era (in grado ..di 
procurargli un amico più fedele; e forse mol- 
to più utile del. suo giovine» favorito ;' Era 
questi Abradate ch’ ella‘ s'era posto in animo 
di staccare ‘dal? partito dell’Assiro | di cui 
non si poteva chiamìbr :contento . ni 

»LAggradita «da ‘Giro la pioposizione » Ab: 
» radate alla testa» di due -mila ‘cavalli si 
accostò all'armata persiana, © Ciro lo fe- 
‘33 ce subito condurre all' appartamento della 
sy reina ((@): In'questo scompiglio .d’idec e 
‘35 di sentimenti che ‘suol produrre una. non 
»; attesa felicità ;' Pantea gli diede ragguaglio 
33° della sua cattività ,; dei suoi parimenti , 
33 dei ‘progetti d Araspe , ‘della magnanimità 
ridi Giro; ed il suo sposa impaziente -d'e- 
3 sprimiere la sua ‘gratitudine ,° corse la.trova- 
lie il‘principe i e stringendogli la. mano : 
*3;!/Ah:Girol igli:disse: in contraccambio di,tut- 
‘53 ite le mie \obbligezioni' io non passo esibir-. 
“vi che la mia amicizia, i «miei servigi., 

» cd 


(a) Senofonte Ciropedia pagi-rssii ti i 


NELLA GREGIA. SL 
» ed i miei soldati. Ma siate ‘pur sicuro 
»» che qualunque sia. il vostro progetto, Ab- 
3» radare ne, sarà sempre il più fermo  soste- 
»» gno «è Ciro accolse con giubilo le v:sue vof- 
a rferte ,, e. insieme ‘con n concerto l’ ordine 
»» della battaglia (4); ! 
» Le truppe degli. Assirj, dei Du e d' 
3» una..gran parte dell’ Asia stavano . in pre- 
» senza: delle. armate di Ciro. .Abradate do- 
»» vea assalire: la. temuta falange degli Egizj. 
» La sorte lo avea collocato in; quel posto 
») pericoloso » chiesto. prima. da lui, ed. ame 
sxbito da principio da tutti gli. altri. gene- 
» rali, che glielo aveano. contrastato (6). 
» Staya per salire sul suo, carro, quando, 
s».‘Pantea venne ‘a presentargli una: divisa 


d'armi da lei fatta preparare in segreto » 
» sulla quale si vedevano le spoglie. degli 
»» ornamenti che servivano talvolta per accon- 
» ciamento, di lei. Voi dunque avete voluto 
»,, sagrificarmi fino il vostro abbigliamento » 
»-cle disse il principe intenerito. Ah, ripigliò 
» la, reina, mi basta di farvi oggi comparire 
» a tutto il mondo, quegli che'‘sempre satete 
»» agli ‘occhj miei. .Così dicendo lo. adornò 
sì di quell’ armi brillanti, ed il suo cuore 
3 Vere 


(2) Senofonte Ciropedin. pag. 155% 
(b) Idem ivi pag. 108. RS e 
K 4 
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» versava! lagrime « da lei a stento frena 
» te. (4). 

Quando? fu per afferrare le redini, fece 
tutti: scostare , e gli tenne il'-seguente: discor- 
so. 5, Se ‘donna giammai mille ‘volte ha più 
»» amato il suo sposo che se':‘'‘medesima, la 
») vostra quella è certamente , ‘e la sua con- 
3» dotta debbe farvene prova più ‘assai delle 
»» sue parole. Eppure con tutta‘la violenza 
3» di questo sentimento , votrei: piùttosto, e 
3» lo, giuro per quei nodi che si ‘uniscono , 
>» vorrei piuttosto spirar vosco in seno all’o- 
3» nore; che vivere con uno sposo, di cui 
»» fossi ‘obbligata a dividere la vergogna. Ri- 
» cordatevi le obbligazioni che abbiamo con 
3» Ciro: ricordatevi ch'io mi trovava prigio- 
» niera; e che libera sono per lui: ch'io e- 
ora esposta agl’ insulti; e ch'egli ha preso 
» le mie difese : ricordatevi alla fine che io 
», l'ho. privato del più «fido amico suo; e 
» ch'egli sulla mia parola ha creduto di tro- 
» varne un più valoroso, e senza dubbio un 
3, più fedele nel mio caro. Abradare (6). 

»» Il principe incantato‘ al suono di queste 
s: parole, stese la mano sul. capo della sua 
»» sposa, ed alzando gli occhj al cielo: Som- 
» mo Iddio, sclamò , fate voi che oggi 
PS » pos» 
(a) Senofonte Ciropedia pag. 109. 

(b) Idem ivi. 
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è possa io mostrarmi degno ‘amico di Ciro; 
» € sopra tutto degno sposo di Pantea .' Salto 
» di slancio sul carro, cui la principessa fuo- 
» tì di se ‘ebbe appena il’tempo d' accostare 
». le tremanti sue labbra. Nel delirio del'suo 
»» Spirito ella seguitollo “a passi ‘piccipitosi per 
»» la. pianura, ma ciò vedendo! %Abradate la 
». scongiurò ‘di ritirarsi ‘e d'armate lil suo pet- 
» to dI costanza e di coraggio - «t<Allora eu- 
» nuchi ei damigelle si fecero ‘avariti, «00 la 
>» Sottrasséto agli sguardi della moltitudine. 
3» (che sempre in lei fis, non avean potuto cone 
»» templare nè la beltà. d* Abîadate:, nè la 
>». magnificenza del suo ‘apparato! (4). 
»» La battaglia si diede ‘sulle’ sponde del 
» Pattolo.. L'armata di Creso fu interamente 
» disfatta: crollò in un-istante il vasto im- 
» pero dei Lidi: e ‘alzossi SESNO dei. Persi 
» sulle sue rovine. 
«5 Il giorno che successe alla vittoria. ‘Cia 
s ro sorpreso di non riveder Abradate, nuo- 
»» ve con premura ne chiese (6); e venne a 
»» sapete da uno dei suoi'uffiziali come quel. 
»» principe è abbandonato quasi ‘sul cominciar 
» della pugna dal maggior numero dei *suoi 
3» soldati; non avea già per questo. assalito 
\., CON & 


(a) Senofonte Ciropedia pag. 170. 
(b) Idem ivi lib. 7. pag. 184. 
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scon men valore la falange d'Egitto : che po- 
scia dopo aver veduto cadere tutti i suoi ami. 
ci intorno di lui, eta stato ferito a morte, ed 
ucciso :. che Pantea aveva fatto traspotrare il 
corpo di lui sulle rive del Pattolo, dove 
stava intenta, ad. inalzargli un sepolcio. 
«Ciro penetrato di. vivo dolore, subito 
come idagole siano trasportati in quel luo- 
go i preparativi dei funerali che ‘destina 
all’eroe..Li precede egli stesso; giugne e 


trova la sventurata, Pantea. assisa, sul. ter» 


reno; yicino: al corpo insanguinato del ‘suo 


sposo .. Gli si fan,gli occhj. tumidi di pianto; 


vuole stringer la mano che ha combattuto 
per! lui; ma, questa riman fra le sue, che 
ferro tagliente. recisa l’avea nel calor del- 
la mischia. Raddoppia la commozione di 
Giro, e Pantea gli straccia il cuore colle 
sue grida: ripiglia questa mano, e di pian- 
to abbondante irrigata con. baci di foco , 
tenta di ricongiungerla al monco braccio ; 
e proferisce alla fine questi accenti, mori- 
bondi sulle sue labbra : Ora vedete , o 
Ciro , il disastro che mi persegue: e che 
vi spinge ad, esserne testimonio ? Egli è 
morto per me: egli è morto per voi. O 
me. insensata! io che volea far sì che me- 
ritasse la vostra stima. Ecco pur troppo 
come fedele, a. miei consigli egli ha men 
curato il suo che il.yostro interesse. Egli è 
: ?» Mor 
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‘9 ‘morto: in seno alla gloria; lo so: ma pute 
3 (è motto; ed io sono ‘aricor viva! 

3» Ciro versando dlagrinte, dopo qualche si: 
3 lenzio così ile rispose: Coronato' in vita 
» dalla’ vittoria; la sua ‘fine più gloriosa ‘ac- 
;. cadet non potea. Accettate questi ornamen= 
»» ti ‘che debbono seguirlo ‘alla .:romba , e que- 
33:iste. vittime. da immolarsi per onorarlo: ‘Mia 
si isarà: la ‘cura di ergere «alla isua memoria un 
» nionumento (che immortale la renderà. Voi 
sì non ‘sarete giammai’ abbandonata da me; 
»ì che troppo m’inspirano rispetto le vostre 
3 virtù e le vostre sventure. Indicatemi solo 

33 il luogo dove bramate d'essere scortata. 
»» Avendolo ‘assicurato Pantea, che presto 
ss ne sarebbe avvisato , ritiratosi il  princi- 
» pes cella comandò agli eunuchi di ritirar- 
3» si, e a se chiamò una sola delle sue don- 
si ne che allevata 1° avea fin dall'infanzia. 
»: Tua sia la cura, le disse, di coprire , 
»i quando gli occhj miei saran chiusi: per 
» sempre, di coprire sotto un sol velo il 
» corpo di mio marito ed il mio. Tentò 
»» la schiava di rimovetla colle preghiere ; 
» ma non facendo esse ‘che accrescere stimo- 
3» lo sad un dolore legittimo pur troppo ; el- 
ss la si'assise»“grondante—di- lagrime a. piedi 
33° della sua padrona. ‘Allora. :Pantea affertato 
»» ùn pugnale se loimmerse nel seno , (e spi- 

» Tan 
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», rando ancora ebbe la forza di appoggiare 
»» il suo capo sul cuore di suo marito (4), 

Tosto le sue damigelle; e tutto il suo. 
corteggio misero. alte grida di dolote e di 
disperazione. Tre dei suoi eunuchi s'immola- 
tono di propria mano all’ombre dei loro pas 
droni; e Ciro ch’eravi accorso al primo an- 
nunzio di tanta disgrazia pianse di nuovo sul 
destino di quei due sposi, e fece loro inal- 
zare un sepolcio; invcui le loro ceneri insie= 
me. riposarono miste (0). 


CA- 
(a) Senofonte Ciropedià Ub., 7. pag. 185. 
(b) Idem ivi pag. 186. 
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CAPITOLO XL 
Viaggio nella Messenia * . 


N° lasciammo Scillonte; e attraversata la 
. Trifilia, arrivammo sulle sponde del Ne-, 
da, che divide I' Elide dalla Messenia (4). 
Essendo nostra intenzione di scorrere le 
spiagge di quest’ ultima regione , andammo 
ad imbarcarci al porto di Ciparissia; e l’in- 
domane approdammo a Pilo, situato a piè 
del ionte Egaleo (6). Trovano i vascelli nel- 
la sua rada un tranquillo ricovero, poichè 
questa è quasi del tutto chiusa dall’ isola 
Sfatteria (c). Non si scorgono nei suoì con- 
torni che boschi, dirupi, terreni sterili, , ed 
una profonda solitudine (4) . I Lacedemoni 
padroni della Messenia nella guerra del Pe. 
loponneso: li aveano del tutto  negletti; ‘ma 
gli Ateniesi, poichè ne furono padroni , si 


af 


% Vedete la carta ‘della Messenia . 

(a) Pausania lil. 4. cap. 20. pag. 527. Strabone 
lib. 8. pag. 348. 

(b) Strabone ivi pag. 359. 

(c) Tucidide lib. 4. cap. 8. Diodoro Siculo lib. 12. 


pag. 113. 
(d) Tucidide ivi. Pausania cap. 30. pag. 372. 
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affrettarono a fortificarli, e rispiusero per 
terra e per mare le truppe. di Lacedemone È 
dei suoi alleati. Da quel tempo in poi ri- 
lo, al pari d'ogni altro luogo, dove gli uo- 
minì si sono scannati, è divenuto un luogo 
che move a curiosità il viaggiatore (a). 

Ci fu mostrata una statua della vittoria ;, 
che vi lasciarono gli Ateniesi (0); e di là 
tisalendo fino ai secoli più remoti ci veniva 
narrato , ‘come il saggio Nestore avea “gover- 
nato questo paese. Ebbimo un bel dire chie 
Omero fa regnar Nestore nella. Trifilia (0) * 
in vece di risposta ci mostrarono’ la «casa di 
quel principe, il suo ritratto, e lagiotta in 
cui serrava i suoî buoi (4). Volevamo  insi- 
stere; ma ben presto restammo convinti che 
i popoli, ed i particolari, superbi della loro 
origine, non amano guari clie siano posti in 
contingenza i loro titoli. 

Continuando a costeggiare it lido sino al 
fondo del golfo di Messenia, ossetrvammo a 
Motode * un pozzo d' acqua naturalmente 
pregna di particelle bituminose, la quale ha 
l'odore ed il colore del balsamo di Cizi- 


co. 


(a) Pausania lib. 4. cap. 36. pag. 3572. 
(b) Idem ivi. 

(e) Strabone lib. 8, pag: 350. 

(d) Pausania ivi pag. 371. 

X Al gioîno ‘d' oggi Modone in Morea. 
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co (4). A: Colonide trovatimo un popolo ; 
che senza avere nè î costumi; né la lingua 
degli Ateniesi, pretendono di ‘discendere da 
questo popolo ; perciocchè /stà vicino ad Ate- 
ne una terra nominata essa pure Colone (6): 
più lungi vidimo uti tempio d' Apollo, tanto 
celebrè . quanto antico » dove .gli ammalati 
vengono a ricètcare; .e credono di trovat gua- 
tigione (c). Più in là visitammo la città di 
Cororie *; di fresco edificata per ordine d'Epa- 
minonda (4): finalmente la foce del fiume 
-Pamiso; nella quale entrammo a piene vele, 
perciotchè i vascelli possono risalirlo per 10 
stadj (e). 

Questa fiutnana è la più grande del Pe- 
loponnéso; benchè dalla sua sorgente sino al 
mate. .mon scorta più di rco stadj (f) Yf. 
Limitato è il suò: corso; ma lo fa con di- 
stinzione.. Essa dà l'idea d'una vita breve , 

. ma di bei giorni ripiena. Sembra che le sue 
limpid' acque non iscorrano che per felicità 

23 di 

(a) Pausania lib. 4. cap. 35. pag. 369. 

{B) Idem ivi cap. 34. pag. 365. 

(c) Idem ivi. 

* Oygid Corone în Morea. 

(d) Idem ivi. : 

(e) Idem ivi pag. 303. 

(6) Strabone lib. s. pag. 361. 

x Tre leghe e tre. quarti incirca. 
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di quanto le circondano. I migliori pesci del 
mare ivi frequentano in ogni stagione , e 
quando ritorna la primavera, si affrettano di 
risalire il fiume per deporvi le loro ova- 
je (4). | 

Nel tempo che approdavamo, osservammo 
alcuni navigli di costruzion forestiera per 
quanto ci parve, i quali venivano a remi 
ed a vele. Ci accostammo: passaggieri d'ogni 
età, d'ogni sesso balzano sul lido, si pro- 
strano e si danno a gridare : Fortunato, ben 
mille volte fortunato il giorno che a noi vi 
rende, e ai voti nostri! Tu sei cospersa del 
nostro pianto terra diletta; posseduta dai no- 
stri padri! Io m'approssimai ad un vecchio 
ne chiamato Senocle , il quale sembrava aver 
l’aria di capo di tutta la moltitudine. Gli 
chiesi chi fossero e d'onde venissero. Voi vee 
dete, mi rispose, in questa gente i discen- 
denti di quei Messenj che la barbara Sparta 
obbligò un tempo 2 staccarsi dal seno della 
patria, e che sotto la condotte di mio pa- 
dre Comone sì ricovrarono nella Libia estre- 
ma, in un paese che verun commercio lega 
al rimanente di Grecia. Lungamente ignorato 
abbiamo che il prode Epaminonda rendesse 
la libertà alla Messenia, richiamandovi gli 

cano 


(a) Pausania lib, PA cap. 34. pag. 363. 


NELLA! GRECIA I6Ir 
antichi: -profughi vabitatoti! (4) | Quando: la 
nuoya:fu-!giunta sinoarnoi, fummo» tratte: 
nuti? da insuperabili? ostacoli. La morte ‘d’E- 
paminonda sospese ancora il nostro ritorno. 
Allar din poi -siamo*venuti ‘a godere: de’ suoi 
benefizju. ameno ì 


Noi ci posimo?"!in: compagnia | di questi 
stranieriz: e attraversate fertili. campagne , ar- 
rivammb insieme: va Messene, ‘situata a fog- 
gia di Corinto , salle’ ’radici d’ un: monte ; ie 
al pari di quella città divenuta uni-altro' ba- 
luardo: del Peloponneso (6). 

Le mura di Messene fabbricate. di pietre 
di cava — merlate e fiancheggiate ‘di’ :torri *, 
sono.» più' forti e più eminenti di quelle» di 
Bisanzio » e 'd’ ogni altra. città della  Gre- 
cia. (e) Col ‘loro recinto ‘circondano’ il ‘mon 
te ;Itomo . Di dentro vi osservammo una gran 
piazza. ornata di. templi, di scatuele ‘d' una 
fontana abboridante. Da ogni parte ergevan 


la 


(a) Pausania lib. 4.: capo n.0. pag. 342. 

(b). Polibio! lib. 7. ‘pags sos. Strabone lib: 8. 
Ipag. 301. 

% Trentotto di queste torri sussistevano Ancora 
già mezzo secolo. Il Sig. Abate Fourmont 
le avea vedute. (. Memorie dell’ Accade- 
mia delle belle lettere tom. 7. storia 
pag. 355. ) 

(c) Pausania lib. 4, cap.31, pag. 356. 
Tomo VI. L 
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la fronte edifizj superbi! e da. questi; ‘primi 
saggi» potevasi argomentare: di quale ‘magnifi- 
cenza Messene. stava, pet, far \pompa. col tem 
po (a). i; SS RIN ? 

«I nuovi abitatori::furono, Rituali con: Idi 
stinzione e con premura, ced il giorno .ve- 
gnente andarono \ad cofferire i loro omaggi al 
tempio, di Giove ; ‘collocato. sulla vetta (d’un 
monte X6),-nel centro;d’ una. cittadella forte 
non.men. per ‘l'arte che iper il sito. 

..Il monte. è, uno. dei; più elevati ‘della. pe- 
nisola (c), ed il tempio uno dei più antichi 
del,; Peloponneso (4). .E' fama che ivi le nin- 
fe educassero. Giove ancor , bambino . La sta 
tua: di questo nume; opera d’Agelada;: stà:ri- 
posta in casa d'un sacerdote, il quale non 
esercita; le. sue funzioni. che per un anno ;; e 
che. non ascende alla ;sua:.carica se ‘nom per 
via d’ elezione. (e). Quegli che allor l'occu- 
pava;, chiamavasi Celeno ; ed avea passata la 
maggior parte della sua vita in Sicilia. 

Quel, giorno, medesimo; si. stava» celebrando 
in onere. di Giove una «festa solenne . che 
Da 9 ogn' 
(a) Memorie dell’ Accademia delle belle. lettere 

tom. 7. pag. 355. 
(b); Pausuzia lib. 4. cap. .33. pag. 36 
(c) Idem ivi cap.g. pag. 301. 
(d) Idem ivi cap. 3. pag. 2.87 
(e) Idem ivi cap. 33. pag. 36r. 


x 
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ogn’ anno sii celebra ; ;cui icancorrono. tutti. i 
popoli» dei. vicini {paesi . La falda della. mon- 
tagnacera «éoperta. d' vomini è; di ‘donne. che; 
si affaticavano!. per: arrivate;; all vetta. Noi 
fummo testimonj. delle. sagre ‘cerimonie ,:!fum- 
mo. assistenti. ai conflitti di musica istituiti 
qui da unarlunga serie disecoli. (4). Il: giu- 
bilo dei» Messenj di Libia.erà, uno spettacolo. 
che. inteneriva, tanto più: che un ‘accidente 
non. preveduto venne è renderlo ancor più 
commovente ;. Celeno, il sacerdote di Giove, 
riconobbs un fratello nel capo.di quelle sven- 
turate famiglie, nè poteva staccarsi dalle sue 
braccia .. Essi :rammemotraronsi; l'un l*altro le 
circostanze» funeste :che un.rempo li separaro= 
sna;.. Noi passammo ‘afquanti. giorni in com- 
pagnia di quei due rispettabili vecchioni ,. in- 
sième -comsimolti: di loro parenti ed amici. 
Dalla: casa: di, Celeno l'occhio poteva cin. 
gere «l' intera, Messenia, e seguitarne i confini 
pet loi spazio di goo stadj (6) *. La vista 
distendevasi.\a settentrione . sull’. Arcadia .e 
sull’ Elide : ‘ai ponente ‘ed: ostro sul mare e 
sull’ isole *vicine: a levante intorno ‘una ca- 
tena ‘di monti, che sotto il nome del Tai- 
geto »i dividono questa regiofie daliz Laconia) 
| ; Quin- 
.(a) Pausania lib. 4. cap..33. pag: 301. 
(b) Strabone lib. 3. pag. 302. 
* Trenta leghe ed un quarto. 
Laz 
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Quindi spaziava. nel quadro rinchiusosrin tale 
‘ contorno. Ci. venivano addivatevinevatie dis 
stanze ricche. pianure interrotte: «da vicolline, 
ritagliate . das! :fiumi;; sparse. di igreggi e di 
mandre di. cavalli, che formano:ila ricchezza 
degli abitanti (4). Io dissi allora: ;al’ picciol 
numero di. coltivatori che abbiamo distinto 
giungendo nel. paese; mi sembra che: la po-: 
polaziore di questa regione non; sia propor- 
zionata. alla sua fertilità. vNon» ne.date la 
colpa; disse .Senocle ;: che a quei «barbari, di 
cui ‘queste montagne c' involano £.l’ odiato. a- 
spetto . Per quattro intieri secoli.i Lacede- 
moni hanno! posto: a rubu» la : Messenia; e 
lasciato per «retaggio ‘a’ suoi miseri cabitanti 
la guerra o l'esiglio., la  morte:o la schia- 
SE 
vitù.. ! n) 4 q 
Noi non: avevamo che: una» debole ‘idea 
di quelle funeste rivoluzioni. Senocle. ben se 
ne avvide; mise un gemito, e rivoltosi ;a .suo 
figlio : ‘prendete, gli: disse, la vostra lira, c 
cantate quelle ‘tre. elegie., ‘in cui mio padre 
al ‘nostro. primo giùgnere in Libia. volle per 
sollevare il suo dolore’ etermat.ila «imemotia 
î Srdiconra. X. 99 dei 
(a) Euripide e Tirt. presso Strabone lib 8. ‘pag. 
366, Platone in Alcibiade 1. t. 2. pag. 
122. Pausania lib. 4. pag. 288,0 316. 


Plutarco în Agesilao tom.ir. pag. 015. 
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deismali ichexJa nostra, patria \avéa “provati: 
*rbbidù il giovinettori e: così: fece principio? 


agli “nor n 7 
ELEGIA PRIMA. pesi 


IREZIONI ih be us 


Meri POSI guerra: rdi | Messenia! dh, 


‘ Ù 


©b103 dI VOI oltes 


c pscnetini dalla (Greciazve» fatti stranîvagli 
altri popoli; noi inon reravam legati vall’umaa 
igenere:clie ;jper sla sterile ! pietà ‘ghe talvoltà 
«rat costretti! d' accordare: alle?! 
-mirà Chi “avrébbe ; potuto “immaginarsi: è che 
dopo d'aver: sì lungo ‘tempo. vagato! sull’ 6t- 
de, inoi saremmo: giunti alcporto ‘degli Evesperi= 
di-'(a)iyvatle una terra:-che.la natura. e la! pace 
fan ricca di lor doni: prèziosi? Quivi \il'suo- 
to: docile ail voti rdell’agricoltore rende cento 
*gtanisperiuno che nesriceve (6). Per: dapiù 
nura‘sserpeggiano. placidi fiumi , Vicino ‘d'iuna 
valle ombreggiata «d*allori, di mirti. ‘di nîela- 
grani, e d'alberi d’ ogni specie ife). Stanno 
più: 
X*iVedetc.ila ‘nota v alla: fine deli volame.» È 
XX. Questa guerra: cominciò l'anno. 7143'‘\prima 
Soncdi GuoC.! e fini l anno © ‘7213! ce dell 


b vreraimedesima 2003 Diluvio Li pi108 
(3) Pausania lib: 4. Ripa gare li 
(b) Erodoto lib.\4- ‘cap. ps. ii ;b 


(0): Silac: cperipli nei Apt min. <td, pagi98. 
-Plinso il, ss api! idato'£ 


1606 Videcro: D' ANAcARST 
più oltre le:cocenti arene, nazioni barbare, 
feroci. animali :. oggetti che a noi non'fanno 
terrore, giacché fra cuce non, vi son Lace. 
demoni. 1 go 


Gli abitanti di questi bei romitaggi, com- 
mossi! dai snostri ‘mali, generosi: È offersero 
asilo. Nondimeno il cordoglio logora i gior 
ni, nostri, e i languidi- nostri » piaceri Siino 
più. amaro» il cordoglio. Oimè! quante; volte 
spaziando ‘in questi deliziosi giardini. mi sono 
sentito: molle di pianto. rimembrandomi della 
Messenia,!; O rive fortunate del Paniso, item- 
pj 2ugusti , sacrati. boschi) campagie .rante 
volte. abbeyerate . col sangue - clegli ‘avi nò- 
stri !, No, \giammai, potrò. cancellarvi(» dalla 
memoria. E tu 3° Spartan feroce), .ti giuro 
a; nome di so mila. Messenj. che vanno per 
îte.raminghi sulla terra, un' odio implacabile 
al pari della. tua \ crudeltà .. Te lo giuro, 
o!:Spatra., a nome dei. loro nipoti, a nome 
d'ogoi uom sensibile, d'ognitempo e d'ogni 
paese. 

Avanzi, sventurati: sMivtanti eroi più sventu» 
rati «ancora ; possano. .i. canti miei sull’'esein- 
‘pio, di- quei :di-Tirteo e d'Archiloco sionarvi 
ognora all’‘orecchio come lla: tromba-che dà 
il segnal di battagliay come. il tuono che del 
dormiglioso viene sad. interrompere il. sonno! 
Pessano notte e giorno ricondicendovi. imanzi 
d’ombre minacciose. degli.avi vostri lasciar nelle 

i vo- 
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vostri anime una ferita: :che.! ‘sangue Cioe, stra 
mandi . 

‘ Una profonda pace igoderono per varie età 
ì. Messenj sopra una terra bastante ai:log bir 
sogni: ?sotto:rgl’ influssi amici \d’‘un ‘ciel sem- 
pre sereno . Viveani liberi: e buone leggi avea: 
no con: semplici ‘costumi , le un re lor ipa 
dre.:(4) con giuochi esfeste che addolcivafi 
le loro pene: inci travaglioo 2 


Colpi mortali all'improvviso :turbano l'al 
leanza: che ‘uniti li tenta. coi  Lacedémoni:. 
All'accuse si. viene , ‘cui succede il puntiglio 
dall'una e .l' altra. parte» ‘indi nasce querela, 
e ‘poi minacce. L'ambizionilsino! allora inca- 
teriata. dalle leggi di Licurgo coglie: il mo> 
mento per rompere i nodi suoi: con alte.igri- 
da jchiama\va' sé l'ingiustizia ‘e Ja violenza, 
evnelvicuor «degli. Spartani! dentro. con.esse:s’ in. 
trude:) é-gl'induce. a giurar: sopra gli altari 
di non «cessar dall''armi/;bfinchè vin setvaggio 
non:abbian:.tidotca. da Messeniaintera (5): (Su- 
perba allora idel' primo isuo trionfo li: guida 
sulla :vertai\del Taigero:,ve dall’ eccelsa cima 
loromostra:i ricchi pianiloché vin: gito.d’ oc- 
chiavavido circonda; e iper. fmano | li prende 
e da introduce. lin vurias:forte. rocca dei ilor 

|ma>-ap ohio ate. $i LE svgcasi 
A lib.-4. cap.-3.-pag.-280. 
(b) Giustino lib. 3 CApogo cp li 
È i aralinge & 
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vecchi alleati, chell»servivaà di. frontierà alle 
due nazioni (4). 


il 

;a A questo, avyisohgli cavi; nostri incapaci di 
soppottar un oltraggio); accorrono: in:folla” al 
palagio del nostroinre. Eufae allora occupava 
il trono : egli: ascoltati pareriv dei capi. della 
sua ‘nazione. Siede ilavsaggezza!sulle sue. lab- 
brai.\Pet.lui è animato dei Messenj. I ardo- 
re, € sospeso finchè; possa prorompere icon 
buon successo. (b)-.o-Bastado appena glic‘anni 
per. adtestare alla «disciplina idi;;guerra un.;po; 
polo: pur troppo. accostumato..di::lunga» mano 
alla=-pace.. ‘Appiese tratto tratto ‘a wedere'seri: 
za :lagnarsi involateoile:'messi dallo: Spartano ; 
edi a Url egli Sag incursione. ini; La- 
coniav vue iba 


Due. volte il momento della lia par 
vé vicino: due voltesle forze delle dues;na- 
zioni lortarono insieme.» Ma .lnon'!osò labyit- 
toria. farsi: arbitra ‘della:tenzore gie la isua ir- 
resolutèrza vaccelero eda srovina. dei eMessenja 
Ta loro armata ogni cdi s' indeboliva :colla 
morte; dum gian numéro dei suoi; guerrieri, 
per ‘molti. presidjisch'era duopo Srna 
varj «posti ppella: «diserzian degli «schiavi., | 
per un epidemiconi malore chescominciava a 
desolare un paese tanto..florido.-un-tempo. 

2 ere pinsrunin 5) 


(a) Pausania lib. 4. cap. Su PASS (292: AMO 
(b) Idem ivi cap7.ipag.195- 
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In questi estremi .fu risoluto, di ttincieratsi 
sull’ialro::dell’Itomo: (2); e :consultar. Ihorà- 
colo: di: Delfò!1 sacerdoti ,;;anon già gli dei; 
dertatono: quella barbara \risposta?:.La salvez- 
za: deb Messerjj dipende» dal isagrifizio .d' una 
donzella tratta a'sorte ,, es scelta fra la, fami: 


glia regnante (b)oceg sbioggsia Luise 

Antichi. pregiudizj: fano “iéhiudet lis ‘occhi 
sull’‘atroce sobbedienza. Recant el’ surna fatale; 
la «sorte condanna» li figlia :di.vLicisco iche 
ratto l’invola agli: occhi. altrui; e. insieme 
fuggono;za i Lacedemone.. Vien: tosto innanzi 
Aristodemo .il guerriero ; evvaodisperto del tes 
nero sentimento che in: fondo ‘alivcuor gli 
geme , «presenta. .sua figlia all'iara;..\Eraocostei 
prémessamid uno dei;favoriti:del.:re;; ils quale 
accorre! inesua:rdifesan. Sostierie - chie . nessuno 
può. senza‘ suo! ‘consenso;; disporre della.sua 
sposa. Vavpiù lungi.ancora:disonora l'inno? 
cenza cperi salvarla; ‘. e.» dichiara .chebil fior 
verginale }haxperduto.; L' orrore; dell’ impostu» 
ra ola) tema del disonore, __ l' amor paterno , 
la salute, della» patria s:xla sua sacra parola; un 
vortice di moti contrarj »:scuoreno.con violen- 
zavsì grandes l'anima :«d'Aristodemo; ch'essa ha) 
bisogriò= di::sollevarsi con; colpo «da disperato . 
RTS cinnreteni IE EGE. AL. 
(a) Parsania: libicg. ap. 9: pagàdor. > 
{b)Idémb iviaEnsebio preparazione: evangelica 
vo: Zibasa cap. 298 pagi2z 3.» 
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Afferra.il pugnale: e sua figlia cade» morta 
a'suoì piedi. \Fremon tutti. gli spettatori . LIL 
sacerdote inon mai isaziondi crudeltà: ya. sclia» 
mando::.,) Non fu. già «religione, ma. furore 
>; (che suidò vil ‘braccio \omicida: chieggono 
s;iviinumi ‘a crito. un'altra vittima: Un'altra 
n' abbiam, risponde il popoloiin furore; essi 
Scaglia sull’‘infelice;vamante. Era. perduto!, se 
il-recnon'icalmavarit  tumulto/;ce non. gita» 
geva «av persuadere che le condizioni dall’ora- 
colo ‘prescritter'eran icompite.» sicvnì | 
i\\Ostinavasi: Spatta ognor. più. nei suoi: pro- 
getti di oconquistarci :. e: neran Iprova:ll''osti- 
lità :frequenti ele? zuffe* imortali;, In uni di 
quei. conflitti > \Elfac. il. re fu: morto, esfu 
suo'isuccessore ci Aristodemo!. (4). In un'alera 
battaglia dove «insieme congiunti: ai» Messenj 
pugnatono parecchi popoli del Peloponneso (8), 
furono! i: nostri nemici:vinti ie disfatti; e tre» 
cento «di loro presi!» coll’ armivin: mano Java- 
.somicol lor!sangue» i nostri altari i(c)ian 
(SUPEPT agio ob > cei Con-, e» 
(a) Pabsania vlib.v4. cap. sio ‘pagi' zio qu 
(b) demicapirazipag. 305% fomisib. santo 
(0). Mirohe pressò Pausania lib: 4. chj: CH "ee 29% 
(obi: Glerhente Alessandrino esortazione allegenti 
Atom. 1. pag..30. Eusebio preparazione evan- 
gelicaclibngi capi as. pagi 1:57: Plutatco 
«ord» Roms: tomi \pag. 33 Memorie dell'Acta- 
domia delle velleslercere tom. 2: pàg. 105. 
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Continuava intanto dell’ Itomo I’ assedio.. 
Il vigilante Aristodemo” lo ‘tira vin lungo col 
suo coraggio, la fiducia guadagnando * delle 
truppe‘) ‘e portando nel: \cuore altamenterlim- 
pressa la rimembranza crudele della ‘sua figliuo= 
la. Poscia bugiardi oracoli ‘e \prodigj spaven- 
tevoli scossero ‘la sua costanza. Egli! disperò 
della salute del ‘popol: dis:Messenia;; ‘e. volto 
il cuspide! del ‘suo ‘brandoi contro se. stesso: 
il petto si ‘trapasso ‘e rese’ ultimo* fiato 
sulla ‘tromba’ della sua':figlinola!:(a).. ez 

Gli assediati si difesero:vancora:sper qualche 
mese sima? perduti. iv lor generali ed i più 
prodi' soldati, veggendosiisenza ‘provigioni e 
senza ‘soccorsi ,i ‘abbandonaronovil*tetreno Chi 
ritirossi* presso le vicine: nazioni’ echi nell’an> 
tiche loro dimore dove: il i vincitore obbligol» 
liv a'‘giurare:l’esecuzione deli: seguenti partir; 
> Voi nulla intraprenderete “giammai ‘contro 
»3° la “nostra; autorità : coltiverete I ivosere 
» térre;sioma ci darete ogni anno lla metà” del 
»» loro ‘prodotto: Alla» morte.:dei: nostri te 
37 vestirete® uomini e: donne con cabiti di -lut- 
33 «to (6). ” Tali -furono-le-condizioni umi- 
lianti clie> dopo» tina guerra» di :2000 vanni Late! 
demone‘ì prescrisse “ai nostri anrenati. 

_————— be ©ELE- 
ig caprDz 311 ; 
(b). Tirteo: presso Pauisaniarlib%. cap. 14. Pi3 153. 
Eliano varia vistorimvilibò 6 cap 1. 


(a) Pausania di 
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+ Diboeri mesi ‘Lab oz NI 
ro ELE GIA. SE C.O:N,D, 


LST bagni Ù 


miSullas: pernnda guerra della: Messenia. *, 3 


ssTorno all'usato icanto, 6 -sonojper celebra: 
reola gloria d'un eroe che lungamente pugnò 
sulle rovine della:sua patria. \Ah!,.se conces- 
so»:fora a’ mortali il! cangiar;,,l’)otdin} :del. fa- 
tor il; suo; ‘trionfatore evaebbe i certamente 
risarciti gli olttaggi Sd' una, 
pice «del pari vodiosaz:stib i: iabuss no 

“Giusti numi,;, raguali pace! Per trenta nove 


anni mai sempre: più: pesante, il, giogo. fu, ag- 
gravato asul.-capo dei vibti (4); ela; costanza 
diffloro vessata con. ogni. sorta dii «schiavitù. 
Sottoposti .a. penosi lavori), curviijsotto; il \pe- 
so:dei tributi .chelrecavano- a Sparta: costret- 
ti;di,onotar ‘con «lagrime ji funerali, dei. loro 
tiranni (6) ; e non potendo neppur dare, sfo- 
go: ad un odio impossente:, non lasciavano ai 
figli. altro retaggio: che . mali..;.da. soffrire e 
ingl dai vendicare;..Giunsero. a;segno): 1. ma- 
ee vt ta = TERI) bhe 


ioni guerra! cominciò  l’ anno: 6.84 prima 
-— di G.,.Cwerfinv.li anno 668 prima del? 
«Buera ‘stessi. Z tata 
(a) Pausania clib.ag.-cap. x5. pàg. rsa 
(b). Tirteo presso Palsania lib: 4.xcap. ma La 313) 
Polibio. lib» 6\-\pagizoio. 


n ù $ 
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Ji, che orinai più non avea - la morte! terror: 


pei vecchi4$ ‘hèo Ja vita? ‘pei ‘giovinetti spe: 
ranze li vi silusiunt alle obiegroz 


I'loro! sguardi volti ‘ognota‘al'‘suolo; alza 
ronsi alla fine? verso Aristomene discendente 
dai nostri antichi regi; è che dall’aurora del 
sorger ‘sito mostrato avea'nelle ‘sembianze; nei 
detti ‘einelle cazioni il carattere! d'un. uomo, 


maghanimo'; Questo principe; attorniato ! Ata. 
giovani ‘impazienti di’ cui ‘tratto tratcowinà 
fi fimzvi o moderava l’ ardote, consultòe 
vicine' ‘nazioni, ed avendo scoperto) che. quei 
d' Argo ed’ Arcadia eran :disposti a ‘dar ‘soc: 
corso ai Messenj »' sollevò “la: sua‘nazione:(@#)5: 
che: tosto mise grida d” apprensione , è dichia® 
rossi per la libertà. Gi az 
-3IL. primo conflitto ‘’avvennentini una citerra 
della’ Messenia. L'esito Itestò indeciso. ‘Aristos 
mene: vi diede-sì :luminose prove del-suo vas 
lore, che dii comiun‘consenso fu proclamato 
re sul'campo’ di battàglia5! ma egli ricusòrun 
onore cui avrebbe potuto ‘ambire per SEI 
di nascita e per metito di.vittl. i 
Posto alla testa delle sue: triippe » volle:spa+ 
ventare si Licedemoni convun colpo di stre- 
pito, e pa nel ‘seno ‘della lori capitale 
il pegno del. rancore the :nutriva per loro si- 
no 


(a) Pausazia Lib. 4, capirsi peg, 31% 


LT 
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no--dall’ infanzia. \Passa .a. Lacedemone,, jpene- 
tra odcultamente Hell tempio di Minerva, e 
vi sospende alle /imuraglie uno scudo sul qua, 
le.Prano scritte, queste ; parole:: Colle spoglie 
degli Spartani Aristomene ha. consacrato que, 


; sto; monumento alla dea (4). 


‘»Sparta, secondo, la. risposta. dell'oracolo di 
Delfo ;. dimandava in quel, tempo) agli Ate; 
nibsi «uni ;capo. per dirigerli..in questa. ;guerra. 
Atene che temeva di concorrere. all’ ingrandi. < 
niegtoi. della sua: rivale, le. propose. Tir- 
teo »(b);>-poeta ascurop,;che suppliva agli svan- 
taggi-della ;sua figura. ed all’ ingiurie della 
fortuna con un talento ‘sublime. .che gli Are 
niesi riguardavano. come una specie di. frenes 
sia (c). n 33 

‘Tirteo chiamato alsoccorso d'una bellico- 
sa.nazione «che ‘gli. diede tosto il rango! di 
suo cittadino (4), sentissi sollevare! lo, spiri- 
ta; e .tutto si abbandona al suo sublime de- 
stinor. «Il suo. canto. :infiammato. inspirava il 
Sie È S di- 
(a) Pausania: ‘lib. 4..|cap..bs. pag. 316. 

{b) Licurgo in. Leocrat.-pag. 162. Giustino lib, 5. 
cap. s.. Plutarcorin Cleom. pag, 805. Pau- 

Li samia: ivi i Memorie dell'Accademia delle 

e t belle lettere tom. 8. pag. 144. tomo 13, 

MPA. 284. È ‘ 
(c) Diogene Laerzio lib a. $: 43. 
(d) Platone delle leggi lib. 1. tom. 2. pag. 629. 
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disprezzo. dei.iperîcoli. e..della morte. Egli ‘lo 
sciolse; edi Lacedemoni. volarono: alla: :bat- 
taglia, (4) uiiar * a 

Non..si può.:con parole» comuni esprimere 
lacsansuinosa: rabbia che ‘animò le:due -nazio- 
ni. Di nuove converrebbe inventarne: Comeli 
fuochi. del! falmine quando.» cade s-nell’ietnee 
voraggini ;.cèla famima vw-accende ; si. scuote 
il'ivalcano e muggisce s.si.sollevano: i gorghi 
di fuoco ch’escon fuori: dal suo fianco ‘strace 
ciato : la montagna li. vomita ie ‘lancia contro 
il cielo )_ e lo sfida a tenzone... Questo! con- 
tro l’audacia si sdegna: d'altro fuoco fra. le 
nubi. attinto:?torna «il fulmine. 1a; piombare più 
ratto. deli.\lampo., ripercuote !\sul capo del 
monte» fa. volare l’ignite selci..in faville; ed 
impone silenzio» all’ abisso: cui di cenere cuos 
pre e d’ eterne rovine .s Aristomene in tal 
guisa alla !testa. dei. giovani Messenj con im- 
peto piomba sul fior. dei guerrieri spartani 
guidati dal re Anassandro. I’ suoi prodi :com- 
pagni al par di lui si lanciano . quasi arrab- 
biati. leoni; ma) i loro ‘sforzi s' infrangono 
contro quel. masso. immobile , irto di ferri 
dove. le più ‘violenti passioni avvampano , € 
d'onde la morte senza riposo scaglia i suoi 
colpi. Incrisi di sangue ) € di ferite coperti 
È gii 
(a) Plutarco in.Agid. tom, 1. pag. 805: Orazio 

arte poetica verso 402, 


176 Vraceio .D'VANACARSI 
già dispera di vincere , allorchè Atistomene ; 
moltiplicato tin:se: stesso e nei subi combat. 
tenti, fa piegare il prode Anassandro ce gla 
temuta, sua. corte (4). Trascorre rapido:per' le 
file nemiche: ‘alcune col ‘suo ‘valoriale disper- 
de;altre \colla»sua presenza ole volge in fu- 
gas: le incalza; ele lascia nel loro campo 
immerse in una costernazione profonda, 

; Lesdonne di: ‘Messenia celebraron coi canti; 
che riperiame tuttavia. (6) ,;cquella vittoria. 
Ersero ‘altieti «i toro sposi. la.;fronte . dove:il 
dio della guerrarimpresse avea.la vendetta e 
l' ardire. fedi. dI ia MARTE 

Or tua cura:sarebbe , o dea Mnemosine,idi 
ridirmi in qual guisa giorni sì chiari: copri- 
ronsi‘ad. un tratto di denso e:cupo.velo: ima 
ì. tratti tuoi non offron guari ‘che. informi 
abbozzi e languidi colori. 

Non riconducen gli anni verso .il presente, 
che pochi avanzi dei fatti più memorandi : 
simili ai Autti.che sulla spiaggia non soglio- 
no rigurgitare. che i frantumi) di flotre:che 
tennero. l'impero del mare. Uditemi, gioven- 
tù di Messenia: ‘prestate orecchio ad un: più 
fedel. testimonio. Io lo vidi: ascoltai la sua 
voce nell’ oscurità di' quella :notte affannosa , 
in. cui la burrasca disperse la flotta da me 

CEST RSS SCA con- 
(a) Pausania lib) 4.: cap. 16. pagi 318, 
(b) Idem ivi pas. PIO... i, ‘ 
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condotta ;verso ile spiaggie di Libia. Lanciato 
sopra ignoti lidi sclamai: o terra! almeno 
in te ritroveremo la tomba; e l’ossa nostre 
non verranno; calpestate dai. Lacedemoni; 

A questo: fatal nome mi vidi a lato bale» 
nar vortici di fiamma edi fumo ; usciti da ut 
funebre monumento: e' si alzò dal fondo della 
tomba ùn''omibra che proferì queste parole: 
Chi fia il mortale che viene <a turbare il ri- 
poso d' Aristomene., e ravvisare\nelle sue ce- 
neri l'odio: che conserva - per quella barba- 
ra nazione ?. Un. di. Messenia, risposi con 
trasporto. ‘Comone è desso ; . l'erede d' una 
famiglia un tempo già unita alla nostra. O 
Aristoméne , 0 massimo fra i mortali! dunque 
m'è dato di «vederti e d’ascoltarti! O nu- 
mi! questa è la prima volta che vi benedico 
d'aver condutto a. Rodi Comone; e le sue 
calamità . Figlio, l’eroe rispose, tu benedir li 
devi per sempre. Essi annunziato  m' aveano 
il: tuo arrivo , e mi concedono. di ri 
velarti gli arcani della lor ‘alta  sapien- 
za . : Vicino è il. tempo. ormai. in cui 
come. l’astro. del di quando dal cupo se- 
no di densa nube esce  sfavillaute. di lu- 
e, così la Messenia ricomparirà sulla» scena 
del mondo con un nuovo splendore. Il cie- 
lo, coi suoi segreti avvisi guiderà. ‘.l’eree. che 
debbe operare un tal prodigio: tu stesso av- 
vertito sarai; del momento, dell’ esecuzio- 

Tomo VI. M ne 
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re (a). Vanne, parti; i tuoi compagni nel- 
la Libia iti vattendono : reca loro questa gran 
de: notizia. i) 

Fermati, ombra generosa; tosto iproruppi. 
Piùctiati aggiùngere a ‘sì dolci speranze ‘con- 
solazioni più soavi ancora. l‘noètri: padri fu- 
rohò: infelici; e par.esìt facile il crederli colpe- 
voli!. Il tempo lia divorato i titoli della ‘lo- 
ro innocesiza, e da ogni canto l'altre ‘nazio- 
ni danno a divedere sospetti che‘ ci ‘umilia 
no. Atistomene ‘tradito, ‘errante’ solo di città 
in città , morto: rammingo nell’ isola di Rodi 
è uno spettacolo. «che. ‘offetide 00’ onore ‘dei 
Messenj. Le 

Vatene, parti, vola, figlio mio, rispose 
l'eroe, alzando la voce: diraiva ‘tutta la ver- 
1a; che il valore degli avi nostri:fu più ar- 
«dente dei calori ‘della canicola : le loro vit- 
tì più pure dei lucidi cieli; e se gli uomini 
sono ancor sensibili alla ‘pietà, ‘strappa loro 
le lagrime col racconto delle nostre sventu- 
te. Ascoltami: 

Sparta: soppottar. non potea la Vergogna 
della sua ‘dsifatta.. (Ella ' disse ai suoi guertie- 
ri: vendicatemi; agli schiavi: difendetemi 
(6); ad uno schiavo più vile ‘ancora cui cin- 

REDS pren vi nos ebaage 
(a) Pausania ‘lib. cap: 26. pag. 342.0 343. 
‘cap: 32.:pògi (3:59. 
(b) Zdem ivi capi 10. pag.-319. 


ne: 


NeLta GRECIA. 174 
peva diadema il:crite,  ttadisci i tioi allea 
ci (a). Questi fera Aristocrate chè tegnava 
sulla possente. nazione degli ‘Arcadis. che a: 

vran :congiunte le lor ttuppe alle-mostre... 
S' accostano le due iarmate come due rem 
bi che. stanno per disputarsi i ‘campi del cie 
do . All’ aspetto dei:dor viocitori; i : nemici 
cercano vin: wàno nel fondo del. loro cuore un 
avanzo di cotaggio: nei loro sguardi iasta. 
bili sta dipinto l'abjetto amor della vita:a 
Tirteo allora si presenta» ai soldati «colla: fi- 
ducia e 'autorivà. d'un: uomo che tienè ‘in pu 
gno la. salute :della patria. Brillano agli octhi 
foro successivamente vivaci ed animate pitt 
te (6) .bL immagine. ‘di run veroe. che) ha ri- 
spinto il suo herdico: quell'uniont confusa! di 
prida. di ‘gioja (e. di ‘commozione. che ‘ononano 
il: suo5trionfo : è quel pispetto chie sempre iîn- 
Spiradu sua presenza: quel riposo ‘onorevole 
che gode. in sua vecchiezza» l'immagine più 
‘commovente. ancòfa: d'un giovine iguertiero:.., 
‘che ispira ‘nei ‘campi. della. gloria le. icerimo- 
«ie. auguste che accompagnano i :suoi funera- 
He il tammarico ed ‘i gemiti d''unipopolo 
intierò ‘all’ aspetto del ‘feretro’ di lui: di vec> 
Chi; te donne ; i fancielliche piangono e si van 
rotélando intorno della sua tomba: gli onori 

ET PRAE RI im, 

(a) Paisanià lib. 4. .conp. 17) \pagcagza. | 
(b) Tirreo presso Stob, serm.49pagidsgeti (©) 

M 2 


\ 


180 Viaggio D’ ANACARSI 
immortali inseparabili. dalla sua memoria - 
tanti oggetti e sentimenti diversi » dipinti 
con l’impeto dell''eloquenza,;e con un rapi- 
do movimento, infiammano i soldati d'un ar- 
dore non conosciuto in prima. Ognuno si 
affige il proprio nome al suo braccio ; ripur 
tandosi felici di poter ottenere una sepoltura 
distinta, se la postérità potrà dire, un gior- 
nio. nel. nominarli : ‘ecco quelli che sono. mor- 
xi ‘per la' patria (2). : 

Mentre iun' poeta questa: rivoluzione eccita- 
va; nell’ armata: spartana;;.. un re. .poneva . il 
colmo. alla. sua perfidia. nel) nostro. esercito 
(6). Voci infauste aveano per. suo comando 
preparato. all'avvilimento l'animo ‘dei suoi 
soldati arterriti.. Il segnale della battaglia di- 
viene il segnale della loto fuga. Aristocrate 
gli conduce ‘egli stesso sul sentiero dell’ in- 
famia; e: si. apre. questa strada attraverso 
dei nostri battaglioni, nel ; momento. fatale 
in: cui. doveva sostenere. tutto lo sforzo. del- 
la nemica falange. In; un girar d'occhio il 
fiore delle; nostre. truppe fu tagliato. a. pezzi, 
e la Messenia .soggiogata. No  ch'essa nol 
fw: la libertà, s'era..trovato un asilo! sul-mion= 
ite» Ira. (e). Ivi sterano: radunati e il soldato 
so- 


(a) Giustinb lib. 3. cap. s. 
(b) Pausania lib; 4. (CQp.. 17. pag» 342% 
(c) Idem pag. 323.00 è ruggenti 
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sopravanzato- alla strage cd il cittadino. ge: 
loso della sua libertà. I vincitori, formarono 
un recinto .a piedi della montagna. Ci guar- 
davano ‘a vista; ma com terrore vedeanci so& 
pra il lor capo minacciosi, - come il pallido 
matinajo quando scorge: sul- lembo ‘dell’ oriz- 
zonte: quelle nuvole tetre che. gravide sono 
di :nembi.ie di procelle. 

“Allora cominciò. quell’ assedio meno  cele- 
bres.ima:idegno d'essere. celebrato » al pari di 
quello. di. Troja: allora si riprodussero o si 
‘tealizzarono tutte le» gesta degli antichi eroi: 
il rigore delle ‘stagioni undici volte rinovate; 
non puotero giammai stancare la feroce osti- 
nazione degli assediati ; nè la costanza. itre- 
movibile: degli «assedianti (4). i 
Trecento Messenj; «d'un valore distinte ‘; 
amiaccompagnavano nelle mie scorrerie (5) 3 age- 
swolmente : trapassavanio la barriera posta a piè 
del:monre;. ne portavamo. lo spavento fin nei 
contornidi Sparta. Un giorno carichi di preda 
fummo l'assaliti:senza ‘speranza di vincerla. To- 
:5ò ln mortal colpo mi ferì, e. l'uso dei, sensi 
«mi tolse. eil ciel volesse-che mai più reso 
ani. fosse stato! Quale risvegliamento , giustis- 
simo cielo! Se d'improvviso offerto si avesse 
cagli:occhi miei il, nero: Tarrato, ,meno orribi- 

. le 


ib/ e 

(2) Ariano in. Pausania: 1 i 

c(b) demi ivi cap. 18: pagorzuzi >. |! 
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le per: me sarebbe stato. .Io mi trovai sopta un 
mucchio d'estinti e di moribondi, in un tene- 
broso soggiorno dove ‘non si udivano che.grida 
che stracciavano il cuore, e soffocati singul 
ti: erano questi. dei ‘miei compagni ‘ed’ ami. 
ci, ch’erano stati ‘prima di me gettati in una 
fossa profonda. To ti chiamava per'nome: ‘essi 
piangevan meco; e sembrava che la mia :pre- 
senza alleggerisse ta ‘doglia di loro .. Quegli. 
ch'io più d'ogni altro:amava, ‘o crudel:rimemi 
branza! ©. immagine «troppo. funesta o'figlio 
mio! Tu non potrai ascoltarlo. e non:fremere: 
Era ‘desso un ‘tuo ‘anteraro: Ventila sapere da 
aleune parole fuggitegli di bocca, chela nia 
caduta accelerato avea ‘la ‘morte di lui Tola 
stringea fra le mite braccia, e di lagrime in 
fuocate tutto lo cospergeva: né potendo trat- 
tenere l’ultimo soffio fuggitivo di vita chegli 
correva alle labbra; dl’ aninta, mia. inficrita 
d'all'eccesso del mio dolore. cessò .di»solle. 
vatsi coi lamenti e col? pianto: Andavano 
spirandemi intomo. ad. uno! ad ino tut 
vi gli amici mici. ‘Dai varji decenti di lor 
roca-voce: io presagiva il numero dei momem 
ti che loro: restavano ‘2 vivere e stupido'.io 
mirava l'istante iclie:verminava. i lor mali. 
Giunse l'ultimo cal'''fine: dei «or sospiri: ‘che 
mi colpì l'orecchio; e. l'alto silenzio di 
morte, muto spaziòi nell* abisso:. 

Il sole tre: ivobre» avea cominciaro:‘il ‘sio 

cor- 
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corso, dacchè » mi credevano: cancellato dal 
numero dei viventi (a). Immobile disteso sul 
letto: del idolére, involto nel mio mantello ; 
io me ne stava. aspettando: quella ‘morte ‘che 
vendevaci suoì favori a. tanto prezzo , quan. 
do tr leggiero vstrepitoi mi colpì l'orecchio . 
Era ‘questi prodotto! da un. animal selvatico * 
ch'era entrato nel sotterraneo: per una. stra- 
da nascosta’. Io. l'afferrai: egli.sidiede a. fug- 
gire ; ed io dietro mi vi strascinai. Non so 
quali fosse‘ allota .il mio ‘disegno; giacchè la 
vita ‘mi parea ib più crudele supplicio. Un 
nume al certo guidava i miei movimenti, e 
mi dava la forza. M'arrampicai per: qualche 
tempo incerti ‘abbliqui::sentieri ;, ‘rimirai ‘la 
luce: resi \Ja libertà alle mia guida, e ‘con- 
tinuando ad aprirmi il passa .trassi il piede 
dalla region delle. tenebre . Trovai i Messenj 
intenti a piangere la mia morte. Almio ar; 
rivo la moftagna rimbombò di grida di. giu- 
bilo;i al racconto dei mici patimenti, di voci 
di sdegno feroce. (Hi5b 1 

‘’La vendetta ben presto. li seguitò., crudele 
come quella dei numi. La Messenia ‘e. la La- 
conîa ‘erano giorno. e notte infestare da ne- 
mici affamati l'uno dell’ altro. -Spandevansi 
gli Spartani per , la pianura, come fiamma 

) ì i che 
(a) Pausania lib 4. cap. 18. pag.314.. 
* Una volpe. mo 


M 4 


184 Vraccio D' ANACARSI 
che le messi divora : inoi a guisa--di gonfio 
torrente che \strascina le messive la' fiamma . 
Un avviso segreto:ci giunse, che lin soccorso 
degli Spartani venivano quei di.Corinto . Noi 
col»favor delle tenebre c’introdussimo nei lo- 
to accampamenti , ed essi ‘passarono dalle 
braccia del sonno a quelle della morte (4). 
Inutile. intrapresa! Speranza ingannatrice ! dall’ 
immenso. tesoro degli anni, \e:dei secoli, il 
tempo! nel punto prefisso fa ‘uscire li grandi 
avvenimenti preparati: nel ‘seno dell’ eternità, 
e talvolta annunziati dagli oraceli. Quello di 
Delfo disegnato avea il» nostro. eccidio. con 
presagi» che si verificarono , ‘e l’ indovin Teo- 
celo m'avvisò che stavamo: sul punto:di veder- 
li fine di scene tanto sanguinose » (0) . 

Un pastore schiavo una volta d'Emperamo, 
generale dei. Licedemoni , conduceva ogni 
giorno il suo greg gge sulle: rive» del Neda ., 
che scorre a piè. dell’ Ira (e). Egli amava 
una Messeniese, la cui abitazione era situata 
sul pendio della montagna, e che lo riceve- 
va in casa sua; ogni volta che il marito era 
in fazione nel © nostro accampamento ; Una 
notte in tempo ‘d'un’orrenda procella il Mes- 
seniese ritorna improvvisamente, :e racconta a 
sua 


(a). Pausania lib. 4. cap. 19. pag. 325. 
(b) Idem ivi cap. 20. pag. 327. 
{c) Idem ivi pag. 329. as vs 
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sua»moglie costernata dal suo:ritorno ; che il 
nembo c l’oscutità pongono. la fortezza al co- 
perto da ogni sorpresa : che, i posti sono ab- 
baadonati, e che una ferita mi tiene obbliga» 
to al letto. Il pastore che s'era involato al- 
la presenza del Messeniese, ascolta quel race 
conto.» .€ itosto; lo riferisce al generale, Spar= 
tano!.. ° 

Rifinito di dolore e di fatica, ; io abbando- 
nato; avea la mia gente .al ristoro del sonno, 
quando. il. genio della Messenia m' apparve in 
lunga veste scorrucciosa; coperto il capo d'un 
velo: Tu dormi, Aristomene, mi disse, .tu 
dormi; e. già le scale minacciose si. rizzano 
sotto le mura della fortezza: già stanno i gio- 
vani spartani in acre, sospesi su quei. fragili 
leghi: il genio di: Lacedemone la ‘vince .con- 
tro di me: io l’ ho veduto dall’ alto delle mu- 
ra chiamate a se i suoi feroci guerrieri, ten- 
der loro da mano, e loro assegnare i. posti. 

Mi s eglio di soprassalto, l’anima oppres- 
sa, lo spirito smarrito e, stupido ,. quasi co- 
me se il fulmine mi fosse caduto a lato . 
Do di piglio all’armî. .Giugne. mio figlio,» 
Dove sono i Lacedemoni. Nella fortezza a 
piè dei rampari: attoniti della loro audacia 
non, ardiscono andar più oltre. Basta così, gli 
dissì: mi seguì. Incontriamo .Teoclo inter? 
prete. degli dei , il valoroso Manticlo 
mio figlio, ed altri capitani che, si. unisco= 

no 
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no a noi (4). Correte} lor dissi, “fatte cor 
Per: l'avviso! dite ai Messenj: che alla punta 
del giorno vedranno: i for. generali inmezzo 
dei loro nemici. è 

Giugre ili momento fatale (8): ‘le vie, le 
case ,'i templi; innendati di sangue ; rimbom- 
bano di ‘erida spaventose. I Messenj non: po- 
tendo più sentir la mia voce; non ascoltano 
più che il loro fuirote. Le donne loro fan 
animo» alla battaglia: s° armano fra loro di 
mitle» strumenti di morte, e si gettano! sull’ 
inimico; e cadono ‘spirando’ sul ‘corpo; dei 
loro. mariti ‘e dei Toro figli. ‘ 

Per tre giorni continui queste scene. crude- 
li sì rinovarono : ad ogni istante, al tetro 
chiarore dei lampi .;. al cupo romorio del tuo- 
no e ‘dei fulmini. I Lacedemoni superiori di 
numero prendendo tratto tratto nuove forze 
con intervalli di riposo: 1 Messenj combat 
tendo. senza respiro , lottando in un’ medesi- 
mo tempo contro: la fame, la sete, il son- 
ne ed' il ferro nemico ‘(c). 

Sul cadere del terzo: giorno l' indovino 
Teoclo a me'rivolse questo discorso. -,, A 
che tanto coraggio e tanti sforzi vi servi- 
fanno omai? E° finità per la Messenia : gli 

i ene Rie anto rrepicio a i dei 
(4) Pasisania lib. 6. cap.-3î: pag. 330. 

(b) Idem ivi pag:\ 331. 
fe) Zdem ivi pag. 332. 
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dei: anno» deeretato la sua: rovina. Aristoè 
' mene, Salvatevi: salvate i nostri ‘sventurati 
amici» ‘A me.tocca il seppellirmi ‘sotto le 

rovine :della mia patria. Disse, “e gettossi 
nella ‘mischia s'e morte da uom Hibero vi:tro* 
vò; e ricoperta: di gloria nuo 

‘Avrei potuto iecralmediai ario sé ma 
sommesso alla volontà degli:dei; credetti—che la 
mia vita: potesse: divenir ‘'hecessarià ‘a’ tante 
Vittime: innocenti che: stavano. pén: cadere sor= 
to ‘il ferro nemico. Radumai ‘'lè .donne red i 
fanciulli: e li-circondai di combattenti. Il‘nel 
mico. vedendo che ‘ci preparavamio Lalla ritira 
ta ci' aprì le file; e ci lasciò ‘pacificamente 
entrare nelle-terre degli Arcadi*. Non par 
lerò.; nè del: mio progetto! dî marciare: a La: 
cedemone e ‘di sorprenderlìa»,»> mentre! i suoi 
soldati :s’ arricchivano delle nostre spoglie: sal 
monte Ira; nè della perfidia del re» Aristo- 
crare. Ah traditore? Fu convinto dinanzi l’as- 
semblea della sua’ nazione: sb suoi sudditi di- 
vennero i suoi carnefici. Egli spirò sotto una 
grandine di. dardi: il:sqo.:cotpo fu. portato 
in terra straniera, e fu eretta una colonna 


in 

* La presa d' Ira avvenne l'anno 1 della 28 
olimpiade. l'anno 668 prima diG.C. ( Pau- 
sania. lib. 4 cap. 23:Pag. 330. Corsin. fasti 
Attici tom. #. pag. 46. Freret difesa (LIL) 
Cronoh pag: 17% 
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in! attestato i della: sua infamia e. delisuo’ sup- 
plizio (4). ; 

Con questo: ‘improvviso, disastro la fortuna 
chiaramente \abbastanza:; veniva a spiegarsi . 
Noni era più scempo) di: placarla ji/ma, di‘mi- 
surarmi solo contro di.lei esponendo; il. mio 

| capo, ai! suoi colpi: Piansi la:sorte dei. Mes- 
senjii che. non aveàni potuto raggiungermi: non 
mi, prestai..a. quelle dei,miei.: fidi compagni , 
che. volèvana;. «“accompagnarmi. nei.climi i più 
lontani.: (6). Gli Arcadi volevano dividere le 
loro terre con.noi.(é)î iovricusai. tutte que- 
ste ;offerte.. «I miei: fidi; compagni” confusi, com 
ùna numerosa: nazione avrebbero oi 
nome.e;la memoria dell’antiche ‘offese: Io 
lor diedi mio figlio:; un altro. me medesimo. 
Sotto. la sua: condotta passarono in Sicilia ; 
tlove. saranno: in» deposito -fino.' al' dì della 
vendetta (4) *. 

Dopo questa: crudel sepatazione; non ayen- 
do più’ che temere, e cercando in ogni, pae- 
se nuovi nemici ‘ai Lacedemoni', scorsi le vi- 
cine nazioni. Alla fine era: rhio;, pensiere. an- 

; i g da- 
(a). Polibio lib. 4. eg 301. Pausania L, cAp.22. 

PAG. 335% NE 
(b). Pausania lib. 4. cap. 33. PAg. 33560 
(c), Zdemvivi cap. azc:pagi 333. 

(d) Idem ivi capi 23.pag. 335. e 336, 
* Vedete la nota in fine del volume £ 
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dare in Asia; ed interessare nei mostri mali 
le. possenti; nazioni dei Lidj se. dei Medi. (4). 
Sorpreso dalla: morte in «Rodi; restarono) so- 
spesi ;queii progetti , ‘iche: chiamando quei po- 
poli nel Peloponneso » avrebbero forse fatto 
cangiar d’ aspetto a quella potzione di Grecia. 

A. queste spatole tacque l’’eroe, e ritornò 
nella oscurità della tomba;;..Il giorno seguen- 
te mi posi in viaggio verso; la, Libia. 


ELEGIA TERZA. 


< 


Sulla terza guerra della Messenia %.. 


Quanto ‘penosa. e' amara m'è la rimem» 
branza \della.mia patria! come; il coltello; af- 
filato c. il nauseante ‘absinzio!. O. memoria 
che ‘insensibil mi rende ai piaceri ed: ai. pe- 
ricoli! Ho questa :mane prevenuto .il sole: .il 
mio piede incerto nella pianura ha smarrito 
il sentiero. La fresca rugiada dell'aurora 
non più m'allettava i sensi. Due  smisurati 
leoni si sono slanciati da ‘una’ foresta vicina. 
Il loro aspetto non.m' inspirava verun -terro- 
te. Io.qgon gli avca insultati:. s' allontanaro- 
no . 
(a) Pausania lib, 4. cap. 24. pag. 338: 

* Questa guerra cominciò l' anno \ 404 prima 

di G. G. e fn l’anno 454. avanti, l'era 

medesima . 


' 
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fé. Spattan crudele; così t'avean fitto: i nos 
sori. padrili Dopo la! presa d' Ira: voi. loro di- 
stribuiste i-supplicj., re sell'ebrietà della vit 
totia! voleste ‘che ‘tutti’ fossero Fadeliti per la 
Vostta ‘ioja. sacra { mois 

‘Atistomene cicha piame:0 ua «più Nfigno 
Avvenire; ma ‘chi potrà ‘ormai ‘soffocare nel 
nostio cuore il ‘sentimento dei mali di. cui 
abbiamo ‘udito. il ‘ticconto, e dic cui non 
siamo stati le vittime? O te beato Aristo- 
inene; che: foù fe fosti testimonio! Tu non 
védesti gli abitanti della. Messenia trascinati 
alla -miorte: confe vili ‘scellerati e ‘venduti .co- 
me abjecti armenti (a). Tu non vedesti co- 
sie ilIoro discendenti ‘altro retaggio. ‘ai figli 
loto hon. trasmisero- per ‘dlue secoli! che l''obè 
Mobtio della .lor. nascita (6). Riposa pure in 
pace nella tomba, ‘ombra del imaggiot frà 
ihoitali, ‘e ‘soffri’ ‘ch'io consegni ‘alla. posteri. 
tà ‘gli ulcimi delitti dei. Lacedemoni.. 

I loro "Magistrati, nemici dèl cielo. e «della 
tetta: dannafio a'motte i supplichevoli strap- 
patì ‘dalit‘ata di Nettuno (c*.- Il nume irato 
percuote! col suo tridente le spiagge» di Laco- 
nîa. Scifotesi' la: tetta, s' ‘aprono gliz abissi è 


ed 


(a) Eliano varia storia lib 0, cap. 1. 

(b) Pausania lib 4. cap. 24. pag 338. 

(c) stristofame nebli “Acarnani verso GC:28 Sco, 
liaste ivi. Suida in Tafup. 
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ed. una, delle ‘cine del Tàigeto precipita nell’ 
imo della valle; Sparta rovesciata «da capo va 
fondo»; e cinque sole case ‘restate in: piedi.; 
più di vinti mila abitanti schiacciati sotto de 
rovine (a). ‘Ecco il segnale della nostra li- 
bertà , grida ‘unanime cvuna moltitudine di 
schiavi... Insensati! ‘Corròno a Spatta senz’; ot- 
dine ‘e senza capo. All''aspetto ‘d'un: corpo 
di Lacedemoni radunati. dal re  Archidamo ssi 
fermano; ‘come... venti: scatenati dall’ eolica 
grotta! quando il dio. dei mari si fa vedere. 
‘Alla vista degli Ateniesi e delle differenti na 
zioni che ‘vengono: in. soccorso. dei Lacede» 
moni (5); la maggior parte: si disperde i2come 
i grossîì vapori d'una palude :ai primi raggi 
del ‘sole; ma mon già. indarno han preso: l*ar- 
mi. i Messenj: un lungo: servaggio mon.ha 
‘cangiato il sangue. genetoso | che loro iscorre 
nelle vene; ‘e ‘qual’ aquila prigioniera. ‘che 
rotti i suoi'ferri si ‘alza ‘a volo inei cieli} si 

ri 


(a) Diodoro Siculo lib..1r. pag. 48.-'Cicerote della 
divinazione lib. 1. ‘cap. ‘50 t0m3. paginm, 
‘Plinib. lib, 2. ‘cap. 7.9. tom. x. pag. rr. 

(b): Diodoro Siculo svi. Tucidide lib. 1. cap. 101. e 
128. Pausania, lib. 3. pag. »33. lib. x pag. 
3139. Plutarco cin Dimone tom. 1. prg. 489) 
Eliano Varia «storia Mib. 6: tap. 7. Polieno 
lib. 1, cap, 44. » 
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titirano sul monte ‘Itomo. (4), e rispingono 
con vigore i replicati assalti dei. Lacedemo- 
ni, ridotti in. breve a richiamar le truppe dei 
loro. alleati. ansi î 

Ivi. concorrono quegli ‘Ateniesi tanto esper- 
ti divsì lunga mano nell'arte degli assedj . 
È Cimon che li guida, Cimone tante’ volte 
coronato . per . man della vittoria con alloro 
immortale. Lo splendor. di sua glorin. e del 
valore delle sue: truppe inspirano timore agli 
assediati, e sono: oggetto di terrore agli Spar- 
taniî. Si osa sospettare che l'uomo igrande 
ordisca un tradimento ; E’ invitato sorto: i 
pit frivoli. pretesti -a ricondurre la ‘sua ar- 
mata nell’ Attica. Egli parte: la. discordia 
chel va. scorrendo .ad. ali librate sul recinto 
del. campo, si ferma e prevede le calamità 
vicine a piombar sulla Grecia. (b); e scuo- 
tendo il isuo. capo. irto. di .serpi , mette 
urli di gioja, d'onde fuggono queste orrende 
parole . 

Sparta, Sparta, che non sai pagare i ser- 
vigj che è prezzo d' oltraggi! Contempla quei 
‘guerrieri che ripigliano il cammino d’ Atene lor 
patria colla vergogna in fronte, ed. il. cordo- 
glio 
(a) Pausania lib. 4. cap. 24: pag. 339. 

(b). Tucidide. lib. x. cap..ro1.6 128. Diodoro Si- 
“ seulo lib. 1x- pago 49. Givistino lib. 3, cap. 6.Plu- 
tarco im Cimone tomy1. pag. 489: 
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glio nell’anima, Quelli; son. dessi :che unîti 
a tuoi! combattenti «sconfissero i Persiani 2 
«Platea .! Venivano in tua difesa, e.tu gli hai 
coperti» d'infamia; Tu hon li vedrai in av- 
«venire che nel numero dei tuoi nemici. Ate- 
ne urtata nel suo. ofgoglio ‘armerà contro. di 
te le nazioni (4)'*, tu le solleverai. contro 
di lei. La tua potenza e la sua si urteranno 
mai sempre a guisa di quei venti impetuosi, 
che .nelle nubi si spezzano. Ee guerre parto- 
riranno altre guerre :. le tregue. non saranna 
che sospensioni di furori . Io marcierò con 
l'Eumenidi alla testa delle armate: dalle no- 
stre avvampate. faci faremo piovere sopra di 
voi la peste, la fame, la violenza., la perfidia, 
tutti i flagelli dello sdegno celeste, e dell 
umane. passioni. To mi wvendicherò delle tue 
antiche virtù, e mi farò scherno delle tue 
sconfitte al pari che delle tue vittorie. AI- 
zerò , abbasserò la tua rivale. Ti vedrò pro- 
strato dinanzi a lei batter la tetra col tuo 
fronte umiliato. Tu le chiederai pace, c la pace 
ti sarà ricusata (6). Tu smantellerai le tue 
mura: tu la calpesterai, e cadrete tutte due in 
un > 


(a) Tucidide lib. 1. cap. 102. 
* Guerra del Peloponneso. 
(b) Tucidide l. 4. ci 41. Aristofane nella pace 
verso 637. e 664 Scoliaste ivi. ° ° 
Tomo VI. N “ 
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Un tempo , come. due! tigri’, che dopo: d'es: 
sertsi. lacerato il fiaucove  Stracciate: » le visce- 
re , (cadono: spiranti avfato l'una dell'altra. 
Allora t' immergerò rantò satto. la polye che 
il viaggiatore non potendo didtinguere le tue 
vestigia sarà obbligato d'abbassatsi «per rico- 
noscerti. » 

Per ora ecco il segno evidente ‘che ti as- 
sicura dell’ effetto di mie patole. Tu. pren- 
derai Itomo' nel decim' anno. d’ assedio. ‘Tu 
votrai sterminare» i Messenj;: ma ‘gli dei che 
li riservano per. acceleratè il tuo precipizio , 
‘impediranno l'esecuzione di questo sanguina» 
rio progetto: (a). Tu lascerai loro: la vita 
a condizione di condurla in un altro. clima; 
è d'essere farti schiavi se ritornano‘ ‘alla-lor 
patria (8). Quando questa coridizione sarà 
posta ad effetto, ricordati delle altre ; e 
trema. ci È 

Così parlò il malefico : genio che stende 
il: suo. potere dal cielo’ all'abisso. Subito ‘do- 
po noi lasciammo Itomo . Io eta ancora fan- 
ciullo. La rimembranza di questa. uscita: pre- 
cipitosa è scolpita ‘nel mio spirito a caratte- 
ri indelebili. Sempre mi stan presenti quelle 
scene d'orrore e di commozione che mi  pas- 


sa- 


ere remi 


(a) Pazisania: lib. 4. cap. 24. -pagi* 3:39. 
(b) Tucidide lib. n. cap. 103. 


NEL L.A G RoE GIL AV. 195 
satono, innanzi: gli. occhj; un: intera nazione 
cacciata; da suoi? lati (4); vagante ai caso»:fra 
i popoli. spayentati darcalamità. che monbare 
diséono; \di soccorrere: gerieri. coperti di:-f6; 
zite \chei-pottan sugli. ometi; :gli;autòri» dei lov 
to giorni;:: donne sedenti. pen.-terrai ,}spiranti 
di. debolezza coi. bambini che -sertano fra: ile 
loro \braccia,;; dove .lagrime;;: dove» gemitio 
dove. le più forti espressioni della; disperazio» 
he , e. dove un ..muto,, dolore eds uno: spaveni 
toso, silenzio;.i Se..uno Spartano. ili più: crude= 
le, dovesse, pingete ‘al. vivo. un: simil quaidrois 
un. sesto, di.-pietà.; gli, farebbe. di imano coadere 
il pennello . 193n5% SMioo O Rig 

siDopo. lunghe. e. penose «peregrinazioni ci 
stsastifiatonio fino a Nauparro città sul ma- 
re- di. Crissa; che \agli. Ateniesi vapparteneva: 
Essi. a noi la cessero:(b).. Noi segnalammo più, 
d'una; .volta ‘il nostro valore controi:i nemici, 
di questo popolo generoso . Io stesso. nella; 
guerraj.del Peloponneso;, comparvi con un drap- 
palle sulle spiagge ‘della , Messenia . Posi a 
sacco. il. paese t. e costai. lagrime \di rabbia al 
Nostri. persecutori (c). Ma: gli dei. mescolan 
n . semiso 


(a). Polibio istoria Ton 4. pag. 300. 

(b) «Tucidide I x. c. 103. Pausania lib. 4. caò 
po 25. pag. 339. 

(c)\ Tucidide lib. 4 cap. ar. Pausania iviciz6,) 
pag. 340. 3 


Sonate 
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sempre! un' ‘segreto veleno ai” loto ‘favoti 3 e 
sovente la speranza: non ‘è che n'insidia'che 
tendono agl’ infelici: Noi comiticiavamo'la'/go- 
dere ‘una tranquilla ‘sorte’; quando la flotta 
dei ‘Lacedemoni ‘\trionfò di quella ' Aténe; ‘e 
venne; ad insultarcii a Naupatto!. > NoicVim: 
barcammo tosto sui nostriv vascelli: da'’una 
parte e' dall'altra» non ‘fu invocato altio ‘nu- 
meche l'odio. Gianimai ‘vittoria ‘non st ab: 
beverò: in maggior copia di sangue impuro ‘e 
di' sangue.rinnocente. Mahe: giova ‘il valore 
più: Fiere pio) contro l'eccessiva“ ‘stipetiotità di: 
numero è “Noi ‘fummo vinti e' scacciati’ di Gre- 
cia, come scacciati ci aveano dal. Pelopotine: 
so. La maggior parte ci. salvammo! in Italia 
e. nella Sicilia. Tre mila uomini mi‘ affidaro? 
no vil -laro ‘destino (4). Io fra le tempeste 
eigli scogli ili ridussi ‘su queste ‘spiagge che 
ognora rimbomberanno dei. ‘miei ‘canti’ fu- 
nebri. ‘ Ì Mi 

In tal guisa ebbe fine la terza ‘elegia. Il 
giovinetto depose la ‘sua lira i e suo? padre. 
de aggiunse , che poco tempo!) dopo il 
e nella©Libìa , insorta in Cirene ca- 
pitale di quelle terre. una sedlizione, i Mes- 
senj si congiunsero Vai fuorusciti ; e» quasi 

tut- 


(a) Pausania lib. q.0c. 26% p.342. Diodoro! si 
rulo lib. 13. pag. 263. sn eri 


t 
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tutti pétirono in. una battaglia, (a). Tndî sei 
chiese in qual manicrayerasi :effettuatasla tie 
voluzionè; che .li..richiamavavalla Messenia ; 

Celeno rispose::I Tebani,sotto la condot- 
ta. d'Epaminonda.,aveano.disfatti. i., Lacede- 
monì a Leuttra in Beozia X.; Per: debilitare 
per sempre .la potenza rivale 3, e porla fuori 
di, stato. di-tentare nuove, spedizioni lontane, 
quel grand’.uomo, concepì il progetto di. col- 
locarle .a ifianco .un. nemico ; che avea. dei 
grandi oltraggi a vendicare . Spedì da, tutte 
le..;parti. ad. invitare, i. Messenj . alla. patria 
dei loro antenati (6) .. Noi volammo alla. sua 
voce: io lo trovai ;alla, testa ‘d'.un’;armatz 
formidabile circondato. d' architetti; che; las 
voravavo. intorno.; la. pianta d'una città 1a 
piedi ;di questa montagna. Un momento do- 
Po. cun generale Argivo:gli. presentò . un'urna. 
di bronzo, che. per visione avvertito, avea dis- 
soterrata sotto un’ edera ed un mirto che a- 
veano. i lor deboli ‘rami. avviticchiati., Epa- 
minonda avendola aperta vi. trovò certe la. 
mine di piombo jrotolate a .foggia di. volu- 

\ me 


(a) Diodoro Siculo lib. 14. pag: 203, 
* L'anno 371. prima di G. C. 
(b) Pausania l. 4. c. 20. p. 342. Plutarco in 
Agesilao tom. 1, pag. 615 
N 3 
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ine; ini cul erano ‘stati. anticamente spiegati ‘i 
riti *del'‘culto” di :Gerere e di Proserpina? Ri 
conobbe in’ questeil ‘monumento "dal quale die 
pendeva il destino” della Messenia ; e che) A- 
ristomene: avea’ sotterrato” 
quentato del ‘imonte Itéiio (2)? Questa ’sco- 
pèrta ‘e la risposta favorevole degli auguri I 
impressero un carattere ‘religioso ‘alla sua‘ime 
‘presa $ altronde posséntemente. secondarà dal: 
Je: nazioni vicine CROCE ‘gelose della Sparta: 
‘nà ‘potenza. . ici 


Ill giorno della iconsecrazione ‘della ‘città; 
tiduniià essendo 1° esército, gli Arcadi presen: 
taton le vittime: quei ‘di Tebe, “d’ Argo ; © 
della‘ Messenia offerirono separatamente i ‘lo: 
to ‘omaggi alle proprie divinità tutelati: tut! 
ri ‘uniti invocarono gli' eroi ‘tutelari dèl pace 
se; e supplicaronli' di ritornare al possesso 
della ‘lor nuova dimora (6). Fra questi nomi 
preziosi alla nazione quello d’ Arisromene fu 
accompagnato da unanimi applausi. I sagri- 
fizj ‘e le preci durarono tutta la prima giot- 
nata. Nelle seguenti. al suon *di flauto furon 
poste: le prime: pietre delle mura, dei tempj 
e delle case. La città fu compita in breve 
tempo , e le fu imposto il nome di Di 


sene, 
Di 


AL 


(a) Pausania. libi 4. cap. -26. ‘pag. 343. 
(h) Idem ivi cap. 27. pag. 345. 
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Altri popoli, aggiunse; Celeno;, hanno lun- 
gamente Vagato lungi dalla lot. patria: nes- 
isuno però ha coretta ‘sì lungo. esiglio .4{Non- 
«dimeno. noi conservato ‘abbiamo. senza altera. 
zione il linguaggio ed i costumi! dei nostri 
‘antenati (4). Dirò ancora che. le ‘nostre pe- 
tipezie, ci ham resi ‘vieppiù. sensibili; I Lace- 
demoni aveano: concesse ‘alcune delle nostre 
città. a nazioni forestiere (5); che ‘al nostro 
ritorno ci chiesero mercè. .Forse aveano buo- 
Na ragione. per. ottenerla ; ma. quand’ anche 
“nessuna ‘ne; avessero , come - megarla agl’ infe- 
lici? 

Ah! disse Senocle, purtroppo questo carat- 
tere sì mansueto ed umano fu quello: che ci 
1ovinò altre wolte.. Vicini ai Lacedemoni ed 
agli Arcadi ; \i nostri maggiori non. furon vit= 
time dell’odio dei primi se non per avere ne- 

‘ glerta l'amicizia dei secondi (e). Certo ch’es- 
ag , ai HRO 
si \ignoravano :non minore attività ‘essere ne- 
cessaria all’ ambizione del riposo, che.a quel- 
la delle conquiste. 

Io feci ai Messenj.varie interrogazioni sul- 
lo stato dell’'arti e delle scienze: non han- 
no mai avuto il tempo di coltivarle : chiesi 


del 


(a) Pausania lib. 4. cap. 27. pag. 340. 
(b) Zdem ivi cap. 24. pag. 338. 
(c) ‘Polibio lib, 4. pag. 3004 

s N 4 


‘200 . VrA6aro D' ANACARSI 
del loro governo attuale 3: non ‘avéanò dncor 
preso suna forma ‘costante . Eotrai in discorso 
-di quello che sussisteva in tempo delle loro 
guerre coi Lacedemoni: quello era ‘un misto 
di monarchia: e d' oligarchia (4); ma gli 
affari si trattarono nell’ assemblea generale del- 
la nazione (6). Volli saper l'origine dell’ul- 
tima dinastia regnante : questa. vien riferita 
a. Cresfonte,) che venne ‘nel Peloponneso . co- 
gli altri. Eraclidi, 80. anni dopo ia guerra 
«di Troja.. Gli. toccò la Messenia in retage 
gio‘ Sposò! Merope figlia del:re. d’Arcadia , 
e fu assassinato ‘con quasi tutti i suoi figli 
dai' principali della sua corte; per aver: trop- 
po favorito il popolo (e). La storia s'è fat- 
to un dovere di consecrare’ la ‘sua memo- 
zia, e di condannar quella dei suoi assas- 
sini. 

Noi ustimmo dalla Messenia; e vallicato ' 
il Pamiso, visitammo dla parte orientale del-- 
la regione. Ivi come in. tutto ‘il’ resto della 
Grecia, il viaggiatore è obbligato di ascol- 
tare: ad ogni. passo . les ‘genealogie degli. dei 
confuse con quelle idegli ‘ uomini.. Non avvi 


dico cit- 


(a) Plinio lib. 4. pag. 300. Pausania lib. 4 CAP. 
24. pag. 338. i 

(b) Pausania lib. 4: «cap. 6. pag. 294. 

(c) Idem ivi cAf.-30, pag. 280. 
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‘città, fiume, © fontana; bosco.i;i: ménte:;:.0 
dirupo; che:non porti il: nome d'una” vhinfay 


d'un. èroe, d'un personaggio; più: celebre.oîa, 
di. quello che. fosse.cinavita tico 0 sminiv 
Fra. lei mumetose famiglie, ehevaltre svolte 
possedevano stati nella Messenia:;: quella d' 
Esculapio ottiene nella pubblica opinione un 
tango distinto. Nella citta d' Abia ci: veniva 
mostrato il suo tempio (4): a Gerenia la tom- 
ba di Macaone suo figlio (0): a Fere il tema 
pio di Nieomaco, e di Gorgaso suoi nipoti 
(c) , ad ogni momento onorati con sagrifizj , 
con offerte, con gran concorso di ammalati 
d'ogni qualità È 

Mentre ci venivano raccontate le prodigio: 


-5€ guarigioni , uno di quei sciaurati » ‘vicini 


a render l'ultimo fiato; diceva: Io era nato 
appena quando i miei genitori andarono. a 
stabilirsi verso le sorgenti del Pamiso, dove 
si pretende che l’acque di questo fiume sia- 
no saluberrime -per le malattie dei fanciul- 
li (4). Ho passato la mia vita vicino di 
quelle deità' benefiche. che distribuiscono la 
salute ai mortali, ora nel tempio d' Apollo 


I TESA pres 


(a) Pausania lib. 4. cap. 30. pag.353- 
(b) Idem ivi cap, 3. pag.284. 

(0) Idem ivi pag. 287. cap. 30. pag. 353. 
(d) Idem ivi cap.32. pag, 356. 
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‘presso la città :di. Corone (4)., ora nei luo- 
ghi; 1dove ‘adesso; mi ‘trovo Sottoponendomi * 
alle ‘cerimonie. prescritte: , non risparmiando 
vittime o\ regali. ‘Sempre mi vien detto chs 
son guarito, e mi sento motire, Spitò.di fat- - 
ti ilidi seguente ì 


a CA. 


(a) Pausania lib. 4. cap. 34: pag. 365- 
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li ie urna losp. el -pansoot 
Viaggio ‘nella Laconia!*: «vic on 


Li) fata ad cimbarcarci a Feres ‘sopra un 
vascello ‘che: stava alla: vela pel | porto 
di Scandea-mella ‘picciola LDisola: di Giteza:, 
situata; all'estremità della Laconiz; >Questo 
è\il-portoral quale approdano? ‘ordinariamen- 
teci:vascelli mietcantili. che' ‘vengono d' Egit- 
tove d'Africa: Di dà si ascende” alla città 
» nella quale i Lacedemoni mantengono un pre- 


ssidio : oltre che spediscono ogni * anno nell’ 
isola un®magistrato per ‘governarla (4) .} Noi 
eravamo sul fior? degli anfii, e già fatto. ave. 
vamo famigliar conoscenza con alcami ‘passag. 
geri della ‘nostra ‘età. Il nome di'Citera ri- 
svegliava «nei ‘nostri ‘spiriti allegri ‘pensieri . 
Ivi sussiste’ da tempo immemorabile con:gran- 
de splendore il più ‘antico ed il più ‘rispet- 
tato fra i tempj consecrati a Venere (b): 
‘ivi apparve la dea per la prima Volta ai 
mortali (ce), è gli ‘amori seguaci presero con 
lei 
% Wedete la carta della Laconia.' . 
(a) Tucidide lib. 4. cap. 53. Scillace Gariandeno 
presso i Geografi minori tom. 1° pag. 17. 
(b) Pausania lib. 3:/cv:2.3+ pag. 269. 
(c) Esiodo Teogonia «vers 198, “ 


4 
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lei possesso di quella. terta tuttavia imbellità 
di. fiori che s' affretravano ja ‘nascere in sua 
presenza. Da quel momento si conobbero le 
attrattive del. dolce; conversare; :e del reneto 
sorriso (4). Ah! Certo chein quest isola bea: 
ta i cuori ad altro ‘non. tendono cher ad: udirsi; 
e che i. suoi! abitanti passano i giorni: loro in 
mezzo dell'abbondanza .e' del. piacere. ) 

Il ;Capîtano che ci stava ascoltando éolla 
maggior, sorpresa, ci disse . freddamente : Vi 
von. di fichi.,e..di ricotta: «han poco : viio.e 
mele (4): ma nulla dalla ‘terra. ottengono che 
col sudore, del. loro frontes..perciocchè. il' lo» | 
ro. suolo» è iarido , e sparso «di scabri: maci= 
gni (.c);. Amano altronde.. sì fattamente..il 
danaro (4)5..che non conoscona guari. il. te- 
nero. sorriso. Ho veduto, il, loro tempio; fab- 
bricato : altre volte dai Fenicj,,.in - onore: di 
Venere «Urania (e):;.la sua: statua: non sapreb- 
be  inspirar desiderj, poichè. una. intiera ar- 
matura la cuopre da capo; 2 piedi (f). A 
“ume 


(a) Esiodo. Teogonia verso .1198.;e zosi 

(b) Eraclide pontico della polit. dell’ antica Gre= 
cia tom. 6. pag. 2830. È 

(c) Spon viaggio tom. 1. pag..97. Vhel book si 
DAG. 47. 

(d) Eraclide ivi, 

—(e) Erodoto. lib. 1. cap.10.58 


(Î). Pausania Lib. sircaprz3. prasg. 


NELLA Greconà. 10.5 
‘me pure, come'a voi, è stato) detto ‘chela 
dea uscendo dal' mare: pose piedesini questi 
sola; ma mì è stato soggiunto ancora: ‘che 
tosto lasciolla.ice fuggissene: in ‘Cipro , (4) . 

Da quest ultime parole. concludemmo ‘che 
i \Fenicj savendo» attraversato il ‘mare, appro- 
darona ‘al porto di scandea': ‘che vi portaro- 
no: il icultovdì Venere » chet“questo culto si 
estese ai paesi vicini; e che: dil.là:! nacquero 
quelle favole assurde, la ' nascita: di: Venere) 
la sua sortita: dal seno dell’onde: il suo. ar 
rivo a Citera. ‘ 

In vece «di seguire it! nostro ‘capitano a 
quell’ isola, Io: piegammo, di porci a terra dn 
Tenaro città di -Laconia; il ‘cui’ potto è ca- 
pace di. numerosi ‘vascelli (6). Giace: questa/cità 
tà vicino d'unicapo dellò: stesso’ nome (c); con 
un tempio in cima come quasi tutti. gli altri 
promontorj della Grecia . Questi oggetti di 
venerazione attitano ‘i voti e le» offerte dei 
marinaj.. Quello-\di' Tenaro dedicato a Nettu- 
no ‘è circondato d’ un bosco sacro. che serve, 
d'asilo ai colpevoli (4). La statua del nume 

i re- 


(a) Esiodo Teogonia verso 193. 

(b) Tacidide. lib. 7. cap. 19. 

(c) Stefano ‘in Uatv Scoliaste di VApollgnio Ar- 
gonautica lib. 1. ver. 102. 1 

(d) Tucidide lib. g. cap. 128. e 133. 
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tèstalcall’ ingressor(4) : nel fondo,si, apre un’ 
«immensa \icaverha srinpmatissima, inetuttas la 


«Grecia» oriniand: over: Imagni )a 
Si, presume .che. fosse» :dapprima. il vnido: d 
uno ‘smisurato: serpente «che Ercole. fece i cade- 
re sotto i suoi'icolpi» e ch'era. stato corfu- 
so col nome di l'itone;. perciocché isuoinmot- 
si erano mortiferis (6) . «Quest idea» quadrava 
conijquella' iclie, già» sì avevaiy essere \juest'an 
trova via di scendere aijregni «buy ‘pei sot» 
terranei 'meati;; dei.tquali. noi! visitandolo non 
seppimo, scoprire le tracce (6). ero. 

Il Sacerdote»:ci diceva :: eccovi ‘una’ delle 
bocche dell’ inferno (4). Altre simili ive' n> 
sonovin differenti }\lueghi., :come nella cietà 
di Ermione: nell’ Argolide , (c);. d'Eraclea nel 
Ponto (f}» d' Aorno nella; Tesprotia. (g), di 
Cu- 


(a). Pausania l.3. c.25. pag. 275. 

(bì) Ecateo: Milesio presso Pausania ivi. 

(c) Pausania ‘ivi. 

(d) Rirdaro: Pit. 4. v. 79. Scoliaste ivi. Eu- 
stazio nell’ Iliade tom. 1. pag. 286.e 287. 
Mela lib. 2, cap. 3. 

(e) Strabone l. 8. p. 373. 

(f) Senofonte della spedizione di Ciro l. Gwpag. 
37:54 Diodoro Siculo \lib. 14. pag. 261. Ph 
nio lib. 27. cap. 2. ‘pag. 419. 

(g) Erodoto lib. s. cap.\or. Pausania lib..9. cap. 


so. 
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Cuma wicino a Napoli: (4), Malgrado però.le 
pretese di quei popoli, noi sosteniamo. chesper 
questo cupo sentiero Ercole. /trasse;vallaviluce 
il Cerbero (6), ed Orfeo ricondusse sua spo- 
sa Euridice .(c). sten 3 

Ma queste tradizioni: non. jidebbaro interes» 
sarvi, quanto ‘un uso; chersono: per: raccontar- 
vi. Gode questa: cavernacum privilegio comu- 
nea parecchiè altre città (4). I nostri incan- 
tatori. vengono a: farvi. l’evocazione | dell’om»- 
bre cranquille degli estinti ;v/o a cacciare nel 
fondo d’abisso quegli spettri; ‘0 larve erranti 
che turbano il riposo dei.vivi: 

Questi effetti prodigiosi isi. ottengono. col 
mezzo: di. sante cerimonie.» Prima di tutto: si 
fa, uso, dei sagrifizj, «di. libazioni., di preci, 
di formule. misteriose... Fa. poscia. mestieri 
Le 23 pas! 
50, pag. 709. Esichio alla : parola , (©62% 


perdi DA 


«(a) Scimno Chio descrizione del mondo v. 248. 
presso i Geografi minori tom. 1. 

(b) Euripide nell' Ercole furente verso 23. 
Strabone libro s. ‘pag. 303. Pausania Libro 
3. pag. 275. «Apollodoro lib. 2. pag. 131. 
Scoliaste® d'Omero nell’ Iliade libro 8. ver- 
so 368. 

(c) Orfeo Argonantica verso 41. Virgilio Geor- 
gica clib. 4. verso #67. ; 

(d) Pausania lib.3. cap. 17. pag 252. 
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passar la»notte' nel tempio; e l'ombra, per 
quanto è fama; non: manca: mai di compari 
resin isogno:i(4). lu. 
‘Si: ha gran cura sopra tutto di acquietare 
le anime che pel ferro, o pel veleno furono 
separate dai loro. corpi; Quindi fu che Cal» 
londa: venne un tempo. per: ordine della Pi- 
tia.a placare l'ombra irritata del poeta Ar- 
schiloco , al quale avea tolto la vita (6). Vi 
‘citerò. un :fatto..più recente: Pausania che gui 
tava l’armata dei (Greci ‘a, Platea avea per 
‘uno;»sbagliò fatale: immerso: un pugnale nel 
seno di Cleonice da lui amata : questa ri 
membranza lo agitava: perpetuamente:. la: ve- 
deva in sogno; e sempre si sentiva ‘ rimpro- 
vérare con queste parole: il supplizio, t'asper- 
ta (e). Andò in Eraclea del Ponto: gl*indo- 
vini. lo condussero all’ antro che chiamano 
delle ombre. Quella di. Gleonice se gli pre- 
sento ), e gli predisse che in Lacedemone tro- 
verebbe il fine dei suoi tormenti. Vi tornò, 
immantinente , \ed essendo stato. \giudicato 
PS È cali arti) 3 col- 
(a) Plutarco. della. consolazione tom. 2. pixr00. 
(b) Plutarco della tarda vendetta dei numi 
tom. 2. pag.» 560. Enom. presso Eusebio pre- 
parazione evangelica lib. s. pag. 22.8, Sui- 
da in Nexia, 
(c) Plutarco ivi pag..sss. ed in Cimone tom. x 
bag. 482. 


N'EL L'AS G RIESCA, 09 
‘ colpegole si;»ricoviò in sunal:picciola casa, 
dovegli: furono! negati: tuttì i mezzi di sus- 
sistere. ‘Essendosi. poscia: sparsa la voce che 
si sentiva\:la sua: ombra gemente nei? luoghi 
sacri, furono chiamati gl’incantatori. della Tes- 
isaglia» che la: placaronocolle. cerimonie” usare 
sin simili incontri: (4). Witnarro questi prodi- 
g)» aggiunse il ‘saccerdote Uma inon'' me ‘nesfo 
‘mallevadore.. Forse non potentlosi: mai inspirare 
sterror» che ‘basti all’ omicida , | sapientemente 
‘vollero ‘i legislatori. far .riguardire i rimorsi 
che; tengono dietro !il ‘misfatta ; i/come’lmuggiti 
delle ombre: che perseguitano i: delinquenti. 
ct Non;so;.-Filota allor ‘disse, fino (a qual 
‘segno: sia ‘bene d' illuminare >il‘ popolo; val- 
meno. però» giova. premunitlo contro gli ec- 
- cessi . della» superstizione, 01: Tessali! fecero 
nell’ ultimo vsecolo tuna' crudele. sperienza di 
:questa verità: La foro armaca -stavà in pre- 
senza di quella dei: Focesi!,!.\\i> quali in una 
norte serena staccarono contiòvil campo ne- 
mico seicent' uomini tutti imbrattari il corpo 
di stucco. Per grossolana ‘che. paja. la furbe- 
ria, .i' Tessali assuefatti dalla; loro» infanzia 
aio 


(a) Plutarco ivi pag. s60. Lo stesso presso lo 
Scolîaste-: d' Euripide. ‘nell Alceste verso 
1128 Bayle © rispostn.- alle questioni to- 
mo I. PAS. 345% 


Tomo VI. (0) \ 
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aì racconti delle, apparizioni dei. fantasimi, ,- 
presero quei,soldati per genj celesti! accorsi 
«in ajuto dei Focesi: non; fecero che una de- 
ibole resistenza:,; esi. lasciarono scannare come 
vittime (4).; todo: 
«.. Una simile illusione, :rispose: (il sacerdote 
produsse altre. volte .lo> stesso. effetto nella 
Nostra armata ;, Questa se ne istava ‘in Mes- 
senia ; e credette di vedere Castore. e Polluce 
vimbellire colla. loro presenza’ la ifestà. che per 
essa si celebrava in onore di, loro). (Due Mes- 
$enji,, fiori. di, gioventù eidi. bellezza, compàr- 
vero alla: testa dell’accampamento® cavalcando 
idue superbi destrieri ;;. colla lanciacin: resta; 
una ;tonaca bianca, un mantello di porpora ; 
una berretta acuminata;. sormontata da una stel- 
da, nella stessa foggia che si rappresentano i 
idue; eroi oggetti! del nostro culto ;- Entrano , 
.piombano sui soldati prostesi ai ‘loro piedi , 
ne fanno un’orribile catnificina, esi ‘ritirano 
tranquillamente» (6). Gli,dei irritati. da que» 
sta perfidia, non tàrdarono 2 segnalare la lo. 
ro. collera: contro.i Messenj.. ; 

Che dite vai.di perfidia, proruppi , voi 
altri uomini ingiusti e denigrati da tutti i 

mi- 


(a) Erodote I. 8,.c. 27. Pasisania dl. 10 cc. 1. 
pag. sor. Polien strateg. lib. 6: cap. 18. 
(b) Pausinia lib. 4. capo 27. PAZ 344 
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imisfatti .dell’ambizione? Mi cera: stata data 
dn'altra idea delle vostre leggi; ma Je vostre 
guerre in Messenia hanno. impresso. una. mac» 
chia indelchile sulla vostra tazione. Ve n'é 
poi stato. fatto un acconto fedele? feplicò 
il sacerdote. Sarebbe questa la (prima volta 
che i vinti avrebbero, tesa, giustizia sai vinci- 
tori: :Ascoltatemi. di giazia.un momento . 

sAllorchè i discendenti -d’ Ercole ritornarono 
nel, Peloporineso ; | Cresfonte, otterine per. sor- 
presa! il trono della . Messenia. (#). Qualche 
tempo dopo mori assassiriato;, ed i suoi fi- 
gli ricovratisi a Lacedemone cessero è noi 
ogni dritto che avevano sul tetaggio del lor 
genitore, ; 
sn Benchè, questa : cessione fosse legittimata 
dalla: risposta dell'oracolo di Delfo (6); noi 
trascutammo per lungo tempo di farla vale 
ife. Sotto il regno di Teleclo noi spedimmo 
secondo l’uso un coto di donzelle sotto la 
condotta di quel principe a presentare le of- 
-ferte al tempio di Diana Limnatide; situato 
.sui confini della Messenia e della Laconia . 
Esse furono. violate da alcuni giovani Messe- 
.nj € si diedero la morte per non soprav- 
vivere alla loro vergogna: il re stesso perì 
è Yos 


(a) Pausania lib. 4. cap. 3 e 4: 
(b) Isocrate» in Archid. tom. 2. pag. ‘20. 
O 2 
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wolendo prendere! le foro difese (4). (I Mes: 
senj: per giustificare un' sì vile misfatto; ri- 
corsero ad: assurde supposizioni ;. e Lacedemo- 
ne s'\trangujà l’affronto ‘piuttosto ‘che! rom- 
per ila pace. :Stancata ‘la. sua pazienza, con 
muovi insulti (4) essa-\pose in campo i suoi 
dritti antichi., ‘e cominciò le-ostilità . Voi 
medesimo ne. voglio giudice! e vi basti il 
giuramento che: impegnò .i giovani Spartani 
a non ritornare \a‘casa loro se non dopo d’ 
aver doma e soggetta la Messenia, e lo ze 
lo con cuì i vecchi secondatono ‘una’ tale in- 
trapresa (c). pened È 1 

Dopo la prima guerra de leggi di. Grecia. 
ci davano l’ autorità di porre i vinti. nel 
mumero dei nostri ‘schiavi: ci contentammo 
d'impor loro: un tributo. Le ribellioni fre- 
quenti.ch'essi facevano nella ‘provincia , ci 
sforzarono dopo la seconda guerra a ridurli 
alla schiavitù; e dopo la terza ad allonta- 
narli: per sempre da noi. La nostra condotta 
parve: sì conforme al dritto pubblico. ‘delle 
nazioni; ‘che nei trattati anteriori: alla bat- 
taglia di Leurtra giammai nè: Greci ‘nè -Per- 
siani proposero di. rendere a libertà alla 

———————_——_-—-_. Mes- 

(a) Strabore lib. 8. pag. 362. Pausania lib.4, 

CAD. 4. pag. 288, 
(b) Pausania ivi cap. 4. e s. 
(c) Idem ivi. Giustino lib, 3, capi’ 4. 
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Messenia! (4). Del restoi poi..non, son io che 
un. ministro! di pace: se la. mia patria. è ob- 
bligata di prender l'armi;}io la compiango : 
se fa delle ingiustizie ; io la condanno. Quan- 
do comincia; la'iguerta:; io ‘frerno delle crudel- 
tà .che'.stannò per commettere i miei simili, 
e dimando perché sono: erudeli. Ma questi 
sono arcani divini; fa duopo adorarli età 
deren: ho 1 

Lasciamimb Tenaro.,: dopo d’:aver visitato’ 
‘mei (contorni il luogo, dove si cava: una pie- 
tra nera tanto, pregiata» quanto il marmo’ (6). 
Di là passamo a Gitio, città murata e for- 
tissima , porto eccellente; dove. stanziano' le' 
flotte di :Lacedemone:, e ..dove si trova riu 
nito quanto è necessario al loro. mafitenimen- 
to (e). E' distante, dalla. ‘città per- 30. sta* 
dj (d);. } 

La storia dei Lacedemoni ha. diffuso: uno" 
splendor sì grande sopra il picciole distretto 
abitato da loro; che'nòi visitavamo le mi- 
nime terre. ‘e le. più picciole città, tanto nel 
littorale! del. golfo idi Laconia y, guanto». nel 

__——————————mP pae 
(a) Isocrate în Archidamo tor. 2. pag. 24. 
(b). Plinio Lib: 30. cap.18. tom. 2. pag. 7.48. Idem 

ivi cap. 22. pag. 752. Strabone lib. 8. pag.367. 
(c) Senofonte storia greca. lib. 6. pag. 609, 

Livio libi' 34: cap. 29. 

(d) Polibio lib, s. pag. 307. 
O’ 3 
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passe mediterraneo.) Dappertutto. c' erano \:mo> 
strati. tempj statue, colonne ed .altri»mo- 
numenti , la maggior parte di grossolano. la» 
voro} alcuni però ‘rispettabili per la ‘loro an- 
tichità (#). Nel ginnasio d'Asopo, quello 
che fissò la nostra attenzione , fu il deposito 
d'uno scheletro ‘umano di prodigiosa grandez» 
za (6). ; 
Ritornati sulle SU dell'Eurota , lo tir 
salimmo in: mezzo, d' una valle irrigata dal 
le sue acque: (e); poscia per una! pianura che 
sì distende fino a Lacedemone. Lo avevamo 
a dritta; «alla' sinistra. stavano dl’ erte cime 
del: Taigeto, a piè del quale la natura ha 
scavato nel tufo un gran numero di vaste ca- 
verne: (d). 

A: Briseide: incontrammo un tempio. dî 
Bacco , il cui ingresso era vietato agli uomi- 
ni, nel quale le donne soltanto ‘hanno il di, 
sitto di sagrificare, e, praticar cerimonie che 
non @ loro ‘permesso di rivelare (e). Aveva- 
.mosgià veduto in Iaconia, una città dove le 
femmine song escluse dai sagrifizj che si of- 

fro- 
— cd Se 
(4). Pausania lib. 3. cap. 22. pag. 265, 
\ (b) Udem ivi pag. 207. 
(c) Strabone lib. 8. pag. 343. Livio lib. 34.0. 28. 
(d) Guill. Lacedemone antica tom. 1. pag. 75. 
(e) Pausania lib. 3. cap. 20. pag. 207, 
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trono al dio. Marte (4). Da Briseide ci veni. 
va mostrato sulla éima della montagna vicina 
un luogo nominato il Talete, dove fra gli 
altri ‘animali s’immolano dei cavalli al sole 
(b). Più lungi gli abitanti «d'una picciola tet- 
ta sì vantano di aver inveritato?.le pietre: da, 
macinare il grano (e). 

: Poco dopo .scoprimmo la città di' Amicle, 
situata sulla: dritta dell’ Eurota, lontana da 
Lacedemone 120 stadj irieirca (4). Arrivano, 
osservammo sopra una colonna la statua d'un 
atleta che. spirò un momento dopo d' aver 
ricevuto ai giuochi olimpici-la' corona desti 
nata ai vincitoti. All’ intorno. ‘stanno patec- 
chi tripodi consacrati dai Lacedemoni a va- 
rie divinità, per le doro vittorie riportate 
contro gli Ateniesi ed ‘i Messenj :(e). ; 

«Eravamo ansiosi di andate al tempio 
d'Apollo , uno :dei più famosi della Grecia. 
La statua. del nume alta ‘36 ' piedi’ incifca 
(f) * è d'un lavoro grossolano se sente ‘il 
gusto egizio :. essa ha quasi l'aspetto d'una 


É co- 

(a); Pausania lib. 3. cap. 23. pag. 207. 

(b) ldezz ivi cap. 22. pag. 261; 

(c) Idem ivi pag. 200. 

(d) Polibio lib. s. pag. 367. 

(e) Pausania lib. 3. cap. 18. pag. 254. 

(f) Idem ivi cap. 19. pag. 157.0 

N Piedi 42° e mezze incirca di Francia. 
O 4 
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colonna di bronzo; alla quale fosse stata im» 
posta una testa coperta: d'una. celata; «ed af 
fisse, due. mani armate d' arcore. di lancia , ne 
due piedi dei quali norissi. veggono che: le 
«piante. E' questo (un monumento. della più 
alta antichità. Fu poscia collocato. da un 
artefice sopra una base, in forma d'altare in 
mezzo: d'un’ trono’ sostenuto dalle. Ore .e dal- 
le Grazie per. opera ‘di Baticlé. Lo stesso arte- 
fice ha decorato :lefacciate della ‘base e-tut- 
te le. parti. del trono. di -bassi. rilievi che 
«rappresentano altrettanti ;soggetti. differenti ed 
un sì gran numeto di figure, che :.non si po- 
trebbero descrivere senza far nascere. una no- 
Ja mortale. 

Il tempio è uffiziato da iacerdotesset fra 
Je quali la: principale assume: il | titolo idi 
«madre. Dopo; la sua' morte si scolpisce. sul 
marmo il suo nome e «gli anni del suo sa- 
cerdozio. Ci furono mostrate le tavolette che 
céhtengono la\serie.di queste epoche prezio- 
se per.Ja cronologia, e. vi lessimo il nome 
di Laodamia figlia d' Amiclao che regnava 
in questa regione -son già più di. mille anni 
(a) . Altre scrizioni deposte in questi luoghi 
per renderle più venerabili contengono. trat- 

ta- 


(a) Memorie dell’ Accademia delle bolle ‘lettere 
307. 23. pag. 406. 
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«tati fra. le mazioni (a); «parecchi . decreti. dei 
Lacedemoni relativi tanto. alle» cerimonie, re- 
ligiose >. quanto 1a militari spedizioni., dei vo- 
ti. fatti agli dei per paste. di. sovrani.-0. di 
particolari. (0). ; 


Non.lungi ‘dal. tempio ‘d’ api Lun c'altro 
n' esiste, ;che in opera» non: ha, che 17 pie 
di di. lunghezza su dieci e mezzo::di larghez- 
\ za. (6) Cinque macigpi greggi di, color nero 
grossi cinque piedi formano «i. quattro muri 
ed. il tetto, sopra il quale stanno due - altre 
pietre, collocare, a gradino. L'edifizio poggia 
su tre,scalini; ciascuno d'un pezzo isolo.. Nell 
alto della porta sono scolpite:.a; caratteri, an- 
tichissimi. queste. parole: Eurora ;' RE DEGL' 
IctEUCRATI, (A_ONGA. Viveva. questo pria: 
«cipe .tre ‘secoli prima, della .guertra di. Tro- 
«ja Il. nome d° Icteucrati indica gli antichi 
abitatori della Laconia :(4)::. quello d' .Ongw 
disegna «una divinità. di Fenicia o ‘d'Egitto, 

; la 


«(a) Tucidide lib. s.. cap. 18. e 23. 

(b) Memorie dell’ Accademia delle belle lettere 
tom. 15. pag. 395. #0m. 16. stor. pag. 101.° 
Inscrizioni Fourmont nella Biblioteca re- 
gia. i . 

(6) Memorie ‘dell’Accademia delle belle lestere 
tom. 25. pag. 402. 

(d) Esichie-in.'10nvzo. 
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la stessa ‘per quarito io' penso che : la Micer- 
va dei Greci (a). « 

‘Questo edifizio , ‘che più volte ci è. venuto 
allav memoria nel rostfo ‘viaggio d' Egitto, è 
anteriore di molti secoli ai più antichi della 
Grecia. ‘Ammirata”-la isua’ semplicità e. solidi- 
tà noi vcademmo ‘in. una specie di raccoglimen» 
tos del quale poscia ci diedimo ad ‘indagar 
ila cagione. Questo ;non è che un puro effet- 
to della sorpresa ; diceva Filota:' noi contem- 
plavamo. la somma degli anni «trascorsi dopo 
la ‘fondazione di questo tempio?còl medesimo 
stupore; che allor quando giunti al piede d'un 
gran monte noi ne. misuriamo sovente con un 
occhiata l'altezza imponente. L' estensione del- 
la durata produce lo stesso effetto che quel- 
la dello spazio. Contuttociò, diss’io.; uno 
lascia: nell'anima un'impressione di tristezza, 
‘quale giammai non abbiamo - provato all’ as- 
petto dell’ altros il che avviene per motivo 
che noi di fatti siamo più interessati nella 
durata che nella grandezza. Ora tutte queste 
antiche rovine sono trofei. del tempo distrut» 

to- 


(a) Stefano in îOxx. Esichio in Oyya . Eschilo 
wei sette contro Tebe verso 170. Scoliaste 
ivi e nel verso: 493: Seld. dei numi Siria» 
ci sint. 2. cap. 4. Bochart geografia. sacra 
parte 2. lib. 2. cap. 12 pag. (745. 
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tore, e ci riconducono nostro malgrado a. rie 
fiettere sulla instabilità delle cose: umane . 
Qui per esempio, la scrizione ci ha presen- 
tato il nome d'un popolo del quale ‘né voi, 
nè fo avevamo -veruna notizia: questo è spa- 
rito, e quel picciolo tempio è.il solo testi. 
monio della'sua esistenza e. l’unico avanzo 
del suo naufragio . » : 

Prati ridenti (4) ed alberi superbi imbelli- 
scono i contorni d’Amicle, :Le frutta vi so- 
no eccellenti (b). Vi. si trova. :un soggiorno 
piacevole , essendo assai popolata; e sempre 
piena di forestieri (e) che. vi sono “condotti 
dalla bellezza delle feste o: da motivi di re- 
ligione .. Noi li ‘lasciammo ‘per: ‘passare ‘a La- 
cedemone ;‘ ; padqgoio ik 

Noi alloggiammo in casa’di Damonatte; al 
quale’ Senofonte .ci avea raccomandati. Filota 
ivi trovò lettere ché l’obbligarono» av'partir 
l'indomani per: Atene. Io non parlerò di La- 
cedemone .se. non dopo d'aver dato. un’ idea 
generale della provincia. 

A levante e mezzogiorno la bagna il ma- 
re: all'occidente e settentrione la cingono al- 

‘ te 
(a) Stazio Tebaide lib. 9. verso»»969. Livio 
lib. 34: cap. 28. \ 
(b) Polibio lib. s. pag. 367. 
(c) Inscrizioni di Fourmont nella regia ‘ Biblio- 
teca di Parigi. 
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tè montagne o colline che ne son le-tadici; 
e formano: fra loro \amene valli. ‘Le monta- 
gne dell'occidente portano il nome di Tai 
geto3 dalle cui più ‘eccelse cime che si per- 
donovnelle. nuvole (4); l'occhio può esten- 
dersì. si» tutto «il Peloponneso .(b):- Le sue 
falde :quasi. dappertutto: vestite di boschi ser- 
vono di nido a quantità di capre, d' orsi , 
discighali.e, di ‘cervi (e). 
- La naturà chie st è compiaciuta di molti- 
«plicarvi queste specie x sembra che: abbia voluto 
espressamente \produrvi per cdistruggerle  alcu- 
ne..razze di cani ricercati da tutti’ gli. altri 
popoli: (4). e! preferibili specialmente nella 
caccia. dei cignali (e); poichè ‘sono, agili. » 
vivi, impetuosi (f), dotati d’un odorato 
squisito (9)... (La femmina possiede questo: 

di 0% 


rai ; vane 

(a) Stazio Tebaide lib. x. verso 35. 

(b) Scoliaste di Pindaro in nem. 10. verso 114: 

(c). Pausania lib. 3. cap. 20. pag..2 0%. 

(d) Teofrasto caratteri cap. s. Eustazio nell’ odis- 
sea pag:.182.2,Mesersio miscellanea laconica l.3. 
cap. x. ; 

(e) Senofonte della caccia pag. 097. 

(f) Callimacoinno in Diana verso 904, Seneca tra- 
gedia nell’ Ippolito verso 35. Virgilio georgica 
lib. 3. verso 4053 ; x 

(3) Platone in ‘Parmen. tom. 3. pag. 128 Art. 
stotele della generazione deglì animali lib. s. 

tom. 


Not'ra Gwroera/ 221 
vantaggio è al: più alto «grado. di perfezione 
(a). Un'altro ‘ancora ine Radio la loro vita 
d’ ordinario ‘sì prolunga fino al''diodecimo an- 
no presso a' poco: quella. dei‘maschj !passa 
raré voltellil» decimo :(0) . ‘Per trarhe “una taz 
za più ardente.e più coraggiosa; si accoppia 
‘no con cani ‘Molossi o. Si ‘pretende’ che -da 
lorò :medesime ‘si uniscano talwolta colle:vol- 
pi (4) ;' e- che. da: questo. commercio ne «nasca 
una razza di cani deboli, ‘deformi; di pel 
faso , col. muso aguzzo ,. inferiori in qualità 
agli altri (e). 

Fra i cani della Laconia i neri a mbsche 
‘bianche si distinguono per ‘la «loro bellezza 
‘(f) quelli di.color fulvo (g) per ‘la loro întel- 
+ ligenza ; i. castoridi edi mienelaidi pel'inome 

‘Di pura di 
‘ tom. x.'cap. 1. pag. 1139. Sofocle in Aja- 
ce ‘Verso 8. i 


(a) Aristotele storìa degli animali lib.-9. chp. 
tom. I. pag. 922. 

(b) Idem ivilib.-6-cap-20. pag. 878. Plin.l. 10. 
cap. 63. tom. 1. pag. 578. 

(c) Arist. ivi lib.9. cap. 1. pagi921 

(d) Idem ivilib. 8.cap. 28. pag. 910. Esichio in 
KuveQwr, Polluce lib. su cap. s. $. 39. 

(e) Senofonte della caccia pag. 976 Temist. ora- 
zione 21. pag. 248. ; 

(f) Guill. Lacedemone antica tom, I- Pag. 199.° 

(g) Orazio epod. od. 6, verso 5, : 
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di Castore e di Menelao che propagarono .t4- 
liisspecie (4). perciocchè la caccia .fu;il trat- 
tenimento degli antichi eroi. dopo. ch' ebbe 
cessato. tl’ essere. per loro una necessità. Dap- 
principio: fu duopo difendersi icontro, animali 
formidabili: poscia furono ‘confinati nelle terre 
salvatiche.. Quando furono posti fuori di st4- 
sto. dì far danno»; piuttosto che languire nell’ 
‘ozio; si vollero avere.per inimici, in tempo di 
pace; pet aver'.il, piacere di combattere contro 
di>loro , Non' fu risparmiato il sangue dell’ 
innocente colomba; e fu riconosciuto che .la 
caccia. era; l’ imthagine della guerra. 1 
Dalla parte di -terra la. Laconia è d'un 
accesso difficile (5). Non. vi si penetra che 
per: mezzo di'-colli dirupati, e di passi. an 
gusti che agevolmente si guardano (e). A 
Lacedemone la pianura s' allarga (4), ed 
inoltrandosi verso il mezzo dì si trovano, di- 
stretti molto fertili. (e), benchè. in certi luo. 
ghi 
(a) Polluce lib. s. cap. s. $. 38. ) 
(b) Euripide presso Strabbne lib. s. pag. 300. Se- 
- mofonte storia greca lib. 6, pag. 007. 
(c) Senofonte ivi, «Polibio lib. 2. pag. iso. Livio 
lib. 34. cap. 28. lib. 35. cap. 27. ; 
(d): Lc Roirovine della Grecia tom. 2. pag. 31. 
(e) Erodoto lib. i. cap. 66. Plat. in Alcibiade 1. 
tom. 2,:pag. 122. Polibio lib. s. pag. 367». 
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ghi per l’ineguaglianza del terreno la coltu. 
a esiga molta «fatica (a). Nella pianura, (6) 
sono sparse parecchie colline molto. elevate , 
fatte (a mano. se. .ne trova in questo paese 
un maggior numero che nei sterritorj circon- 
vicini; tutte costruite prima’ della nascita del- 
le arti per servire di tomba ai principali. ca- 
pi della: nazione *.. Per quanto. pare» a sì 
fatte masse di terreno: destinate al . medesimo 
«Oggetto. furono in Egitto sostituite poscia. le 
piramidi. In tal guisa dappertutto ed in ogni 
tempo. l'uman orgoglio da se, medesimo fece 
alleanza col. nulla. : 35 

Quanto alle ‘produzioni della. Laconia ; noi 
osserveremo che vi si.trova ‘quantità. di pian- 
te, di, cui. si fa ‘uso in medicina (c);  e-che 
vi si raccoglie un. frumento leggero ‘e di po- 
ca sostanza (4): che conviene irrigar di fre- 
quente. i fichi senza timore. di far detrimen- 
to alla bontà del frutto: (e): che questi vi 

ma- 


(a) Euripide. presso Strabone. lib. 8.-pag. 300. 

(b) Ateneo lib. 14. cap. 3. pags 625. 

-* Si trovan parecchie di queste tombe in mol- 
ti paesi abitati dagli antichi Germani. 

(c) Teofraste storia delle piante lib. 4, cap. 6. 

| pag. 367. 
(d) Idem ivi lib.8. cap. 4. p. 932. 
(e). Idem ivi lib. 2, cap. 8-pag. 92... si 
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maturano più presto»che altrove (4) i final 
mente) che su tutte Vle spiagge della Laco- 
nia , come pure sù quelle di Citera:, si fa 
‘una’ pescagione ‘abbondaute di conchiglie ; 
dalle quali si ‘cavé una tintura di porpora 
molto. pregiata! (6); e che tira al colore di 
rosa (c). & 

La Laconia va'soggetta ,ai' tremuoti. (d) . 
E' fama\che anticamente! comprendesse ‘100 
‘città (e), ®ma ‘ciò dovea essere in un tempo 
‘che: ogni minima tetra Ssi fregiava con que- 
sto titolo‘ Tutto «ciò che noi possiam dirne 
si è che il paese è molto ‘popolato (f) 
L’Eurota lo trascorre in cutta-la sua -esten- 
sione ; ve’ riceve ‘i rascelli o piuttosto-i- tore 
‘renti. che discendono dalle montagne - vicine. 
“Per una gran parte dell’anno non è possibi- 

È : le 
(a) Teofrast..delle cause delle piante presso Ateneo 
lihb:-3, pag. 77. Plin. lib. 16.cap, 26. tom.'2. 

pag. 20. 

(b) Aristotele presso Stefano in XK/9xo Pausa 
nia libì 3. cap. 21. pag. 2641 Plinio lib. 4. cap. 


12. tom. x. pag. 208, 

{c) Plinio lib, 21. cap. 8. 5 G 

(d) Serabone lib 8, pag. 367. Eustazio nell'Iliade 
lib.2. pag. 294. 

(@) Strabone lib. 8. DaeS 307. Eustazio ‘in Dionisio 
verso 419. 

(O) Erodoto libr. cap..0°6. Polibio lib. 2. pagi 125. 
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le il passarlo a guado (4); ma scorre sempre 
in un alveo s angusto:,: ed anche quando è 
gonfio , la sua grandezza consiste. nell’ avere 

maggiore profondità; che:supetficie;; GL A 
Imiéertii tempi copertoldi, «cigni d'una 
‘bianchezza?*rilucente «(6):3!\quasi dappertutto? di 
cannuceiè ricercatissime ; perchè diritte, svalte 
e divvariati \colori:n(e)i Oltre diversi. alti. 
usi. ai! qualiz: serve oiquestiatbusto:; i ‘Lacede- 
monisneLfanno stuoje ,jig sel ne fornman: ‘ghi 
lande vclie portano .‘in:! capo ulina, certe? foro 
feste» (1) A “questo: sproposito. mi isovviene 
che un Ateniese, declamando}iun giorno: con. 
trosolàovavità: degli. cuomini;:jmi dicea:rivHinno 
bastato:déboli cannliccieper:sottometterli suilliu- 
mimarli ie ‘renderlî!Ìmansueti;: Io lo; piegairdi 
spiegarsit;;yi Conitjuesta:fragil materia, egli sog- 
giunse sono îstate! farse Je freccie, le pennecla 
di musica (e) fino 

" A 


SCESE varj.strimentio 


(a) Polibio lib. s. pag. Dan 

(b)\\Srazio Silv.o lib) x. qversorwg3.3 Grillo: ‘Lace. 

sodi der. sansica. tom), Vis pagi97= | 

(c) Epripide sin Elena verso:3 ssa 0 500 Teogn. 
sent. verso 783. Teofrasto storia dellepian, 


tes Lib, +e CAP Len PAgHATO. LL 
(d) Sosib. presso Ateneo. lib.1s. pag. 74. 
(e) Plinia lib. 16. ‘cap. 36. tonà. 2. pagna7 
20RIOT, fautiserano \ordinaziamente fatti. divina 


nRE è 


7 Tomo VI. P 


226 : Viaceto: DÌ ANACARSI 
Vba 


Mxqunpa DIRT sti eb ODI 2 LIRE [14] i 
» La GE DEMONE iis, nu 


ue ana 1 | 
Cn) } QUIa LETTO) 


A spo debbano pocò: logi, dalla sua 
sspofida:;(@);, \giacerrla città di Lacedemone ; 
ialtrimenti., Sparta v denominata .. | Essa» non è 
«cinta, di; mura: :(%):;;  «none‘ha per: difesa:.che 
iillsvalore ideissuoî abitanti:‘(e), ed alcune è- 
-minenze iche»siforniscono ‘di. . truppe iù caso 
d'/attacco::(4). La più elevata di queste iemi- 
nenze sta. in iluagox di:cittadella;. «Essa «vara 
«fipire;cin un’areazosulla quale vs innalzano»: pa- 
recché sacri edifizjufe)alc i (e ono ae 

«cIntorno: > di: questa: scola sorios picsiccne 
scitique i boreate:3: separate: "luna (Hall'valtra: da 
îinteryalti più o! memrigrandi ;. Jorn una'idelle 
quali !sè .tenutam da: rrina delle v'cinque:stribù 
spacca *..Tabo& lavcietà di Lacedemone:; i 
cui” quartieri inonvsonovigià uniti: come quelli 

RI d Ate 
(a) Polibio lib. s. pag ‘3.619. ia 
(b): Sèhofonte: storizgreck lib, 6. pag. 608. nem 
nell’ Agesilao \pag. \G62> Cornelio » Nipote 

tnell'Agesilaa capi6. ‘Livio Hb 39:cap. 37. 
(c) ‘Gilestimo clib.ispu\cap.s + 
{d), Plutarco ini Agesilao: tomi 1. pag. 613. Lt 

sio» lib, 3.p \capì 381° Mi 
(e) Passania libia. cap.‘17. pagizis oi 
* Vedete la notevin fine del volume?» 
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d' Arene (4). Anticamente tutte Ii altre: citcà 
del‘ Pelopontieso non, erano»! composte che di. 
casali; che (poscia furono s.ristretti insieme. è 
circoridati cda un. ‘recinto comune (6) *. 

La gran (piazza ; nella ‘quale. vanto alter: 
dninare »parecchie-strade; ;è- 6rnara: di tempjie 
diostatae. Vi si veggono le: case :doversi lra: 
danà separatamente il Sénato! ycgli Efoti‘ed al- 
trelmagisttature (e); ed in portico che i La. 
cedemòni : fabbricarono dopo la battaglia di 
Platea a spese dei «vinti; le \spoglie dei quali 
avano! diviso. : Il ‘tetto è :sostenuto non, da 
colonne: ma da grandi statue :che) tappresen- 
tano i Persiani ‘vestiti.in abito. cello strasci» 
co (4). Il testo della icittà offre altresì. quan» 
tivà::di monumenti in onore degli. dei e dee 
eltvabtichi eroi. 

Sulla: più alta ccollina si rede un ‘tempiò 
di Minerva; che gode il diritto d'asilo: al 
pari del’ bosco che. lo circonda, ed una. pic 
cola casi che al medesimo. appartiene , nella 


quale fu lasciato ‘inorir di fame il'‘YePausa- 
) nia .. 


(a) Tucidide libr 1. capiro. 

(b) Idem. ivi Strabone lib. 8. pag 337. 1Diodoro 
Siculo lib. it pag. 40. 

* Vedete la» mappa di “Lacedemone ; e la' notà 
in fine del volsine:. 

‘(c)= Pamsania lib. 3. ‘cap. r1..pagi ®31. 

© (d) Pisruvio lib, 1. capirti ves ii | 

Z Pai: 
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ala (a). Fu. quello ‘uni delitto! agliocchi; del» 
Ja dea; e per ‘placarla, l'oracolo. rordinò ai 
° Lacedemoni di ergeroia quel principe due! star 
rue che’ si')osservano tuttavia vicino) all’ alta= 
rev.(6). Il. tempio. è costruito ‘di bronzo (6) » 
come ilo ‘era ‘anticamente quello di: Delfo:(4). 
Nel ‘suo; interno: sono scolpiti: a basso.srilievo 
le: fatiche. d'Ercole:; le ‘gesta dei Tindaridi ed 
‘altri. varj gruppi di figure (e). A diritta-dell? 
edifizio. si trova una statua di Giove ; la: più 
antica forse di; quante :se ne riovano: in .bron- 
40 .iEssa è d’'un’epoca..che. riviene:lal risa: 
bilimento: dei ‘giuochi olimpici; ed: altromon 
è.che. un'unione di pezzi di ripotto: congiunti 
insieme con chiodi .(f). ni 
Le tombs delle due famiglie. che regnano 
a Lacedemone sono in due quartieri diversi 
(g) . Dappertutro si trovano monumenti :eroi- 
ci; nome che si dì a certi edifizj e boschet- 
ti \consecrati agli ‘antichi! eroi (4). In/questi 
li ‘ i } si.) 
(a)iTucidide lib.‘1. cap. 134. 
(b). Pausania lib. 1. cap. 357: pag. 253° 
(c) Tucidide ivi. Livio» lib. 35: cap. 36. Suidy 


UGBESCIC 


(d) Pausazia Lib. 10. cap. 5. pag. 810. 
(e). 2dem lib. 3. cap. 17. pago 2 
(Î) Idem lib. 3. pag. asti i "n 


MG 


(S) Idem capsiz. pagte 37. cap. v4paéazgo, 
(h) Zdem pag.230..eto, direi (D 
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si innovascon sacriuriti la memoria d' Erco- 
le ;(idi ‘Tindarto, di (Castore; di: Pollucessdi 
«Menelao; ve di pateschyi altric più o ineno 
‘cognìti nella. storia ;; più. \o menò degni. di 
irimembranza .. La gratitudine. dei popolipo più 
sovente ancora, lei risposterdeglisoracoli proé- 
curarono; ai -medesimi anticamente tali: distinti 
zioniss eriniotivi molto :più:sublimi1si vunirono 
per: calzarexun tempioa, Licurgo:s(a) i i; sa 

ti Simili onori. furofion ‘più: sai irado decretati 
magie «Ho veduto: delle colonne ie? del- 
les stàtuè «innalzate» ai «Latedemoni . Vincitori 
nei giuochi olimpici (6), non mai ‘per iquelti 
che..vinsero i;nemicidella patria. I lottato» 
ri thanfio. bisogno «di; statue: i.basta ai. soldati 
la ipubblica istima.: Fra tutti. quelli ‘chesinel 
secolo, (passato . segnalaronsi contro i Persiani - 
oveortro;sgli. Ateniesi; quattio  ocinque ih 
particolare ricevetteroisnella città. onori»funè 
bri; ed anche questi ; probabilmente ..vennerò 
con :difficoltà , accordati ;.:;Di fatti 140 «anni 
solamente: idopo, la,mortél:di Eeonida, ile» sue 
ossa vennero trasportate a'-Lacedemone , ne fus 
roho deposte «im. una -tombanvicino ali:rea: 
tro;: A;llor:parimenti ;fu peri. la prima» .voliz 


me) rr ty scrit- 
(a) Erodoto.lib:1: cap. 606. Paustnia: ivi caf. 16. 
pag. 248. Plutarco i in Licurg.tom.1.p. 59. 
(b) Pausania clib. 33) capa 13.\pag. 240, cad: 14. 
pag. 241. CAD. 18, pagnasgir dì 
P.3 
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seritto sopra una’ colpnna il nome: dei 3.00 
Spartani estinti con quel grand’ uomo i(4). 

La maggior: parte» dei. monumenti che in- 
dico; inspirano tanto. più venerazione, iquanto 
‘meno ‘mostrami! di. ‘fasto.) e ‘sòno quasi turti 
dbun lavoro grossolano Altrove più. d'una 
‘volta; colsi Ja-miar:ammirazione che stava‘uni> 
«camente fermata: :sull'arte: a Lacedemone!sem- 
pre si fermava sull’ eroe; Un rozzo: macigno 
ibastava» per. richiamarmelo alla. memoria;© ma 
questa rimembrarizal'era) accompagnata dall'im- 
maginei brillante! «delle îsue.‘vittàce delle» sue 
vittorie . ton. 18) ioîginito ilconio ia 
otLe case sono. \picciole ‘e senza ‘ornamenti. 
Sono stati fabbricati dei portici; ‘in cuùvi:La» 
cedemoni vengono. a trattare dei : oro! affari 
ovvero a tractenersi.in conversazione: (6) .0Nel- 
Ja parte. meridionale della ‘cittàiista»I'rippo» 
dromo. per le corse. !a piedi eda cavallo (e). 
Di là. si passa cal Platanisto , luogo ‘d’ eser- 
cizio per la igioventù ; fatto ombroso!da bei 
platani . piantati sulle‘ sponde dell’ Eurota., 
edì un. gusceltovcle cireonda: il luogo “a 
foggia. di: canale: che ‘da due lati comunica 
al fiume. Due! strade «vi conducono: !ab prins 
a - ci. 
fa) Pausania lib 3. cap. 14. pag 2-60, 
(b) Mem. ivi 14. \ecrsì 
(c) Senofonte storia gréca lib. 6.\pag. 608. Livio 

lib. 34» cap.:27, 


a NELLA GRECIA: DI 
cipio di una trovasi la statua di Ercole o 
della forzhithe doriaiogni icosa ji all’ ingresso 
dell’ altra quella di Licurgo: o della legge 
che regolaistutto (4): iiiaiita Mt 
Da' questo picciolo saggio immaginar si 
potrà l'estrema: sorpresarziche : provereblé un 
amatore:dell’ arti, ibbquale venurd al Lacedé- 
monei:&ttiratoi:dallhaltaiiciputazione .deivosudi 
abitanti; “non troverebbeoiim: luogo;:d’:unaiane> 
guifica;:città ; che ‘alounicemeschini: «casalb; ih 
luogo :di splendide abitazioni; che oscureorva 
panne: imluogo di:guerrierivimpetuosi ve tur- 
bulenti x iche uominii!tranquilti er vordinario 
mente coperti «dun grosso. vestito:a “Ma. iquan- 
to ‘maggiore. ancora? diverrebbe .laisua sorpre 
sa, allorché Sparta» meglio conosciuta: coffrisie 
alla sua ‘alnnsirazione! ‘uno dei più grand'uo- 
mini. deli ‘rondo, Lg setile i sueicistituzio i 


pit i irivigffonzio” fitia allen b sogngraco 
‘ ibai iuno sorto 

iva {up ab da 

[e RA . Ù 3 » 9 L05 
i Ù È » 

A _———_—_EE ù Di GA- { 
(a) Pausania cap. 14. pag. 242. Lucienodel gine 
nasio tom 2. pagi9gI9, 0 a ii (0) 


P4 


PERRCTA RSE CI ZONE tr ib. pì 


orenvai CoA PI TmiOsb O XLII} è! i 
s2u01 stefy suoi ib Lina vile | 


Degli abitanti della © Laconià; 


Guam CID4SE ACRI 20951% 
Discendenti «dbErcole\sostenutixda'uniicore 
podi Doricir, essendosi fatti padtoni della 
‘Laconid, vissero? confusi !conagli:santichis;abi- 
tatori di iquella:/regioné»: Poco .tempo:rdopo 
li sottoposero!‘ad-munintributo!,, e tsli spoglia 


ronos::d una parterodeiziloro diritti». ‘Le «città 
che acconsentironova::questo raccomodamento; 
‘conservarono la'irloroialibertà;zi quella d'iIlos 
soltanto), fece»:fesistenza ;ye «poéo i:depo; obbli- 
gatgica cedere, iisuoivabitanti;:furono,ridotti 
ondizione;squasi!:dir schiavi. (@)aroi! 


iQhelli disiSparta siydivisero vanels' essi, ced 
i più :potenti »irilegarono ii (più, deboli ‘alla 
campagna ‘o nelle città circonvicine (2). Ans 
che. al dì d'oggi si distinguono i Lacedemo-» 
ni della capitale da quelli di provincia: gli 
uni e gli altri però distinti da quella prodi- 
giosa quantità di schiavi dispersi nel paese. 


D r- 

(a) Strabone Lib. 8. pag: 3.65. Plutarco in Lic. 
iv ifom. 1. pio: i 

(b) Isocrate panaten:&t0mo 2. pagi:274 
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aqui shirponili cioimou 


quesut +(+D E:eibi SERA RIT ANI[LOrbunti » 


Bi è slgob Ì © adaualis 
I primi ,etda noi sovente»chiamagi col; no: 
mepdi Spartani, formano:quelì corpà di. guere 
rieri, dai quali dipende il destino idellay-La- 
coniab.: Ill loro::numero iper quanto oti-fama; 
anticamentesascendeva air o000: (4). Alrtem: 
po.della spedizione di Setse;era di 8000.(b):; 
esleivultime guerre slihanno» talmente diminui- 
to) che; oggidi)si itrovano pochissime delle 
antiche »famiglie; a» Spartan(e): Ho veduto sin. 
no: 46008 spersone nella, pubblica piazzano cd 
appena! ivi disvinsil 40 Spartani contandoyi 
duesresvigli vefori edi :senatori, (d)aieri ia 
i Lasxnraggione! parte delle famiglie. nuove 
discendono «dagli illoti che;.metitarono, prima 
lac libettà:;:; indi il rango! .di cittadini...Non 
sichiaimano però» col, nome; di) Spartani», ma 
con quellondei.:varj. privilegj iche godono., 
nomi che quasi tutti, disegnano: il;j loro p3i; 
mo. stato (e). i 


2h nn È Tre-;u) 
(a)edristotele della repubblica lib. 2.-cap. 19% 
QU LO. Za, PAG. 329 3 
(b) ErCodotoxdib.\7.: cap:z 340 lu pilah 
(c) Aristotele ivî. Plutarco in Agid. t. tnsp. 797. 
(dj). Senofonte storia. greca Lib. 3. :Pagi&t94 
(e) Tucidide Lib. 5. cap. 34. libr. cap. s 84Esichio 
invqesdage, «Polluce lib. gu capoSav$o 83» 
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Tre grand’ uomini, Callicratida, Gilippo; 
e Lisandro , nati ‘in questa ‘classe ((4), furono 
allevati coi figli degli Spartani, come lo so- 
noi rurti quelli degl’ Ilori resi ‘alla. libertà (0); 
ma solo dopo» le:loro:gestà segnalare acqui: 
stàrono: il ‘diritto di cittadini.su» è 

‘Questo ‘ titolo anticamente assab'di' rado acr 
cortdavasi a quellic che: non \erano:inati; d’;un 
padre ce #l’ una madre Spartana: (e); eliquesto 
ritolo::è ‘indispensabile ‘per esercitare: magistra» 
tute!) ed'iaverevil «comando:: delle:armate: (4); 
ma se viene'i miatchiarsi* con''‘qualche ‘azione 
ditonotati:, è! !privato:' d'una: parte» cdi; tali 
privilegj ‘ IL governò veglia in generale: alla 
conservazione di quelli che ne:sonolvinvestiti,; 
e‘con una; cuta particolare alla osicurezza ‘de- 
gli Spartani: dì ‘nascita. Una volta perLtrarne 
qualcuno ‘da lun’ isola: dovel!la flotta’ d' Atene 
Hiteneva “assediati ; fu chiesta va quella)città 
unà! ‘pace umiliante ‘peri Lacedembn®,!»poichè 
fecè ‘I'‘esibizione ' di \sagrificare © la sua ‘Îma- 

cserri 


(a) Eliano varia istoria--lib-r.2--cap. 43. 

(1) Sdrezeò lib. 6 capi zo. pag» 271% Meursio 
miscellanea laconica‘ lib. a. cap. 6: Crag. 
della PR vi “Lacedensone:o: ‘Libro PA 
"i capo 5. 
(e) Erodoto lib. CIIZI ZERI ST, nipoti 
MbitAntichitàromane lib, 3. cap. rp.tott pi2 70. 

{d)® Plutarco apoftegmi Inconici tom. 25pag: 230. 
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rina (a) vi Alla. giornata: si osserva. come poi 
chi: n''esponevsempre ai colpì. dell'inimicoi; 
In questi ultimi: rempi. il tre) Agusilao: edi As 
gesipoli: nonne: conducevano più dii 30 snello 


loto REStEIDaH 0058 
son pilonsisi 


tor 


LIDI eg ce DEM ONT! 


Malgrado la perdita dei loro antichi pri- 
vilegj, le città: di Laconia: sonoi riputate co- 
me strette da confederazione, al oggetto di 
riuttirele doro forze in vemipo di ‘guerra; e 
di' mantenérs iii loto dritti ‘in'cémpo: dio -pace > 
Quando» si 15 tratea»: dell’interesserdil tutta lia 
nazione; spediscono: esse: Hi loro! deputati all 
assembleatogenerale , Che i:sf:! tiene ‘sempre ia 
Sparta (e) #!Ivi-si fissano; ele contribuzioni 
che ‘debbono “somministrare ,: ed: il numero 
delle itrippe!che debbono fornire; 

Li-loto ‘sbitanticnom> ricevono! neppire ta 
medesima educazione di. quelli.della capitale. 
Sono: più agresti ‘nei loro: costumi (4) yi hat= 
no un SI meno eroico. Quindi avviene 
che «iaicierà di Sparta ‘has presos*sulle-valtre) 

vcit- (> 


'____P  v __—_@ 


(a) Tucidide lib 4. ‘cap. 15.019 

(b) venne storia greca lib, 3 pag. #6: DI (A. 
è pages. è > s 

È) Idem ivi lib. 0» pag.s 79: 

(d) Livio lib. 34. cap. 27. 
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città laconiche; lo . stesso. .iascendente’ che la 
città.d' Elidé. su) quelle della tegione chè. por- 
ta) il ‘suo inomé. (4) j cirlaccittà..di ‘Tebe si 
qlielie dellà Beozia.. Questa: superiorità eccita 
contro di loro odio e. gelosia .(b);. In una 
spedizione d° Fran parecchie città dì 
Laconia unirono, le; loro truppe ;a quelle dei 
L bos (c). 
RRNCATO, 5 si 
+ Dire ri Séniliviizio bord 
iiess: a VERI PT ANPIDEcORASDA Lat O RAMEST ve NINNI? MESE PICS RFI 
Gli: ‘schiavi domestici} si. trovano in. mag: 
gior copia. a. Lacedemore che; ih.tuttes;1’ alrre 
città «della! Grecia: (4). ‘Questi:r:servono.arta: 
vola i loro. padroni ..(e) :. ali;::vestono ergli 
ajutano a ‘spogliarsi ({):.eseguiscono ti loro 
comandi ; e. tengono in assetto;la ;casa «In 


tempo.;di . guerra all’.armiata;- se ne: impiega 

un gran numeto:.nel trasporto; -del \bagaglio 

(g) « Le. donne -di.- Lacedemone non dovendo 

& Li Sii I G ci da 

o) Eredoto lib. 4. cap..148: Tucidide lib, so.ca= 
po gni sio: 10le% 

db) iscasfuaze storia greca mic 3. spag: 49A 

{c) Idem lib. 6. pag. 607. e 6og. 

(d) Trcidide lib..8. caps go. 

(e) Grit> «presso Ateneo lib..11. cap. 3: pag: 463: 

(E) Platone delle leggi lib.x. tom. 2. p. 633. 

(g) Senofonte. storia greca lib. 6. pag. 586, 
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lavorare; cîla:silma è filata: dalle rimani. delle 
lorosisghiave sa) ; el 


tamst orloni eb 


N ì ci ILIDI 
Dr oltI Lo TI, 


boo tanti. onria ib ) 


a Gl*Iloti. présero! il nome dalla ‘città d'iL 
los (6): non .si;::debbono confondere, ‘come 
fanno alcuni» autori (6), «cogli :.scliiavi «domd- 
stici :(4) 3 ‘tenéndo piuttosto .ilràngo' di ‘mez- 
zo fra gli-schiavi e gli uominivliberi (e)i.. 

Una. casacca, una. berretta: di pelle y'ùn 
aspro ‘governo, decreti. di morte. talvolta 
fulminati ‘contro ‘di loro per leggerissimi:so= 
spetti, fanno» loro ad oga%:istante: risbvvenire 
la. propria «condizione ‘(f).:.. La: loro «sorte pe- 
rò viene. mirigata da. redli. ‘vantaggi .. Simili 
ai servi della Tessaglia (g), prendono_ad af- 
fitto lei terre degli Spartani; e coll’oggetto 
di affezionarseli coll'esca del guadagno, non 

: ere si 
(a) Serofante della repubblica» di Lacedemone 
pagina, 67,5: 
(b) Ellazico: presso. Arpocrazione in 'Eriwi, Pat: 
sania lib. 3. cap. 210. pag. 2041. 

(c) Isocrate in. Archidamo tom. 2» pag.\23. 


{d) Platone ini Alcibiade \1.:tom 2. pag. 11: 
(e) Polluce -lib. 3... cap. 8. $: 83% y 

(£) Miron. presso Ateneo. lib..14.' pag. 657. 

(g nida ed Arpocrazione in Dede. 
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sì esige. da doro: che ‘una retribuzione fissatà 
da molto tempo, assai inferiore al: prodotto!: 
ed i proprietarj si crederebbero disonorati se 
n’esigessero, una più gravosa (4), 

Parecchi di loro esercitano l’atti meccani 
ché con tanto: valore:; ‘che dappertùtro > son 
gicercate le chiavi (6), li letti; le: tavole. e 
«le. casse. chie. si fanno a \Lacedemone:(c) ; Ser- 
«vono isulla :fotta inqualità di marina) (4). 
Nelle armate sogni soldato \oplite o armato 
alla greve; éraccompagnato «da :uno:o più 
Hloti (e). Alla battaglia di Plarcaogni Spar- 
tano ne conduceva isette! con dui (f). i 

Nei. pericoli inimineti : ‘viene veccitato il 
loro. zelo ‘colla Jusinga «della libertà: (g); 
talvolta drappelli nuinerosi l'hanno ottenuta in 

en pre» 

(a) Plutarco in Lic. tomor. pag. s4. Idem apo- 
feegmi tom..2. pag. 210. Idem istituzioni 
laconiche pag. 3.39. Miron ivi. 

(b). Aristofane in Tesmof. versb 4.30. Bisset ivi, 

(c) Plutarco in Lic. tom. 1. pag. gs; 

(d) Sezofonte--storia= greca» libr, pag: 013. 

(e) Tucidide» lib... cap. 8. ° : 

(f) Erodoto lib, gi:cap. 10. e 28. Plutarco in 
Arist.-tomo x. pag. 325. Idem della ma- 
lignità d' Erodoto. tam. 1: pag. STI: 

() Tucidide: lib. 4. ‘capi 20. Senofonte storia ge 
ca lib. pas: 60 8., 


ii 
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premio videlle:; loro valotose::!azioniv (a). Un 
‘tal. «benefizio lò ‘ricevono ivnicamernte:. dallo 
‘statos\iperciocché allo»stato Appartengono: ‘più 
che ‘ai. cittadini; dei:quali coltivano: le: terre: 
né questi! ultimi possono venderlà fuor di: pae- 
se (6) .!‘oè porli di loro ‘'arbitridò inviliberrà.. 
La'.cerimonia di. farli .liberti:@ pubblicamente 
‘annutiziata edi eseguita; Sono condotti da''un 
tempio: all’altro , icoronati: dit' fiori, sed 1espo- 
isti agli occhi: deli pubblicot:() so:indi hanno 
la libertà di-abitare dove vogliono: (4) .. Nuo- 
vi. segnalati. servigi lor fanti 'scalabal rango 
di. cincedini. ; ; no i* Jiunioseo 

Fin da principio gli: schiavi» impazienti 
del gfogo:\aveano >sovente ireniato di scnorer- 
lo: ma - quindo» iv Messenj vinti dagli Spar 
ranì' furono ridotti a questo stato umiliante 
Xe) x leribellioni. divennero: piùs frequenti an- 
cora (f) \ Ad eccezione .d'un > picciol»:numero 


ui udadilhele) 
(a) «Tucidide.lib. s..caf. 34 Diodoro Sicalo lib, t@. 
DAE. 124» 3 LaÒ 
(Bb) -Sarabone lib, 8. gt Pansazia Libro 3. 
cap.z0: . > i: Gus Ù \ 
(Cc) Tuehlidevlib. 4. cap.8o. petto invbic. tisi 
è Y.pag:5 74 RLLORAGI 


(dy Tucidide lib. 5. cap. 34. S 

(e). Pascsania lib. 4. Gapusvpag. 297 capor?. pig) 
39050 Eliano vatia.istoria. LibJ6 8 capi x. 

(f) Aristofele della repubblica: libica ccaprriò. to: 


m0 
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sche. restava.ifedele:o(@)3: gli ‘altri. (collocati co- 
obiebinsaguatosin mezzo dello stato;;; profiu. 
itavano di ogni pubblica calamità. perimpadro- 
snissi ci qualche» postopimportante (6) ,.;0 «per 
- passare scali partito; dell’ inimico. .; IL :governo 
«proccutava; di.itenerii nel: dovere, con. ricom- 
«pense; e' più di;frequente: col rigore; spinto 
all'séccesso.iesi dice perfino ‘chie. ne: facesse 
-sparire 2 o0ofinbuna:sola:volta 3!.petchè cavea- 
Ma:smosttaro: troppo coraggio; ciiiche mai più 
non’ si (è saputacunuova «di ;lorah (e) Altri 
«esempj edi barbarie.;si, citano. (4), > Mon, meno 
esecrandi *; onde ne nacque il detto: ;, A 
Sparta: li uomrs: libero! è perfettamente ro 3 
lo::schiazo perfettamente. schiavo ;(e)u 
«sgJo ‘hon. ne sono:stato. testimonio: n so- 
a e 
moszi: pagi 33:31 Senofonte” storia. grecg 
oi nolibl1..pag..439. 
(a)-«Esichio in 'Agyiîore 
(b) Tucidide libr) cap. 1001. Aristotele della 
repubblica lib. x, cap. 9. tom. a. pag. 320. 
«a ovtiPlataroo:<i: Còmomestomi ri pags 4892Dat> 
sania \lib. 4. cap.1%. pag. 339: 
(e) Tuoidide\bibui4. capii 80. Diodoro Siculo Hib. 
12.pag.117. Plutarco in Lic. tomo 1. pa- 


) 


gina I7. & RENI 
Sa spresso DISSI nfib.or deb paga 4 sz (2 
% Redete, dla 'notsarvalla» ifine del\volume. 
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NELLA GRECIA; DET 
lamente veduto gli Spartani e-gl*Iloti pieni 
di reciproca diffidenza, esplorarsi con timore; 
ed i primi impiegare‘‘per’ farsi. ubbidire un 
rigore che le circostanze rendono per quanto 
pare necessario, Imperciocchè gl Iloti sono 
difficilissimi da governare: il loro numero, 
il loro valore, e ‘più di. tutto le loro ric- 
chezze, li colmano'di ‘presunzione: e ‘\d’ anda- 
cia (a); edi là nasce: che autori illuminati 
sono. contrarj d'opinione sw questa” specie di 
servaggio condannato dagli ‘uni ed approvato 
dagli altri (0). ) ; 


CA- 
(a) Aristorelo della repubblica Lib. 2. cap. s. tom. 
2. pag. 518. 
(b) Platone delle leggi lib. 6. tom. 2. pag: 770. 
Tomo VI (0) 
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Nozioni generali sulla; legislazione di 
\ Licurgo. | 


Rano alquanti . giorni ch'io. me ne stava 
i:) in Lacedemone. Nessuno se ne faceva le 
maraviglie ;....perciocché ila legge che invaltri 
tempi. ;mei rendeva l’accesso :difficile agli stra» 
nieri;, non. era, più osservata collo. stesso .ri- 
gore. Fui introdotto in casa dei due principi 
che occupavano il trono. Erano questi Cleo; 
mede nipote di quel re Cleombroto testè uc- 
ciso nelia battaglia di Leuttra, ed Archida- 
mo figlio. d’ Agesilao. Aveano ambidue dello 


spirito : il primo inclinpava alla pace; l’altro 
non volea che guerra, e godeva d’un sommo 
credito. Ebbi occasione di conoscere quell’An- 
talcida che già ‘trent'anni incirca avea maneg- 
giato un trattato fra la Grecia e la Persia; 
ma di tutti gli Spartani, Damonatte , in casa 
del quale io alloggiava; mi parve il più co- 
municativo,, ed il più instruito. Egli avea 
praticato colle :nazioni forestiere, e conosceva 
egualmente bene la propria. 

Un giorno ch'io lo andava importunando 
con interrogazioni, egli mi disse: giudicare 
delle nostre leggi dai nostri: vattuali. costumi) 
sarebbe un giudicare della bellezza d'un edi- 
fizio da un ammasso, di rottami. Bene. gli 

ri- 
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tisposi ; dunque .collochiamoci al-tempo, in 
cuì queste leggi erano in pier vigore: crede- 
te voi: che. se ne possa. raccapezzare la con: 
nessione e lo spirito. Gredete. voi che. sia 
facile il giustificate quelle regolazioni sttaor- 
dinarie:!e bizzarre. ch’ esse contengono è Più 
rispetto, proruppe; per l'opera: d'un genio , 
le cui.:viste sempre. nuove: profonde: non 
sembrano. esagerate; se nòn perchè quelle de- 
gli altti legislarori sono timide e limitate; 
giacchè si sono cortentati di adaftare le lo- 
1o;-leggi. al:.carattere:dei popoli. Licurgo col- 
le sue diede ‘un nuovo, carattere alla. propria 
nazione: Essi allontanaronsi dalla riatura cre» 
dendo d' avvicinarvisi.* più Licurgo sembrava 
discostarsene 5} più s'è trovato; vicino alla \me-. 
desima.. ; 

.: Un «éorpo Saro si un'animà libera; ecco 
tutto éiò che: la, natura destina all'uomo sa- 
litario per. farlo felice ì ecco .i vantaggi che 
seconda Licurgo debbono, servir di base alla 
nostra felicità.. Voi concepite già perchè ci 
è vietato di-matitare le nostre figlie in. una 
età immatura; e la tagione per cui non so- 
no da noi allevate all'ombra dei loro rustici 
retti, ma sotto i-raggi cocenti del..sole; nel- 
la polve del. ginnasio, negli esercizj della 
lotta e'delicorso del dardo e del disco (2). 

N _——————_— E Do- 

(a) Senofonte dellas:repubblica _ di:-Lacedemone 
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044 Viaceio D''ANACARSI 
Dovendo esse dare allo stato cittadini robi» 
sti ,, conviene che prima procurino. a se me» 
desime la maschia complessione che sono, per 
comunicare \ai proprj figli.» vi 
«Noi comprendere ancora* ‘perchè. i Fancitilli 
subiscano un giudizio solenne "dalla loro: na» 
scita; € siano condannati: ‘a; perire quando 
sembrano mal formati" (a). Che. potrebbero 
essi fare per. lo-;stato? Che farebbero essi 
della vita, se non ‘avessero. clie: un’ esistenza 
inferma. e dolorosa? ione eno: 

Dalla: nostra: più tenera ‘infanzia una: serie 
continua: di fatiche e» di «conflitti ‘ci’'rende il 
corpo ‘agile ;, pieghevole: ‘robusto  Un:ciho 
parco ‘ previene: 0 distrugge» le:'‘malattie 'allé 
quali andiamo? soggetti. Qui s'ignorano «i. bi: 
sogni fittizj, e le leggi Foro avuto la.pre> 
cauzione di ‘provvedere. ai. reali. La fame, la 
sete, i.patimenti; la morte; tutti questi. og* 
getti ‘di. terrore . per gli ‘altri ; sono: da noi 
riguardati con tale indifeleizan ché la filo> 
sofia! indarno cercherebbe di .affettarla.: Le 
setteile. più ‘austere.\non'’‘hanno trattato; il 
dolore: con maggiore. disprezzo È quello che 
abbian fatto i begli di Spartayo! 

Ma dia uomini, ‘ai ‘quali;:Licurgo sile 

ad eran rig ri 
pag. 675. è 676. Plutarco in Lic. tiri 
Dag. 47. Idem. in. Numa pag. 77. È 
(a) Plutatco' in Licurgo. Pag 49. siti i 
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ristituife tutti i beni della natùta , non ne 
godranno. forse alla lunga .. Essi - vanno avvi- 
cinandosi : nasceranno, le / passioni ,, e l' edifi- 
«zio della felicità sarà ditoccaro' in un istane 
tei-Questo è il trionfo del genio. Licurgo 
<dBche una! passione. violente tiene l'altre su- 
bordinate : Egli ci ha. datò .l’amor della p2- 
tria (a) com tutta la sua energia, la sua pie- 
nezza:, i suoi tsdsporti, € perfino i suoi. de- 
lirji. Questo amore, è tanto ‘ardente, tanto 
imperioso ;: ch'egli! solo assorbe tutto l’im- 
pegno.) e tutti i movimenti del nostro cuo- 
re. Allora: non resterà più nello. stato che 
una volontà; e per conseguenza che uno spi- 
rito. Di: fatti! quando non si ha -che un so- 
lo sentimento , non sì ha che una sola 
idea. i 
i«Nel.rimanente della. Grecia (0); i figli 
d'un uomo libero sono affidati alla custodia 
di: uno: che non.è tale; o che non’ merita 
di esserlo: ma.schiavi o mercenatj non ‘sono 
degni di allevare uno. Spartano .. La. patria 
medesima è quella: che adempie questa. funzio- 
ne importante. Essa ci lascia per li primi an- 
ni' fra le mani ‘dei parenti 3. ma tosto. che noi 
siamo capaci d'intelligeaza ; [essa fa saltamen> 

te- 
(a) Plutarco/in Licurg. tom. 1. pagass.. 
(b) Senofonte | della irepubblica di Lacedemone. 
ì pag. 076. balusarco in Lic. pag. so: 
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te valere i dritti che ha sopra di inci. Firio 
a quel momento il suo sacro “ nome non cera 
stato pronunziato in nostra. presenza che: ac- 
compagnato dalle più forti dimostrazioni d’a- 
more e di rispetto. Al presente i suoi sguare 
di sempre ici stanno attenti» e ci seguono;in 
ogni luogos La sua mano ci porge e ciho ‘è 
vestito: in momesua i magistrati, i vecchi, 
tutti i cittadini assistono ai nostri giuochi, 
s'inquietano psi nostri falli, studiano di ri- 
levare qualche germe di i yirtà: nelle nostre 
azioni; finalmente ‘c' insegnano colle loro at- 
tenzioni che lo stato non ha cosa. più pre- 
ziosa di noi; e che oggidì fatti suoi figli 
dobbiamo col tempo divenire la sua consola- 
zione e la sua gloria, 

E come mai non farebbero sulla nostr’ ani- 
ima impressione profonda e durevole queste 
attenzioni che. di sì alto ci vengono? Come, 
non adorare una costituzione, la quale col- 
legando coi nostri interessi la sovrana bontà, 
congiunta alla sovrana potenza, ci dà sì dì 
buon' ora un' idea ‘tanto grande di noi mede- 
simi? 

Da questa viva premura che la patria mo- 
stra per noi, da quel tenero amore che noi 
cominciamo a concepire per lei, naturalmente 
risulta. per. parte sua una severità estrema’, 
dal canto nostro una cieca ùbbidienza. Non- 
dimeno Licurgo , non contento di riportarsee 

ne 
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ne all'ordine naturali delle cose ; "hà voluto 
che le nostre obbligazioni fossero ‘per noi un 
doverè . In nessun’ altra parte, le leggi sono 
più ‘imperiose è meglio osservate; le magi. 
strature meno indulgenti e più: rispettate. 
Questa fortunata armonia, assolutamente’ ne- 
cessaria per tenete «nella. subofdinazione uo. 
‘mini allevati. nel disprezzo della morte , “è il 
frutto: di quella educazione | che: altro non è 
se ‘non la scuola dell’ ubbidienza; e mi sia 
lecito il dirlo, la tattica di tutte le vitu. 
Imparasi in questa che fuori della‘ subordini- 
zione » non si di nè coraggio , nè onore , né 
libertà; e che non si può stare'in disciplina 
se prima non si è soggiogata la propria OO 
lontà . Impafasi in questa che le lezioni,’ Îgli 
esempj, i sagrifizj penosi, le pratiche scru- 
polose ;. tutto concorte a ptoccutarsi quest’ im- 
pero , tanto malagevole da conservatsi quanto 
da ottenersi. i 

Uno dei principali magistrati -ci tiene ‘con- 
tinuamente radunati alla sua ‘presenza: se tal- 
volta per qualche momento ‘è ‘costretto di 
allontanarsi, qualsivoglia cittadino può far le 
sue veci e farsi nostro capo (@)5 tanto” si 
crede necessario” colpire la nostra immagina- 
zione col timore dell’autorità. -' ‘ 
Cre- 
(a) Senofonte della repubblica dei Lacedemoni 


pag. 675. 
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248 Viaggio, D'ANACARSI, 
Crescono i, doveri, cogli anni: la' natura 
delle, istruzioni si misura. dai progressi! della 
ragione, e le passioni nascenti sono o schiac» 
ciate setto. la moltiplicità degli esercizj ; 
.maestreyolmente . dirette. verso oggetti urili 
allo, stato, Id ni 

;Nel tempo medesimo, in cui esse comin- 
ciano a. spiegare, il loro furore, noi ‘non ci 
mostriamo in pubblico .se non che in silen 
zio ;, col pudore in fronte, gli occhi bassi, 

e le mani. nascoste . sotto; il mantello. (4); 
Sup atteggiamento . e «gravità, dei. sacerdoti 
egizj quasi altrettanti iniziati, che si desti- 
nano, al ministero della: virtù. RR 

L'amor della Patria debbe invade, de 
spirito d’ unione fra i. cittadini: il desiderio 
di piacerle. lo spirito, d' emulazione. Qui 
l’ unione ‘non può essere turbata da quelle 
fazioni che la distruggono. ‘altrove. Licurgo 
ci ha posti al coperto d'ogni sorgente di 
gelosia.,  perciocchè ha reso quasi ogni cosa 
comune ed eguale fra gli Spartani. i 

Ogni. giorno noi siamo chiamati a pubbli- 
ca .merisa, in cui regnano decenza e frugalità. 
In tal guisa sono. banditi dalle case i biso- 
sci gni, 
(a) Senofonte della repubblica. dei Lacedemoni 

- pag. 679. 
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gni, gli eccessi ed, i; vizj «che.;nascono dagli 
uni e dagli altri (a)... i 

Mi è lecito , iquando::le circostanze: lo esi- 
«gono» di far uso degli schiavi; dell ivettu- 
xe; dei cavalli;,. e'.di.. tutto «quello: che, ap- 
pattiene'\ad. un. altro :cittadino!-(2):; e questa 
specie di comunità di. beni è tanto, generale, 
che: si estende in.qualche. maniera;isulle. nostre 
‘donne, e sui.nostri, fanciulli (c) Quindi se un 
imeneo infruttuoso;.unisce un vecchio adi una 
fanciulla ;, neixviene. obbligo .al.mazito. di  sce- 
gliere un; giovinetto, di bella presenza, e, for- 
nito di buone, qualità di spirito; d’introdur- 
lo nel suo, letto nuziale, es di; adottare il 
frutto di ‘questo. nuovo imeneo? (4) .;, Di li 
-parimente ; ne, nasce ;.che «se un. celibatario 
vuol sopravvivere in altri ise medesimi, ha.la 
-permissione .di..prendere ad imprestito..la mo- 
glie: del suo amico per. averne; dei figli che 
il marito. confonde coi. proprj.;.i benché poi 

i - - nn} non 
(a). Senofonte. della :repubblica dei -Lacedemoni 
pag.6 80, Plutarco, în.;Lic. tom. 1. pag.46. 
(b) Sezofonte «ivi pag. 681. Aristotele della-re- 
pubblica lib. 2. cap.s. tom. 2. pag.317.° 
(c). Plutarco ivi pag. s 0: Idem istituzioni lq- 
coniche tom. 2. pag.237. ix, 
(d) «Senofonte ivi.pag. 070. Plutarco in Lic. tom. 
1. PAL. 49. Ric 
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nen' abbiano parte nella sua eredità (4) AL 
tronde se mio figlio osasse di lamentarsi me- 
coi d' essere stato insultato da ‘un particolare, 
«Jo giudicherei colpevole; ‘petciocchè sarebbe 
stato‘ punito 3 e'lo castigherei di' bel nuovo 
perché ‘si sarebbe 'rivoltato cotitro’ èl’‘autorità 
paterna, divisa fra tuttii cittadini (6) > 
Spogliandoci delle proprietà “che ‘produco- 
no ‘tante divisioni ‘tra gli uomini, Licurgo è 
stato:\nondimetio sempre ‘più ‘attento a favo- 
rite lbemulazione .i. Questa era‘divenùta. neces- 
satia» pér ‘prevenire. il’ rincrescimento d' una 
troppo conforme ‘unione 3 per empiere ‘il vuo- 
to chela vacanza «dalle ‘cure ‘ domestiche (c) 
ci lascia nell'anima; per animatci în tempo 
di guerra 0 in tempo - di Va in ogni tem- 
po ed in ogni: età; 
Questo. spitito di preferenza e di superio» 
rità che la ‘gioventù manifesta tanto per rem= 
po ; ‘è considerato come il. germe d’an' utile 
rivalità. Tre offiziali eletti ‘dai magistrati 
sscelgonio::3 001 giovanetti distinti per meri- 
to.s ne formano un ordinè ‘separato ; ed an- 
nunziano val pubblico il motivo: della. loro 
i r scel- 
(a) Senofonte: della ‘repubblica: dei ‘\Lacedemsoni 
tom. 1. pag. 676. 

(b)' Plutarco istituzioni  laconiche tom..2. pagi- 
na 237. 

(c) Idem ivi pag. 239. 
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sa Sul. punto medesimo .vquelli. che 
sono;istati. esclusi ; osi collegano iinsieme: con- 
‘tro.(ina promozione che sembraofar lorosver- 
gogna. In'tal ‘guisasil:formano» nello!stato 
due corpi; i cui membri attenticad: osservar- 
‘sì denunziano al magistrato le mancanze: dei 
doro emuli; si !sfidano fra ‘di loro a confitti 
d'’azioni oneste e virtuose, e superano: sei /me- 
desimi gli uni per giugnere al posto: d'‘ono- 
re, gli altri pet sostenervisi. Per un.tale 
‘motivo loro sì. petmette di attaccarsi e veni- 
rea prove di forza quasi ad’ ogni incontro. 
Ma queste zuffe non hanno conseguenza: che 
sia funesta; perciocchè quando visi: scorga 
da minima scintilla edi furore, il:più infimo 
cittadino può con una parola. sospenderlo ; ‘e 
se 2 caso la sua voce non viene “ascoltata, 
strastina i combattenti dinanzi ‘un tribunale 
‘che in tale occasione punisce la: collera; come 
una disubbidienza ‘alle’ leggi. (0) 

Le» regolazioni: di! Licutgo. ci» accostumano 
vad'‘una specie. d'indiffetenza. per il possesso 
«di beni ;; l'acquisto dèi ‘quali costa più ram- 
marico. di quello’ chie piacere se ne ricavi. 
Non abbiamo che monete di rame vil cui 
volume e peso ‘tradirebbero l’ avaro: che na- 

scen- 


scelta (4). 


i trio 


(a) Senofonte della repubblica. di Raccdenone 


pag. 679. 
.(b) Zdom ivi pag. 680% 
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sconderle ivolesse agli ‘occhi. dei proptj schia- 
vi (a) !Noi «consideriamo, l'oro, e |’ argeuto 
come il veleno! più potente. per uno-stato. 
Il privato; che. ne. celasse:nella ‘sua abitazione» 
non: spotrébbe né sfuggire, alle continue per 
quisizioni;, degli uffiziali. pubblici ; «nè SOttrAr 
si lalla severità delle leggi. Ignoriamo egualè 
mente: lharti.\ed il commercio, e tutti quegli 
altri ;, mezzi. di. moltiplicare, i. bisogni e.le 
calamità + d'i uns. nazione.,» Alla fin. poi che. fa- 
temmo noi di.ricchezze:?, Aleri legislatori han- 
no procéutato di. accrescerne;, la: circolazione. 
:Licurgo» ce. slì-ha «resa inutile. Noi abbiamo 
delle: capanne , ‘delle, vesti, e del pane :; abbia- 
moî deli :ferto e delle braccia; 'in:servigio della 
patria. è dei.mostri «amici. Le ‘nostre ‘anime 
sono 'lihere .e..vigorose , incapaci di sopporta». 
re la. tirannia degli uomini. .e. delle passioni. 
Questi sono, i nostri. tesori... 

L'amore eccessivo: della gloria è per .noi 
considerato; come. una; debolezza, e quello 
della ccelebrità..come un delitto .:- Non abbia- 
mo: veruno: storico » verun, oratore ;i verun pa- 
negirista;; veruno: di quei monumenti che at- 
escano, la: vanità d'.una; nazione. La posteri 
tà. avià daipopoli.vintida.noi la storia del- 
le nostre vittorie: a. noi basta d' insegnare ai 

had 3 : dI no- 
(a) Senofonte della repubblica. di. Lacedemone 
pag. 032. Plutarco-imLic. tom, 1: pag. 44. 
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‘nostri: figli‘ ad ‘essere tinto piodi e ‘tanto 
virtuosi quanto vi ‘lofo' antenati .L' esempiò 
di Leonida ognor presente alla loro memoria 
gli spronerà, giorno e. notte, Interrogateli: la 
maggior parte: ‘vi ‘reciterà a memoria :i-nomi 
dei 3i60 Spartani:'che: perirono éon lui alle 
Termopile , nuho dhactor ecvpl cnr 

Grandezza a tivi sembrare ‘non: potrà mai 
quella: indipendenza’ dalle leggi «che ‘altrove 
affettano i principali ‘cittadini. La° licenza 
certa dell'‘impunità è un’abbiezione che ‘rende 
ilisprezzabili, ‘ed® il privato che se ‘ne. rende 
colpevole, e lo ‘Stato che lo tollera. Ognu- 
no di' noi -si crede di tanto) quarito ‘qualun> 
que alti*nomo di qualsivoglia rango egli sia, 
ed in“qualunque ‘paese ‘sia nato; ‘fosse questi 
lo stesso ‘re della Persia; Con'tutto ciò quan 
do>le: ilesgi parlano ;‘ il “nostro: otgoglio ‘si 
umilia; ed il più potente dei nostri cittadini 
corre alla voce : del magistrato icolla ‘stessa 
sommissione del più debole (6). Nulla'ci.fa 
paura fuorchè le leggi; perciocchè Licurgo 
avendole fatte ‘approvare dall’oracolo; di Del 
fo ; noi ricevute le ‘abbiamo come.i decreti 
degli ‘dei ‘medesimi (0); e perchè ‘inoltre. Li- 

i cur 


(a) Erodoto lib. 7. cap. 224. * 

(b)  Sezofonte della repubblica di Laccdemone 
pag. 683. i È 

(c) Idem ivi. 
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curgo , avendole proporzionate . ai nostri veri 
bisogni, esse :fanno la base :della nostra. feli- 
cità. SEPE i 
Da. questo primo abbozzo voi capite. age: 
volmente che. Licurgo..inon idev? essere consi» 
derato,;come un, semplice legislatore ; ma co 
me un filosofo profondo ed un riformatore 
illuminato :. che la ‘sua legislazione é nello 
stesso rempo :un sistema di morale e di .po- 
litica: che queste leggi influiscono: continua. 
miente sui nostri, costumi; sui nostri!, senti. 
menti ; e che mentre gli altri legislatori. si 
sono‘ limitati a frenare il male; egli ci. ha 
costretti ad. operare il bene ed essere . vittuo- 
si (2). wii ; 

Egli. primo di tutti conobbe la forza e 1 
debolezza dell’uomo: e talmente le conciliò 
coi .doveri. ed i. bisogni .del. cittadino ,. che 
gl’ interessi dei particolari sano sempre con- 
fusi. fra inoi altri con quelli della. repubbli- 
ca.'Cessiamo dunque di maravigliarci se; uno 
dei più piccioli stati della Grecia. n'è dive- 
nuto il. più-potente (6)? Presso di noi tutto 
è posto a. psofitto:: non avvi neppur un gra- 
do di forza che non sia diretto. verso il ben 
8° 
(a) Sezofonte della repubblica di Lacedemone 
i bag. 685. 1 
(b) Tucidide lib. 1. cap. 18. Senofonte ivi pag.6751 

Isocrate ‘in Archidamo tom. 2. pag. 53: 
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generale ,, tiè, un, atto,;di virtù che. sia perdu- 
to peri la. patria; 9 

Il sistema di Licurgo «lena ‘produrre. uomi- 
ni giusti. e pacifici :. ma, raccapriccio.» nel 
CRISTO se hon. vengono rilegati in qualche 
isola temota ed neestibilel: essi; soggiogati 
satanno dai vizj o .dalle ‘armi (delle ‘vicine 
nazioni. Procurò .il legislatore di prevenire 
questo doppio pericolo: non permise. agli stra- 
nieri -d' entrare nella Laconia, se. non in certe 
giornate (2). né agli Sbitanti d' uscirne. (6) 
che pei motivi: importanti. La. natura dei 
luoghi favoriva l'esecuzion della legge. Cinti 
dal mare, e, dai monti. non ci, resta.a: guare 
dare che qualche angusto. passo. per arrestare 
la. corruzione sulle nostre frontiere., Il divie- 
to..d'applicarsi. al. commercio ed alla ‘naviga 
zione, una conseguenza fu di questa regola- 
zione .(c) ;. e..da: un tale . divieto. risultò 
l’inapprezzabile vantaggio di, non avere che 
4 Pos 
(a) Aristofane nelle api verso 1014. Scoliaste 

nella pace verso 622. Tucidide lib. .1. cap. 

144. lib. 2. cap. 39. Plutarco în Lic. tom. 1, 

pag. 56,13 Agid. pag: 7:99: Idem instituzio- 

ni Laconiche tom. 2. pag. 2138. Meursio mi- 

scellanea laconica lib. 2. cap.9. 
(b) Platone in Protag, tom, 1. pag. 342. 
(c) Plutarco istituzioni -Laconiche tom. 2. pagi- 
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poche leggi}: perciocchè ‘è stata fatta los? 
servazione , che una città cui: manca il com- 
mercio ,: non abbisogna ‘che della ‘metà delle 
leggie necessarie: alle commercianti (4). 
|Più ’malagevole intrapresa sarebbe stata. il 
soggiogarci di quello ‘che’ il corromperci . 
Dall'alzar del sole sino ‘al ‘tramontare; dai 
primi - nostr’ anni agli ultimi, noi -viviamo 
mai sempre armati, sempre in attenzion del 
nemico, osservando ‘anche ‘una disciplina più 
esattatdi quella che si userebbe; se 1’ inimi- 
co) fosse. (presente. Girate l’‘occhio da che 
parte volete;: (voi vi! crederete piuttosto ‘in 
un accampamento di quello che ‘in una città 
(6). Altro. non vi giugnerà ‘all’ orecchio che 
grida. di: vittoria, e racconti di grandi azio- 
ni. Non vedrete :che marcie , evoluzioni, at- 
tacchi e battaglie. Questi formidabili appara- 
ti non solamente ‘formano il ‘nostro passatem- 
po» ma. fanno" ancora la ‘nostra sicurezza , | da 
lungi (diffondendo il terrore ed il rispetto del 
nome Spartano. 
Parecchie» delle nostre ‘leggi provengono da 
i que- 

(a) Platone: della \repucblica lib. 8. tomo 2. pa- 

gina 8 42,: t) 
(b) Plutarco delle leggi lib. 2. tom. 2. pag. 066. 

Plutarco în Lic. tom. 1. pag. 54: Isocrate in 

Archid. tom. 2, pag. 53. 
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questo! Spirito: militare. Da:giovinetti andiaa 
mo: alla cacciavogni mattina (4). Fatti adul= 
ti seguitiamo lo stesso!\esercizio qualunque 
volta.î nostri doveri ci lasciano intervalli di 
riposo (6). Licureo ci ha raccomandato quest) 
esercizio come l’imagine del. pericolo e della 
vittoria. 3 

Mentre la gioventù. vi si abbandona con 
trasporto , è loro concesso di vagare. per la 
campagna, e d'involare quanto. è necessario 
alle loro convenienze (c). 'La stessa permis- 
sione godono in città. Se non possonoiessere 
convinti. di latrocinio , sono riputati innocenti 
e degni d’ elogio: se convinti ine fossero, so- 
no biasimati. e puniti. Questa: legge calcata 
per quanto sembra su quella degli Egizj (4) 
ha: sollevato . molti censori contro Licurgo 
(e) ‘o©Difattì pare che dovrebbe inspirare ai 
giovani: il.gusto: dell’ indisciplina e renderli 
masnadieri; ma .non produce in loro che un 
grado maggiore di destrezza. e. d'actività : 
come ‘negli ‘altri ‘cittadini più. vigilanza ; e 

? L in 
(a)- Isocrate panat. tom. 2. pag. 201. 
(b) Senofonte della repubblica di Lacedemane 

pag. GS0,:. nu 
(€). Isocrate panat.tom. 2. pag. 291. 

(d) Diodoro: Siculo lib, 1: pag. 72.- Aulo Gellio 
tom. 1. C4p. 18. ; 
(e) Isocrate panas. tom. 2. pag. 291. 
Tomo VI. R 5 
1 è 
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in tutti maggiorvesperienza nel prevedere i 
disegni dell’ inimico, 8 tendergli. insidie ,, e 
ad evitare le sue (4)> 

Prima di finire, ricordiamoci i principj 
d'onde siamo partiti. Un corpo sano .e ro 
busto , un'anima esente dal rammarico e dai 
bisogni; tal’è quella felicità che la natura 
destina agli ‘uomini isolati: l’unione e l’ e- 
mulazione fra i cittadini, la felicità cui. deb- 
bono aspirar gli uomini ‘che vivono, in socie- 
tà. Se le leggi di Licurgo. hanno, adempito 
alle viste della natura e/delfa società), noi go 
diamo. la costituzione più eccellente. Ma. or 
ora siete per esaminarla a patte,\a (parte , € 
mi saprete dire se. dobbiamo di fatti insupet= 
bircene, 

Aliora.jo chiesi a Damonatte s come poteva 
sussistere una tale costituzione; ‘perciocchè io 
gli dicea, poichè questa egualmente. è fonda- 
ta sulle leggi e sui costumi, forza è decreta» 
te le pehe medesime. contro - la violazione 
dell’ une e degli altri .. Puniresrei voi con 
pena di morte il cittadino che mancasse al 


pro- 


(a) Sezofonte della repubblica di Lacedemone 
pag. 677. Eraclide Pontico della polit. nell” 
antica Grecia volume 6. pag. 2823. ‘Plutarco 
in Lic. tom. 1. pag. s1. Idem institazioni 
lacon; tom. 2. pag. 237. 
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proprio ohore, come se avesse «commesso. un’ 
azione .scellerata ? 4 

Noi la facciamo più bella, ei mi rispo- 
sé: ‘noi li lasciamo vivere e li rendiamo in- 
felici. Negli stati corrotti l'uomo che com- 
mette un'azione! disonorata ; ‘è biasimato dap- 
pertutto 1 € dappertutto ricevuto (4). Presso 
di noi l‘obbrobrio lo ‘persegue e lo tormenta 
in ogni luogo. Il suo. castigo: lo flagella a 
parte a parte in lui medesimo ed in ciò che 
ha di più caro al mondo. La sua sposa è 
condannata al duolo,, nè può comparire in 
pubblico. Se ardisce comiparirvi. egli stesso , 
bisogna che un dimesso esteriore. dia ‘segno 
della sua vergogna, che. ceda il passo tispet- 
tosamente ‘ad ogni altro cittadifo; e se ne 
tenga lontano ;. e che nei giuochi' pubblici 
stia relegato in un luogo che io espone agli 
sguardi ed al disprezzo del pubblico. Mille 
morti non sono paragonabili ad un tale sup- 
plizio. 

Un'altra difficoltà mi testa ancora, io sog- 
giunsi: Temo che debilitando sì fattamente 
le vostre passioni , togliendovi tutti quelli 
oggetti d’ ambizione e d'interesse che agita- 


no l’altre' nazioni, Licurgo abbia lasciato un 
Di fatti 


co- 


vuoto immenso nell’ anime vostre » 
Fudo o oe it 


(a) Senofonte dello repubblica di Lacedemone 


pag. 684. 
Rz 
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cosa vi resta? L'entusiasmo del. valore ; mi 
replicò , l'amor della patria portato al fana- 
tismo , il sentimento della nostra libertà; l' 
orgoglio soave che: c’ivispirano le nostre vir- 
tà, e la stima d’un popolo di cittadini ve- 
tamente stimabili; Vi. pare che con questi; ra- 
‘pidi movimenti l’anima nostra possa. mancar 
d'energia; -e- divenire inerte? î 
' Non so, risposi, se poi un popolo intero , 
sia capace di sentimenti .tanto sùblimi, ce. se 
abbia ondel sostenersi a tanta elevazione . Egli 
ripigliò : Quando si vuol foimare il caratrere 
d'una nazione, bisogna far principio. dai prin- 
cipali cittadini. Una’ volta che ‘questi sono 
mossi e spinti a cose grandi, strascinano. se- 
co loro quella massa di cittadini che si muo- 
vono piuttosto coll’ esempio che. colle massi- 
me. Un soldato- che fa una vigliaccheria , 
guidato dall’ esempio d’ un general rimedio ; 
‘farebbe prodigj seguitando un eroe. 

Ma, tornai a replicare , nel dar il bando al 
lusso ed ‘alle arti, non vi siete dunque priva- 
ti degli ‘agi ch' esse proccurano ? Si stenterà 
sempre ‘a credere. .che. il miglior mezzo di 
pervenire alla felicità quello sia di proscri- 
vere i piaceri.» In: fine per giudicare della 
bontà delle vostre leggi, bisognerebbe sapere 
se con tutte le vostre virtù voi. altri siete 
felici quanto gli altri Greci. Noi crediamo 
d'essere i più heati di tutti, egli mi rispo- 

5 


sci: 
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se: e questa persuasione basta per esserlo di 
fatti. 4 Ed e, 
Damonatte facendo fine, mi pregò di non 
dimenticare, secondo ;le.. nostre convenzioni ; 
che la nostra conversazione non si era agita- 
ta che sullo spirito delle, leggi di Licurgo. e 
sui ‘costumi. degli antichi Spartani. ; | 


è 


"nea 
CAPITOLO XL. 
Vita di Licurgo. 


ì Ell'introduzione di quest'opera ho detto; 
N come i ‘discendenti ‘‘d’Ercole banditi un 
tempo dal Peloponneso vi ritornarono 80 an- 
ni dopo la presa di Troja . Temeno, Cre- 
sfonte ed Atistodemo , tutti tre figli d’Aristo- 
maco, vi condussero un’ armata -di Dorici, 
che li rese padroni di quella parte della Gre- 
cia. Toccò I” Argolide a Temeno , e la Mes- 
senia a Cresfonte (4). Il terzo fratello essen- 
do morto in quelle circostanze, Euristene e 
Pericle suoi figli andarono al possesso della 
Laconia. Da questi due principi vengono le 
due case che da 9 secoli incirca regnano u- 
nitamente in Lacedemone, 

Questo stato nascente. fu scosso più volte 
da intestine discordie, o da strepitose intra- 
prese . Era minacciato di prossima rovina ; 
quando uno dei re, chiamato Polidetto, mòrì 
senza figli, ed ebbe per successore Licurgo 
suo fratello, perciocché allora non era per 
anche nota la gravidanza della regina. To- 
sto che lo vennea sapere.) dichiarò che :s° el» 
Ja dava unerede al trono, egli sarebbe il pri- 

—— 3 mo 


(a) Platone delle leggi lib. 3. tom, 2. pag. 653. 
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mo a riconoscerlo; è per dare. mallevadoria 
della sua ‘parola, egli. non amministrò il re- 
gno vche in ‘qualità di tutore del principino 
che ‘stava per» nascere . cosi» 

Frattalito la regina’ gli fece intendere. che 
volendo iegli sposarla:; :nom'avrebbe difficoltà di 
fato perire il'isio. bambino Licurgo per. ‘im- 
pedire l'eseciizione ‘di un tale: ‘otrendo pro» 
getto); vla slusingò>:con' ivane: speranze: (a); El- 
la. diede: alla. luce ùn:figlio., ch'ei. prese tra. 
le sue: braccia, e. mostrandolo ai magistrati. 
di Sparta: eccovi! lor disse, il'1e-che vi è 
nato. : . 

Il giubilo che dimostrò per un avvenimens 
to .che gli roglieva di .capo la corona ;;.uni- 
tamente ‘alla saggezza della. sua: amministra= 
zione, gli guadagnò il rispetto e l'amore della 
maggior. parte dci' cittadini; ma le sue virtìù 
davano apprensione ai principali dello. Stato , 
secondati ‘ dalla. regina che anélava a vendicare 
la sua offesa; e sollevava contro di lui i suoì 
parenti ed ‘amici... Si diceva essere cosa peri- 
colosa. il confidare i giorni del giovinetto 
principe alla custodia d' un uomo che aveva: 
tutto l'interesse. di accorciarli. Questi romo+ 
ri, ‘deboli ‘dapprima,  scoppiatono ialla fine 
con itanta-forza, che per discruggerli. fù. ob- 
bligato ad allontanarsi dalla patria. 


Par- © 
(a) Plutarco in Licurgo tom. 1. pag. 40%. 
R 4 
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Dissò in Creta dove lc ileggi. Gola i:saggio 
‘Minosse. furono lungo. tempo L'oggetto delle 
suei.meditazioni ! Egli alnmirò , ‘quell’ armonia 
che mantenevano nello. :staro . e nelle. fami-; 
glie particolati . Tra. le persone «illuminate 
chelo. ajutarono colle loro! cognizioni; cori- 
tavàsi. un poeta. nominato [Talete, «con ; cui 
legò assai stretta amicizia, giudicandolo» de- 
gno di secondare» i:;gran disegni ‘che; volgeva 
nell’ animo’ (4). Talete, dogile ai. consigli di 
lui; andò a: stabilirsi;a Lacedemone.; | e fece 
sentire i, suoi ‘canti fatti per invitare e. pie: 
parare gli spiriti all’ ubbidienza ed slo com: 

cordia . i dl ! 
Per meglio giudicare degli gag che. ipro- 
duce '.la, differenza dei governi ‘e deiscostumi, 
Licurtgo visito le coste dell’ Asia; dove aitro 
non'-vide: che leggi ed. anime > senza vigore. . 
Il Cretese con un vitto parco ed. un regime 
severo! vivea felice ; gl’ Ionici che ‘si  cliiama- 
van. beati, » gemevano come, schiavi ‘sotto» il 
servaggio dei. piaceri e. della licenza . Una 
scoperta lo risarcì dello. spettacolo disgusto- 
so che avea dinanzi gli occhi.. Gli vennero 
alle mani le poesie d’ Omero. Vi .scorse.con 
sorpresa le. più belle massime della. morale 
e della politica; imbellite dalla magia della 

: fin- 

= i RIA 


(a) Strabone lib. 10, pag: 482. 
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finzione o:e. fece Pensieso; di; latricchirne [a- 
Grecia: (4): ; 


t Di 


Mentre continuava a, scorrere ® lofirzne reb 
gioni »: studiando: dappertutto vil ‘genio! el’ o- 
pere dei legislatori i traccogliendo i semi della 
felicità, ;ch'essi ; aveano seminati in ivarie$ re- 
gioni 3° Lacedemone travagliata; dalle; sue: di3 
scordie;; spédigli. più d’ uni messo (per solleci- 
tarlo ja venire. in, soccorso ; dello stato. Egli 
solo. sera in: gradoi.di. terierne,;le redini: avi» 
cenda fluttuanti..tra, le mani inerte dei re e 
della:smoltitudine (è) -;Si fece lungamente pre» 
gare; poscia cesse alla fines:alle «brame  solle- 
cite di; tutti i, Lacedemoni.bagmr I 

Tornato, a Sparta s'avvide ti; Micia sche 
non.isio trattava già, sdi riparare; l'edifizio -dels 
le. leggi, una .di distruggerlo, ed «uni altro: 
inalzarne con nuove proporzioni : previde tutzi 

«gli ostacoli, e non he fu. atterrito . | Stà- 
va per lui sil rispetto che? veniva caccorda< 
to alla. sua nascita ed. alle! sue, virtus; Stava: 
no per lui ;il ‘suo genio, ;i suoi lumi, quel 
coraggio imponente che, sforza. la volontà € 
dario spirito di conciliaziune. che «le guada- 
gna. (6) + Finalmente stava per lui il, volere. 
dei numi, che seguendo esempio di ;tutrì 
gli 


iIrr_r;r999lI;l;.N'i..(r—r 


(a) Plutarco in. Licurgo tom. 1cPAg. AI. 
(b) Idem ivi pag. 43. 
(c) #dem ivi. |. Y oniatie igilol 
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gli altri legislatori ,. ebbe l'attenzione di'proe- 
curarsi. L'oracolo di Delfo gli risposè : Giù 
dei sapprovanò ileuo’ omaggio:, e sotto ii lo- 
ro: auspizj “tu !formerai la più eccellente e0- 
stituzione. politica ;,;. -Licurgo dappoi. non 
cessò ©! mai più idin ‘passare d'intelligenza. colla 
Pizia ‘che ‘impresse. successivamente?» alle : sue: 
leggi il sigillo della‘ divina autorità. (4). 

iivPrima di cominciare le sue operazioni; le 
sotto pose ‘all'esame. dei suoi. amici ‘e:cittadi. 
ni più distinti. Trenta ne iscelse:: che. dove: 
vano ‘accompagnarlo tutti ‘armati calle»:genera- 
til'assemblee!. © Questo! corteggio. non bastava 
sempre per impedireil tumulto. In'una se- 
dizione“ insorta “in. occasione èd’: una ‘ nuova 
legge pi ricchi si':sollevarono. con'itanto furo= 
re:; ‘ch'egli prese:la risoluzione ‘di ricovrarsi 
in'un- tempio :vicino; ‘ma colpito nel suo a- 
silo da sun colpo violento:che . (‘per quanto è 
fama): lo privò‘ d'un occhio ; - si! contentò di 
far!‘vedere a: chi :lo ‘inseguiva il suo viso co> 
perto di: sangue. » A questa veduta. Ja: mag. 
gior parte ‘colti: ‘da vergogna “l'accompagna- 
rono ‘a tasa ‘con tatti i contrassegni del ri- 
spetto e' del 'dolote j% detestando if delitto e 
rimettendo ‘il “colpevole ‘in potere: di lui , 
acciocche ne disponesse a suo talento . Era 
questi un ‘giovinastiò impetuoso ‘e focoso . 
li) 

(a) Polien, strateg. lib, 1, cap. 16,: % * 


£ NELLA GRECIA: 267 
Licurgo senza | opprimerlo ; coi' rimproveri; 
senza ‘proferire il. minimo «amento «loi tratten- 
ne in casa sud; e fatti ritirare sb suoi camici 
e servi: domestici gli. comandò» che «fasciasse 
la sua’ ferita, Ubbidi tacendo «il giovine, ce 
fatto ad'ogni: istante testimonio della «bontà , 
della pazienza e: delle grandi: qualità di-Li. 
curgo ; cangiò ‘l'odio suo in iamore.;te sopra 
un sì bell'cesemplare ‘corresse i la:violenzacidel 
suo‘ carattere (4). tal cs ; 
‘Alla fine la nuova costituzione ! fu. appro» 
vata da ‘tutti gli ordinisdello stato. Le:pat- 
ti erano state tanto. bene::architettate +, . che 
alla prima ‘prova fu creduto che/nom! potes- 
sero abbisognare d'altro movente (6). » Non- 
dimeno :Umalgrado .tanta: sublimità » Licurga 
rien. isiv chiamava ancor sicuro»della» loro: duo 
tata. -, Ancor mi resta; \égli disse al popo» 
to ‘convocato ; “ad esporvi » l'articolo più. im. 
portante della: nostra legislazione ; ma, prima 
corisultar ‘deggio l'oracolo. di Delfo» Promet- 
tetemi, che fino al mio ritorno voi non fa- 
rete veruna innovazione nelle ‘leggi stabili- 
te «, Il popolo lo: promise» 33 Giuratelo: . I 
due re, .i senatori, turti:‘i cittadini chiama- 
rono gli dei in testimonio della loto. prames- 
sa 
TTI NES SE 
(a) Plutarco in Licurgo tom. 1: pag. 45- 
(b) Idem ivi pag. 57-- i 
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sal.(a). Quest’ ‘impegno solenne » doveva: essere 
irrevocabile 5.1 perciocchè Licutgo. valgeva : nell’ 
animo, di non più: ritornare nella sua. patria. 
: Se, ne ando» subito. ai Delfo;;-e. chiese alk 
oracolo: ise Ile leggi: nuove. bastavano? per as 
sicurare la. felicità degli «Spartani. La. Pizia 
avendo risposto ;i! che ‘Sparta. sarebbe. la più 
florida fra le città della Grecia 5: finchè si re; 
casse. a dovere.il conservarle;; Licurgg ispedi 
un tale oracolo a Lacedemone) ce. da;per se 
condannossi sad ;uni perpetuo esiglio. (4) ; e.mo- 
riclungi dalla nazionerche avealresa felice. 
ol Si dice che: questar»riono rendesse. tutti. gli 
onori; dovuti calla: memoria? d’ un:;sì; grand'.uo- 
mo (c) ; ‘certamente; perchè non era:'possibile 
il rendergliene' abbastanza. Sparta gli, eresse 
e censagrò initempio;, dove ogni anno egli. ri- 
ceve. l'omaggio: d'un. sagrifizio. (4). I. suoi ; 
parenti ed i-suoi. amici formarono:.una. socie- 
ta (e), che sicè ;perpetuata fino ai' giorni. no- 
stri, e che si raduna di tempo.in tempo, per 
1 î ; ri- 


(a). Plutarco in Licurgo»tom. 1. pag.s7. Nicol. 
Damaso. negli estratti del Valesio pag. 44.0. 

(b) Idem. ivi pagi;'s7. 

(e). Aristotele presso Plutarco ivi pag. 59. 

(d) Erodoto lib. 1. cap. 66. Pausania lib, 3. 
cap. 16. pag: 248. i 

(e) Plutarco îvi tom. 1. pag. 59. Lu (d 
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rinovare lai memoria delle ‘sue virtù. Un 
giorno che l'assemblea si facevavin unitem- 
‘pio , “Euclida rivolse il seguente ivdiscorso . al 
genio .tutelare di quel luogo:: bi. 


» Noi vi celebriamo. senza sapete come 
chiamarvi. La Pizia era incerta se voi fo- 


‘ ste piuttosto. uni nume!.che un mortale (4) . 


In questa perplessità vi idiede il nome di 
amico degli. dei, | perciocchè vi» mostravate 
l’amico degli. uomini, < |. 4 

», Si moverebbena sdegno.la ‘vostra grand 
anima , se ‘inci osassimo’ attribuirvif a_meri- 
to. il non ‘avere; acquistato ‘i! trono con un 
misfatto . Ella: sarebbe: molto più paga;' se 
aggiungessimo che avete esposta la vita.» 
e sagrificato: il vostro riposo per far :del 
bene.:. ma non si debbono lodare che i 
sagrifizj \che costano fatica. 

») La maggior parte dei legislatori \aveano 
smarrito il. sentiero calcando ‘le:strade bat- 
tute: voi comprendeste che. per. fare la 
felicità ‘d'una nazione) bisognava guidarla 
per vie non più calcare (6). Noi'vi diam 
lode. peri avere in tempo d' ignoranza co- 
nosciuto ‘il cuore umano, meglio di quello 
» che 


(a) Erodoto. lib. 1. cap. 65. Plutarco in Lic. 


tom. 1. par. 42. 


(b) Sezofonte della. repubblica. sei Lacedemoni 


pag. 675. 


3) 
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che ‘si filosofi slò:L conoscano. in' ‘un’ secolo 
illuminato: . } 

», Not'/ vi. ringraziamo» d' ‘aver posto un 
freno all'autorità. dei re, ‘all'insolenza del 
popolo , calle: pretese dei ricchi; alle‘nostre 
passioni ed alle,nostre/virtù. } 

Noi vi ringraziamo d' aver: collocato sul 
nostro capo lin sovrano. signore che può 
tutto;, e che :non può essere da. cosa ve- 
runa ingannato O corrotto. Voi poneste la 
legge sul. trono, ed i nostri magistrati a' 
suoi. piedi; mentre altrove si pone un uo- 
mo sul crono, ela legge sotto i suoi pie- 
di. La legge è come una palmache nutre 
coi suoi frutti chiunque riposa .all’ombra 
di lei. Il despota è comè un albero pian- 
tato sopra d'un monte, vicino al quale 
non si veggono che avoltoj e serpenti. 
sì Noi vi rendiamo grazie di non averci 
lasciato che un picciol numero d'idee giu- 
ste. e sane, e d'aver impedito che noi 
avessimo più desiderj che bisogni. 

» Noi vi rendiamo grazie di aver avuta sì 
buona opinione di noi, per pensare che 
non ci restava da chiedere agli dei alrro 
coraggio, fuorchè quello di sopportare le 
ingiustizie (4) quando fa duopo. 

33. Quan- 


ir i— 


(a) Plutarco istituzioni laconiche tom. 2. p. 339. 
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»» Quando voi miraste le vostre leggi, sfol- 
goranti di. grendezzà edi (bellezza.,, canami- 
nare per così dire da se meédesime, senza 
intoppare senza. scounettersi,: è fama che 
provasté una gioja pura, simile a quella 
dell’ Ente: supremo, quando mitò._l' univer- 
so.» appena usgito dalle sue mani, esegui- 
re i:suoi moti con! fanta armonia e, rego- 


darità (a). 


2, Il vostro passaggio sulla: tetra non fu 
contrassegnato che da. benefizj .. Beati noi, 
se richiamandoli sempre alla nostra memo. 
ria; noi potessimo tramandare ai nostri ni- 
poti questo, sacro deposito intatto, e. tal 
quale ce lo, trasmisero: i nostri antenati! 


CA- 
TT 


(a) Plutarco in Licurgo tom. 1. pag. 57. 
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CAPUTOLO. Xv. 


vl Sl Deligoverno di Lacedemone.. - 


Acché ‘gli uomini ifurono ridotti in so- 
D ciétà, ‘i sovrani procurarone d'aumenta- 
re la ‘loro autorità!, «ed “i popoli ‘d’indebo- 
lirla. Le turbolenze che risultavano da que= 
ste ‘pretensioni ' diverse, più che ‘altrove in 
Lacedemone..si \facean' sentire. Da ‘una ‘pattey 


due re ‘sovente! d' opposti . intefessi, ognuno 


sostenuto ‘da un grani numero . di partigiani: 
dall” altra un popolo di è guerrieri indocili., 
ché ‘non sapendo nè ubbidire' nè comandare .; 
precipitavano a vicenda il regno ora negli 
eccessi del dispotismo , ora della democra» 
zia (a). 

Era troppo illuminato Licurgo ; pèr abban- 
donare l' amministrazione dei pubblici affari 
ai capricci della moltitudine (8), o per la. 
sciarla in mano di due famiglie regnanti . 
Egli andava cercando un mezzo per tempe= 
rare la forza colla saggezza ; € si lusingò 


di averlo trovato in Creta . Ivi un consi. 


glio supremo moderava la potenza del sovra- 
no 


(a) Plutarco in “Licurgo tom. I. pag. 42. 
(b) Zdem apoftegmi ‘laconici: pag.0i22:8. 
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no (#)\. “Egli. ne stabilì ‘un quasi simile a 
Sparta.! Vent’ otto vecchioni consumati. nell’ 
esperienza furono scelti per dividere col re il 
supremo \potere' (5)... Fu posta ‘tegola, che i 
grandi interessi; dello ‘stato. verrebbero: discussi 
in quell’ ‘augusto senato; che ‘i due re avreb- 
‘bero: il. diritto idi presidenza , che la decisio- 
ne: andetebbe.\a pluralità di yoci (e): che 
questa» sarebbe ; poscia comunicata all’ assem- 
‘blea generale della nazione’, i che! avrebbe! la 
libertà di approvarla o rigettarla; senza ‘po- 
tervi. fare la minima alverazione (4). 

Questa: clausola, sia che non vavesse . sufi» 
ciente chiarezza, ovvero. che: la discussione 
dei decreti inspirasse naturalmente il dleside- 
rio di farvi qualche cangiamento, ilepopolo 
s'era a ‘poco a ‘poco arrogato, il diritto di 
alterarli: con aggiunte ‘o ‘soppressioni; il qua- 
le abuso fu poscia’ per. sempre abolito per 
opera di Polidoro e Teopompo che regnavano 
136 anni incirca dopo Licurgo (e); facendo 
ago 
(a) Aristotele della rephbblica lib. 2. cap. 10 

tom. 2. Pag. 332. Di 
(b) Platone delle leggi ilib. 3. pag. 092. Plu- 

tarco. ib Licurgo tom. 1. pAg: 42: | 
(c) | Dionisio <d'° Alicarnasso antichità + romane 

lib. 2. cap. 14. tom. 1. pag. 204 
(d) Plutarco in Licurgo pag. 43. 
(e) Idem, ivi. 

Tomo VI» s 
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giungere dalia Pizia di Delfo un. muovo, atti- 
tolo all’ioracolo cher avea regolato ;la. distri- 
buziorie delle autorità (4). » isq 

IL senato. avea fino ‘allora, mantenuto: 1’ e- 
quilibiio, (4). fra vil re ed! il popolo: mala 
carica ‘di senatore durava in vita come quel- 
la: dei. re, ‘ond’ era. dai temersi che: coll’ andar 
del tempo gli. uni e gli altri. .s’.iunissero 
strettamente». e non vi fosse più forza. vale- 
ole ‘ad opporsi ai loro. voleri. Si fece pas- 
sare una, parte, delle loro. funzioni a cinque 
magistrature chiamate: Efori ‘o iinquisitori.5 
destinati a difendere: il: papolo in caso :d'op- 
pressione ; e fu il re Teopompo che stabili 
«col consenso della: nazione questo nuovo cor- 
po intermedio (c).*. ; 

Volendo prestar fede: ai filosofi >» que- 
sto principe ponendo un. limite alla. sua 
autorità , più sélida la rese c più durevo. 


Ie 


(a) Plutarco în Licurgo tom. x. pag. 43. 

(b) Idem ivi. Polib. lib. 6. pag. 459% 

(c) Aristotele lib. s. cap. x1. tom. 2.pag. 407. 
Plutarco ivi. 1dem ‘zi principi indotti tom, 
2. pag. 779. Valerio Massimo lib. 4. cap. I. 
negli esterni num.-3: Dion, Grisostomo orà- 
zione. $6. bag. 565. Cicerone delle leggi 
lib. ‘3. cap. 7. tom. 3. pag. 164. 

Vedere la nota in fine del volume. 
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le (a). Giudicandone dal fatto;, prevedendo 
un’ pericolo: che ancora non: esisteva, uno nè 
preparava che:dovea o presto o. tardi. soprag- 
giungere . Nella costituzione) di Licurgo si 
vedeva: la bene accoppiata ‘unione della mo- 
narchia, dell’ aristocrazia ; e. della democra=. 
zia . Teapompo vi aggiunse, un' oligarchla 
(5); che ai giorni nostri. é divenuta tiranni» 
ca (c). Ora facciamoci a dare ‘una rapida oc& 
chiara sulle» differenti parti. di. questo gover 
no» tali quali esse furono anticamente; per- 
ciocchè quasi tutte ‘ sono andate soggette. a 
cangiamenti (4). 9 
Dori aE.- 9 
1 due re debbono essere .della casa.d'Erco- 
lele non possono sposare una donna stra- 
niera (e). Gli efori vegliano sulla condotta 
delle regine, per timore ch' esse. non. diang, 
allo’ stato»-figli,, che non, sieno ‘di questa ca-, 
sa 
(a). Platone delle leggi lib. s.-pag. 0691. Ari- 
stotelevivi . , 
(b) -Archit. presso Stob. pag. 269: Aristotele della 
repubblica lib-.z. cap. 6. pag.>321. 
fc) Platone delle leggi lib. 4. pag. 712. i 
(d) Senofonte della repubblica. dei Lacedemoni 
pag. 699. > 
(e) Plutarco in Agid, tom. 1. pag.800. 
Sx 
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sa ‘augusta; (4).:%In | caso iche queste .fossere 
convinte, ‘o ‘vi fosse forte sospetto ' d’infedel. 
rà, i loro figli sarebbero rilegati nella classe 
‘dei. particolati ($). di o 

In- ciascuna delle. due famiglie. regnanti. la 
còrona -deve. passare al primogenito, maschio;; 
ed'in loro ‘mancanza ‘al fratello del re (o). 
Se il primogenito muore prima di:suo padre, 
il' trono% appartiene ‘al secondogenito; ma se 
Tasciassec unt figlio, . questi .ha lav: preferenza 
sopra i° suoiszii(d).. In mancanza idi più 
prossimi parenti.in una famiglia!, .si' chiama- 
no al trono i parenti lontani; e non imai 
que Ili d'un’altra casa (e). 

Le questioni - che potessero nascere sulla 
successione, sono discusse e decise nell’ assem- 
blea' generale (f). Quando unire non ha fi: 


gli 


fa) Platone in Alcibiade 1. tom. 2. pag. 121. 

(b) Erodoto lib. 6. cap. 63. Pausania lib. 3. cap.' 4. 
pag. 212.cAp. 8. pag. 224, } 

(e) Erodoto lib\s. cap:42. Senofonte storia greca 
‘ lib. 3. pag. 493. Plutarco in Licurgo tom, 1. 
pag: 40. Idem'in Agesilao pag. 5.96. 

(d) Plutarco in Agid. tom. 1. pag: 796. 

(e) Cornelio Nipote in Agesilao cap..1. ) 

(F) Senofonte storia ‘greca lib. 3. pag. 493. in 
Agesilao pag. 652. Pausania lib. 3. cap. 8. 
pags 224. 
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«gli dalla prima moglie; deve ripudiarlà (a). 
«Anassandride, avea. sposato la figlia chan 
sorella: egli l’amava teneramente: alcuni an- 
ni dopo fu citato. al tribunale, degli. efori 
che gli. dissero: ,, Il nostro. dovere ci ob- 
bliga di .non lasciar estinguere le famiglie 
«reali. Ripudiate la vostra sposa, ed un'altra 
ne scegliete che possa dare un erede. al tro- 
no: ‘Resistendo il principe , ‘gli efori avendo 
maturamente consultato .coi senatori, gli ten» 
nero questo, discorso €“. Fate.a modo nostro;; 
e non obbligate gli Spartani a. prendere. un 
partito violento » Senza rompere ;i legami 
che vi son tanto cari, contraetene; de’ nuovi 
che sostengano le nostre sperànze. ;; Non si 
poteva! dar così più contraria. di questa alle 
leggi. di Sparta. Con tutto ciò Anassandride 
ubbidì: sposò una seconda,moglie, dalla qua- 
le ebbe; un figlio; ma egli, predilesse  ognora 
la prima. che poco dopo gli partorì il cele- 
bre Leonida (6). ima 
‘L’erede presuntivo non è già educato co- 
gli altri. fanciulli dello stato. (6); per dub» 
bio che. suna‘ tanta. famigliarità diminuisse 
in loro. îl rispetto che gli dovrebbero un 
3 =5 si giore } 0 
(a), Erodoto, lib...7. pagî 163. 
((b) ddem lib. s. cap. 39--Pausania lib. 3. © 
pag. 211. Ù at 


(c) Plutareo.in Agesilao tori 
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MESSE Nondimeno la loro educazione non 
- è meno “accurata. Gli si dà una giusta. idea 
della sua dignità, ed una più giusta ‘ancora 
dei? suoi‘ doveri. Uno Spattano diceva» una 
volta a ‘Cleomene: Un re: debb' essere. affabi- 
le. Gerto , rispose il re, perchè nonsi espon- 
‘ga ad essere disprezzato (4). Un altro re 
dei Lacèdemoni disse ai suoi parenti che vo- 
levano obbligarlo. a commettere un’ ingiusti» 

Quando m'insegnavate che le leggi ob. 
bligano : più ‘strettamente ‘il sovrano che ogni 

altro cittadino, allora. mrinsegnavate a di- 

subbidirvi in questa occasione: (6)! 

Licurgo legò le mani ai re: ma lasciò ai 
medesimi molti onori e prerogative, di cui 
godono come capi della religione, dell’ am- 
ministrazione “e dell’armata. Oltre certe fun- 
zioni: sacerdotali:ch’ essi esercitano da loro 
medesimi (€), (hanno «la direzione! di quanto 
spetta: il. pubblico culto , e si veggono alla 
testa d'ogni cerimonia religiosa (4). Lo stas 

7 q : t0 

(a) Plutarco in apoftegmi laconicit. 2. pi223. 

(b) Isocrate della; dace tom. 1. pag. 431. LALA) 
ivi pag..2®16.; 

(c) Erodoto lib. 6. capi 56. 

(d) Zdem ivi cap:s7. Aristotele della “repub- 
blica. lib. 3.. ‘capi 14. t0m. 2: pag. ‘350. Dio- 
Disio d' Alicarnasso antichità romane lib. 2: 
tom, 1, pag. 204, 
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to.» acciocchè possano porger:voti al cielo!tane 
to per. loro quanto per il ‘pubblico (4), accor- 
da ;aiire ‘ogni ‘primo. «e settimo giorno ‘del 
mese una vittima \con suna certa quantità; di 
vino: e©dì. farina d'orzo (6). L'uno è 1'ial- 
tro ha: îl ‘diritto di scegliérsi due ‘uffiziali o 
auguti addetti. alla sua: persona, dalla quale 
mal ‘si scostano,, e son; chiamati mnagistrari 
pitici ; | perciocchè .il sovrano li spedisce©-in 
caso di bisogno ‘a consultare la Pizia, egli 
oracoli. da' loro riferiti sono depositati: pres- 
so. dei. ire :(c). Questo privilegio è forse:uno 
dei ‘più importanti della dignità reale ;:! poi- 
chèi pone. quegli che in'è+linvestito in una 
segreta corrispondenza ..coi-sacerdoti di. Delfo 
autori “di ‘quegli oracoli:che ‘non !di rado de- 
cidono del destino d' uni:impero . 

In qualità di capi dello stato però nell’ 
ascendere ‘al trono annullano li. debiti contratti 
ta un cittadino tanto col suo predecessore , 
quanto colla repubblica ((4).*.. Il ‘popolo gli 
assegna ‘in sua specialità certe. porzioni di 

(RE Cone 


(a) Senofonte storia greca lib. 3.pag. 493. 

(b) Erodoto ivi cap. 57.Senofonte:della repubblica 
di Lacedemone: pag. 690. 

(c) Erodoto ivi. Senofonteivi..c si 

(d) Erodoto lib. 6-'cap. 59. l DICA 

* Quest’ uso sussisteva. Anche nella Persia 
( Erodoto ivi. ) | 


VA 
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fondi (2); dei.quali può disporre: sua» vita 

durante, in) favore dei suoi parenti,(5). 

i .bI due re présiedono al senato, e Lvi; pro. 

pongono: le materie ida deliberarsi» (c). «Am. 

biduè danno: il loto voto, ed jin: caso d''as- 
senza. lo fanno date peri mezzo, d'un! se- 
natore loro parente (4). Ili suffragio» del re 
ne: val. due ((e)..: La proposta loro, portata all’ 
assemblea generale, passa alla pluralità di vo- 
ti. (f).. Quando i due re d'accordo propon- 
gono un: decreto evidentemente utile! alla re- 
pubblica; non è! permesso a chi si siai l'op- 

-porvisi: (g). La libertà pubblica non può ‘te- 

«met cosa veruna dalùn tale accordo», poichè 

oltre la segreta: gelosia. che regnà fra le due 

case: (4); ch rado “avviene che i duelcapi ab- 
biano gli stessi lumi” pet conoscere i veri in- 
E at res te- 

(a) Senofonte della repubblica dl Lacedemoni 
pag. 698. 

(b) (Idem in. Agesilao pag. 665. 

(c) Erodoto lih.i0, cap. 57.:Dionisio d' Alicarnasso 
antichità romane lib. 2. tom, 1. pag. 204. 

(d) Erodoto ivî.. 

(e) Tucidide libix. ‘cap.‘20. Scoliaste ivi. Lucia» 
no in Armon. cap. 3.t0m.1.pag.85 5 Meursio 
deî re di Laconia cap. 23. 

(Î). Dionisio d' Alicarmasso ivi. 

(g) Plutarco in Agid. tom. 1, pag. 00. 

(h) 2dem apoftegmi Iaconici tom. 1. pag 42- 
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teressi. dello stato, ed il medesimo grado di 
coraggio per ‘difenderli..; Le; materie che ‘spet 
tano; il mantenimento 'dellei!strade., le forma- 
lità delle: adozioni», lascelta’ del parente che 
debbe farsi, sposo d’ un'orfanasereditiera ;. son 
tutte;materie riservate alla- loro idecisione (a) - 
i Intempo. di pace i re non debbono as- 
ssentarsì (è); né ambidue..in.occasione di guet= 
Ta (6), quando però. non fossero posti in 
campo due eserciti. Essi. hanno il dritto di 
tenerne. il :comando (4), e Licurgo! «ordinò 
che. vi comparisseto; con tutto l'apparato del-. 
da dignità e del potere che concilia. rispetto 
ed ‘ubbidienza . 

Il giorno della partenza il re offre ‘un sa- 
grifizio a Giove. Un giovinetto >prende. sull’ 
altare un tizzone ardente, e lo porta. alla .te- 
sta delle: truppe fino calle ifrontiere dello. .sta- 
to, dove si fa un nuovo sagrifizio (e). 

Lo stato somministra il mantenimento ‘del 


ge 


(a) Erodoto lib. 6. cap. 57. 

(b) Plutarco in -Agesilao tom. 1. pag. 800. 

«(c) Erodoto lib. s.cap. 75. Senofonte storia grech 
pag. 562. 

(d) Sezofones della. repubblica è di Lacedemone 
pag. 690. Aristotele della repubblica lib. 3. 
cap. 14. tom. 2. pag. 350% s 

{e) Senofonte ivi pag. 088. i 
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‘generale e della sua: famiglia, composta» ol- 
stre ila .sua' guardia ordinaria, di due pitici o 
auguri 5. dei' quali.'ho'dissopra' fatto parola; di 
polemarchi o uffiziali principali, ‘coi quali pos- 
sa’ad ora ad.ozra:tener consiglio, di tre mini» 
stri subalterni «incaricati di. fornire: tutto il 
bisognevole (4) Scevro in tal guisa d'ogni 
domestica. cura, altro pensiero non ‘ha che 
di attendere alle operazioni di guerra. Egli 
ha «l'intombenza: di dirigere ) di segnar tre» 
gue: coll’inimico (6). d'rascoltare e dir .con- 
gedare. gli :ambasciatorio delle ‘potenze istranie- 
re:(c). I-duerefori!:che. ilo accompagnano», 
non hanno altra incombenta che: di. vegliare 
sul buon costume ; enon s'‘ingeriscono ‘(che 
negli affari che: il re. spontaneamente: loro co- 
munica (d).. ; 

In questi ultimi ‘tempi: qualche. generale è 
caduto in sospetto «di aver: cospirato, contro 
la' libertà della patria, odi: averne tradito 
gl'interessi o lasciandosi corrompere coi re- 
gali ovvero appigliandosi a cattivi  consi- 


egli 


(a): Sezofonte» della. repubblica. di. Lacedemone 
pag. 088. 

‘(b) Tucidide lib.-s.\ caps 60.: 

(c). Serofonte ivi pag. 689. ò 

(d) Idem storia greca lib.:2. pag.477+ 478:Idem 
della repubblica di Lacedomone pag. 1688. 
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‘gli (4)- Contto simili delitti. sono decretati 
secondo le i circostanze (o: grosse vammiende ,..i0 

«l'esiglio ; ‘0 la perdita della corona .ci»della 
‘vita. Fta' ivprincipi ‘accusati uno: ve ne fu 
‘che trovossì in ‘necessità di» ricovrarsi'. in: un 
‘tempio - (6); ma altro. dimandò grazia’ all’ as- 
semblea, che gli accordò .il "SA a' corì- 
‘dizione petò che. im avvenire si regolerèbbe 
secondo il consiglio di dieci; Spartani che Jo 
seguirebbero: all'armata ie verrebbero «dal; po- 
ipolo. nominati: (c). Continuando: a < scemare 
Îla buona! fede. tra il sovrano e dle altre ma- 
‘gistrature., ‘fra poco quelli. non saranno. più 
circondati nelle loro spedizioni che-da esploratori 
e delatori scelti nel numero dei loro: nemici. (4). 
- In tempo di. pace îi re-di Sparta non sono 
‘che i primi ‘cittadini d'uno stato libero: Co- 
me ‘cittadini si fan veder .in. pubblico : senza 
seguito.;e 'senza fasto: \come primi cittadini 
hanno ‘sempre il primo posto d*conore.» ed 


ognu- 


(a) Erodoto lib. 6. cap. 82. Tucidide lib:1.cap.132. 
Pausania lib. 3. cap.7. pag. 221. 

‘(b)- Tucidide lib. 2. cap.x:z. libis. cap. 16. Pausa- 
nia lib. 3. cap. 7. pag. 221. i 

(c) Tucidide lib..s. cap. 63. Diodoro Siculo lib.r12. 
pag. 120. 

(d): Aristotele ‘della repubblica lib. 2% cap. 9. 
tom. 2. pag. 331. : È 
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‘ognuno; si leva sin! loro. presenza, ad. eccezio- 
ne degli ‘efori. quando ‘sono assisi ‘in rribuna- 
le). Quando i re. non possono, assistere 
ai :pubblici conviti; ‘vien loro spedita una mi- 
sura! divino e' di. farina(0) i quando però 
avvenisse che per capriccio 0 senza' necessità 
lo facessero, nulla ‘vien loro spedito (6). 
‘In questi conviti; come pute. ne pranzi 
che loro é lecito di accertare dai. particolari , 
ricevono parte doppia per: poterne far. parte 
‘coi ‘loro samici. (da Questi minuti . ragguagli 
non debbono :già” credersi cose ' indifferenti ; 
poiché ile distinzioni ;dappertutto altro non 
sono che segni di convenzione; proporzionati 
ai: tempi ed ai luoghi. Quelle che ‘sono ac- 
cordate: ai re Lacedemoni, non sono meno im- 
ponenti: pel popolo Spattaho, di quello che 
lo sia pet il Persiano la numerosa armata , 
iche: forma il corpo di: guardia. del. gran re. 
Lacedemone in'ogni tempo si governò .in for- 
ma:direame: 1. perchè essendo diviso il trono 
fra 
(i): Senofonte ‘della: repubblica dei Lacedemoni 
fag. 690. Eracl: Pont: nell'antichità \gre- 
che tom. 6. .pdg. :2823. Plutarco - apoftegmi 
laconicî tom. 2. pag. 217. 
(b) (Erodoto lib. 6; cap. 57. 
(c) Plutarco in Licurgo tom. 1. pag. 46. 
(d) Erodoto lib. (6. \cap. s7. Senofonte nell A- 
gesilao pag. 0665. ; 
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fra. due ‘famiglie, Li ‘ambizione dell’ una.sareb- 
be tosto repressa, ‘dalla gelosia dell'altra) co- 
me pure dal vigilante ?zélo. dei imagistrati: 
zo perchè .ii..re nori,vavendo mai tentato 
di accrescere: le loro prerogative, la. dignità 
reale non ha mai ‘posto! .il:-popolo in appren- 
sione: (4). Una ctale. moderazione jeccita. il 
suo amore ‘mentre vivono-(0)., ed. il:suo.ram- 
matico quando ‘vengono a imorre . Appena 
uno dei re ha reso l’ultimo fiato, «che alcu- 
ne partite di donne scorrono le strade, ei-dan 
segno della pubblica calamità percuotendo 
certi vasi di bronzo (e): Il mercato. vien co- 
perto di ‘paglia, se :pergitre giorni, ‘avvi: di. 
vieto. di. esporvi derrate in vendita. (4), Si 
spediscono. corrieri :a cavallo per, diffondere 
questa. notizia in tutto, il. dominio , ne- date 
avviso di. radunarsi a ‘(quegli uomini liberi. o 
schiavi: che debbono accompagnare i funerali, 
Ci concorrono a migliaja; e veggonsi lividi 
il fronte per le percosse iche cciascuno si va 

9 dan 

n 

(a) Senofonte nell’ Agesilao pag. 651. 

(b) Isocrate. orazione a Filippo tom. 1. pag. 200: 
Lo. stesso nella pacepagi 431: 

(c) Erodoto lib. 0. cap. 58. Scoliaste di «Teocrito 
nell idillio 2. verso 36. 

(d) Eraclide Pont. antichità grec..tom.x:0. pa- 
gina 2523.) 
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dando in 'mezzoa lunghe lamentazioni. .. I 
sudditi di Sparta ‘vanno.gridando :; che il. de- 
fuhto era l'ottimo dei sprincipi (4): . che un 
migliore inon se ne':vide giammai. Nondimeno 
quei. sciaurati ‘riguardano. 9 come: un. tiranno 
quelli, ‘di ‘cui ‘perl'obbligo ‘deplorano. la per- 
dita. Gli Spartani: lo sanno benissimo ;. ma 
vincolati! da una‘legge»di Eicurgo (6), che 
loro prescrive di soffocare in simili. incontri 
lagrime e singulti. e lai, hanno voluto che 
il ‘simulato’ dolore de’ loro: schiavi. e » de' lor 
sudditi mostrasse ‘in ombra il vero dolore 
che li penetra i HI: L ; 

Quando: il re muore in ‘una ‘spedizion mi. 
litare., viene ‘espostà la sua effige in'!un let- 
to'di ‘parata, e ‘per dieci giorni non è per- 
messo ‘né di convocare l'assemblea generale , 
nè di aprite i' tribunali di giustizia! (c) . Al- 
lorché poi il corpo’ conservato: nel mele 0 
nella cera, come si usa (4), giugne in:città, 
riceve sepoltura colle solite ‘cerimonie in un 

quar- 
(a) Erodotolib. 6..cap. 58. Eliano varia istoria 

lib. 6. cap. 1. Pausania lib. gi c. 14. pag. 313. 


_(b) Plutarco istituzioni ‘Inconiche tomo 2. Pagi- 
‘na ‘238, 
(c) Erodoto ivi. ) 
(d) Senofonte storia greca lib. s.; pag. 564: Plu- 
tarco în Agesilao tom. 1. pag. 618. 
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quartiete.della città. dove -stanno leitombe 
regali..(2). jo: : - 

Dir.:L (SE NA. TO. 

i.II ssenato, composto. dei -dué;re;: e di 12/8 
geronti o senatori (0); forma-iliconsiglio su- 
premo ‘(c);} in cui si. tratta; della guerra e 
della: pace » d’'alleanze» di trattati. e d'ogni 
importante: affare. dello istato.;s; ma sblo.in 
“prima istanza . î pr 

“L' ottenet.i posto in questoi augusto.’ tribu- 
nale ; si reputa. un salire-al tiono:dell’onore,, 
né. questo viene accordato se inon a chi fino 
dall'infanzia si. è segnalato. nella .prudenza.e 
nelle virtà, eminenti ;(4); inè. vi può atriva- 
re prima dell’età di 6o ;anni (e), restando- 
ne in possesso fino alla morte. (f). Non.si 
teme che la ragione in loto coll’ età s*inde-, 

: c : i. (bo- 
(a) Pausania lib. 3. capi 12. pag: 237. Idem. svi 
tap. 14. pag.240.. : : 
(b) «Crag. della repubblica de' Lacedemoni lib. 2. 
cap. 3. 
(c) Pausania lib. 3. cap. 11. pag. 231. 
(d) Demostene in Leptin. pag. 556. Ulpiano ivi 
pag. s 89. Eschine in Timarc. pag. 288. 
(e) Plutarco în Licurgo tom. 1. pag. 5.5. 
(f) «Aristotele della repubblica lib. 2. cap. g.tom.2, 

pag. 3:30 Polibio lib, 6. pag. 489. 
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‘bolisca;  perciocchè A Sparta si lvive in mo. 
do, che lo spirito ed il corpo invecchiano 
meno che altrove. 

Quando sun senatore! vieneta%maacare , pa 
recchi concorrenti si presentano. per succe- 
dergli .» Questi. concorrenti debbono. chiara- 
mente; manifestare il loro desieerio +» Dunque 
Licurgo avrà. inteso?! di: favorit. 1 ‘ambizione 
(a)? Certamente» quetl’ ambizione: che: in pre- 
mio de servigiiresi «alla patria. chiede con 
Sio di rendergliene ancora... suo: î 

L: elezioni» siv fanno nella pubblica: piazza 
(5) doveSstacil popolo sradunatocoi “re i 
senatori e tutti i magistrati » Ogni: concor 
rente:siviene ‘a. presentassi ‘secondo» il” ordine 
che. la sorte ‘hac iloro assegnato (e) Fat il 
giro cogli occhi. bassi, in'silenzio », onorato 
da. grida. d' approvazioni più o meno. fre- 
quenti. Queste acclamazioni sono -raccolte da 
certùni che: stanno nascosti in una casa vi- 
‘cina cosenza» farsi‘vedere da veruno , attenti solo 
nell'osservare qual sia la narura degli applau- 
si che \odono, e che finita la cerimonia ‘ven- 
gono a dichiarare che a tal ripresa il: vo- 

to 
O 
(a) Aristotele della repubblica lib.\2.. cap. 9. 
tom. 2. pag. 350: Polibio lib. 6. pag.l489. 
(b) Jdem ivi lib. 4. cap. 9. ‘pag. 374. 
(c) Plutarco.in-Licurgo tom. Wi pago sso 
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to pubblico .s"è manifestato in un modo più 
S Sn x 
vivo e più sostenuto’. 

Dopo questo conflitto ; in cui la virtà non 
soccombe. che © sotto la virtù, comincia una 
specie di. pompa ttionfale, Il vincitore è con- 
dotto inetutti «i quartieri. della'\città , cinto 
il.capo di corona, seguito da una caterva 
di giovinetti e di fanciulle, che celebrano 
la sua. virtù e la “sua vittoria, Passano al 
tempio, dove offrono. incenso , ed alle case 
de’ suoî parenti. dove sta: preparato un rinfre- 
sco. di frutta e ‘pasticceria: ,, Aggradite, gli 
dicono , questo dono, di cui lo stato per 
mezzo nostro vi regala. ‘ La sera tutte le 
donne che gli appartengono per legami di 
@arentela; si uniscono alla porta . della sala 
dove ha banchettato. Egli chiama a se quel- 
la, di. cui ha più stima, ed a-lei offrendo 
ile. due porzioni che gli sono state; poste di- 
nanzi in tavola, le dice: ,, a voi presento 
il premio d' onore che: mi vien fatto. Tutte 
l’ altre fanno plauso alla scelta; e la condu- 
cono a casa con le più lusinghiere distinzio- 
ni (2). 

Da quel punto. il nuovo senatore è obbli- 
gato «a consecrare il rimanente dei suoi gior» 
ni alle funzioni del suo ministero. Alcune 
di queste spettano agli affari. di stato, e que 

ste 


(a) Plutarco in Licurgo tom. 1. pag. 56. 
Tomo VI. TIRES 
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stè le abbiamo. di sopra indicate le «altre 
riguardano certe cause paccicolari, il giudizio 
definitivo delle. quali è riservato al senato. 
Da questo tribunale. dipendono non. solo la 
vita dei cittadini, ma, le (loro. fortune anco- 
ra (4), intendo di dire il: loro onore ; giacchè 
il vero Spartano non. conosce altra pro- 
prietà.. 
_. L'esame dei delitti che ;involgono pena di 
morte, occupa parecchie giornate; perciocchè 
in tali materie l’° errore diventa. irreparabile. 
Le semplici presunzioni non; bastano, per. con- 
dannare un. accusato: ma quantunque. assolto 
fosse in un primo giudizio, con ‘maggior 
vigore vien processato ogni qual. volta. si 
vengano ad avere :nuove prove contro di 
lui (6). ; 

Il senato ha l’autorità d’ infigere tal sor- 
ta d’infamia che priva il cittadino d’una 
parte delle sue prerogative; e di là ne viene 
che all'aspetto d’' un senatore: il rispetto che 
inspira l’uomo virtuoso, si amalgama col 
terror salutare che. inspira il giudice. (c). 

Un re quand'è accusato di aver violate le 
leggi» o tradito l'interesse dello stato, il tri. 
bu- 


; 
i 


(a) Plutarco in Licurgo tom 1. pag ss. 

(b). Tucidide lib..1; cap. 132. Plutarco apoftegmi 
5 laconici tom. 2. pag. 217. 

(c) E.chine, in Timare. pag. 288, 
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bunale; che» deve assolvetlo 9 éòfdann 
composto di. 2.8 senatori ,. di cinque. efori. e -/ 
del re dell'altra casa (a). Gli resta poi la liber 
tà d'appellarsene all'assemblea del popolo (0). 
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Gli Efori o inquisitori son così detti » per 
chè la loro suprema inspezione-si estende su 
tutte le parti dell’ amministrazione (6). Sono 
cinque: di numero :(d)s e per timore :cheva- 
busino di, tanta loro . autorità, si cambiano. 
d’ annò in anno (e). Entrano ‘in carica al:prins 
cipio. dell’ anno fissato. alla. nuova luna «che 
segue l’equinozio» d'autunno (f): Il primo . 
di loro. comunica il. suo: nomeca quell' an- 

: no: 
(a) Pausania lib. 3. cap. 5. pag. 115. 
(b) Plutarco invAgid. tom. z. pag. 804. Crag. 
della repubblica: dei Lacedemoni lib 4. 


capo 8. BUT 

(c): Suida ‘in *Epop. Scoliaste in Tucidide ivi 
cap. Ss 6. 

(d) Aristotele della repubblica lib: a. cap. 10. 
tom.2. pag.332. Pausania Lib. 3.cap.11. 
pag. 231. LI Ì ci 

(e) Tucidide lib. gs. cap.136: Plutarco in Age 


silao tom. I. pag. 597- i 

(£) Dodvel. del’ ciclo dissert. 8. $. s. pag. 32% 

Idem negli annali di Tucidide pag. 168 
go, 
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no (4): quirdi per ‘citare ‘la data d’un fari 
to basta. dire che avvenne ‘sotto il tal e- 
foro . ; Ì 
Il popolo ha il diritto ‘d’eleggerlì; e d'in- 
nalzare a quella dignità cittadini d’ ogni ran- 
go (6). Subito che n'è investito, vien riguar. 
dato come il difensore ‘del popolo, ond'€ 
che questi non: finisce: mai: d’ aumentare le 
prerogative degli efori:.: 

Ho. di sopra dato adivedere che Licurgo 
non:lavea compreso» questa: magistratura nel 
suo!:sistema: di. governo. Sembra: soltanto. ché 
un::secolo ‘e. mezzo dopo. la) morte del legisla- 
Store Spartano i re siansi spogliati d’una por- 
zione dei loro diritti più essenziali in favore 
di quel nuovo tribunale ; il quale poscia per 
cura; di certo Asteropo, divenutone il capo, 
accrescesse. di più in più la . propria autori- 
rà (ec). Call'andar. del tempo , fatto ricco 
collel spoglie della regia autorità e delle se- 
natorie prerogative, al di d'oggi in se riu- 
‘nisce'i ‘più eccelsi’ dititti,. come nell’ammi> 
nistrazione della giustizia, così nel. mantene- 
1c.leleggied'i costumi, nell’ invigilare sugli 


al- 

(a) Pausania lib. 3. cap.11. pag. 232. 

(b) Aristotele della repubblica lib. 2. cap. o. tom. 
2.pag.330. lib.4. cap. 9. pag. 374. 

(c) «Plutarco in Agid. tom. i. pag. 808. 
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altti magistrati, enel far eseguire i decreti 
dell’ assemblea generale. bed 


Il tribunale degli efori siede nella pubbli- 


ca piazza (4). Ogni giorno vi' fanno sessione 
juss dar sentenza sopra. Certe ‘accuse ,'e tef- 
minare le dissensioni ‘de’particolati (0). Quest” 
importante ' funzione ,° anticamente non ‘era eser- 
citata che' dai ire (e). In tempo della prima 
guerra. della Messenia obbligati questi di. star 
sovente lontani): l* affidarono agli efori. (4); 
ma si. riservarono ed hanno sempre conserva» 
to « il ‘diritto. di. assistere alle. loro delibe- 
razioni per darvi anch'essi il proprio: vo- 
to (e). » E sortita 
Non - avendo. i Lacedemoni.'che» un pic- 
ciol «numero di leggi, e ‘ad ora! ad: ora 
introducendosi. nella ‘repubblica . qualche « vi- 
zio “ignoto. per. lo ‘innanzi, vi giudici so- 
vente sono in necessità di ‘regolarsi coi lu- 
mi naturali ;; (e ‘siccome in questi. ultimi 
tempi sono stati introdotti. fra loro uomi. ‘ 
ni‘ poco -illuminati y'così | non di rado (si 


ha 


(a) Pawsania. lib..3. cap. rr. pag. 231. { 
(b) Plutarco ivi pag. 807. Idem apoftegmi la- 
conici tom. 2., pag.,221I. 
(c) Pausania ivî cap. 3. pag. 209. 
(d) Plutarco ivi pag. 808. 
(e) Erodoto lib, 6 cap: 63. = 
T3 mes ata 
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ha motivo di..temere dell'equità delle itoto 
decisioni (a). 

Gli. efori. si ‘prendono!:gran> pensiero ‘dell’ 
educazione: della gioventil .‘%Ogni giorno in 
persona. vogliono; assicurarsi s : se mai i fan- 
ciulli. dello stato fossero educati icon troppa 
delicatezza (0). Essi creano. fra i giovinetti 
alcuni capi che eccitano tra loro l'emulazio- 
ne..(c), € si mostrano in pubblico alla. testa 
dei fanciulli in una festa. militare e religiosa 
che si.celebra in onoridi..Minerva (4). 

‘Altri. magistrati. vegliano: sulla condotta 
delle. donne (e): e gli efori.su quella di tut- 
ri i cittadini. Tutto ciò che può dar so- 
spetto, anche. lontano d° intaccare l'ordine pub- 
blico e le: usanze ricevute, va soggetto alla 
loro - censura. Pit d'una volta. hanno dato 
1’ esempio! di :castigare persone. che trascura. , 
vano i loro doveri: (f) e si lasciavano fa- 
cilmente! insultare (g),, Ampurando ai primi 
a da- 
(a) Aristotele. della i lib. 2.. cap.i9. 

pag. 330 
(b) -Agatarco presso» Ateneo lib. 12. pag. 550. 
(c) Senofonte. della. repubblica. Laconica p. 079. 
(d) Polibio lib. 4. pag. 303. 
(e) Esichio in pub - 
(£) Scoliaste di Tucidide libi.1. cafi 8.4» 
(g) Plutarco instituzioni’ lnconiche ‘tomi 2. pa 
gina 239. : 
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a delitto; d’aver obbliato i.ri 
alle leggi: ai secondi di non avere quelli os- 
servati che ognuno deve. a se medesimo. 


Più. d'una volta ‘hanno represso 1” abuso 
che facevano: dei loro 


da. loro 


295 
guardi dovuti 


talenti | certi stranieri 
| ‘ammessi | ai giuochi. nazionali, Un 
oratore. si esibiva. dî parlare un giorno ‘intie» 
ro: sopra. ogni qualità. d’ argomento :. Lo ban- 
dirono dalla città» (4). Archiloco subì anti- 
camente la sorte::medesima pero essersi lascia- 
to fuggire: nei isuoî scritti ‘una massima di 
viltà; e non è guari che ai tempi nostrì il 
musico Timoteo. avendo incantati gli Sparta- 
ni colla bellezza. del. suo ‘canto»: uno degli 
efori ‘gli si accostò con un coltello in mano, 
e igli:.disse :. ;; ‘noi’ vi abbiamo condannato 2 
togliere quattro corde dalla vostra lira; da 
qual..parte volete: voi ch'io le tagli (6)? € 
- Da questi: esempj si può giudicare., con 
quale ‘severità quel. ‘tribunale  punisse. altre 
volte le colpe ‘che urtavano direttamente le 
leggi edi costumi. Anche oggidì,, benchè 
tutto 'icominci? a ‘corrompersi,; non è men for- 
midabile benchè men rispettato; e fra i par. 
ticdIari coloro che hanno perduto i loro an- 
tichi ‘principj>, < fanno. di. tutto per soterarsi 
c sii agli 
(a) Plutarco. \instituzioni. laconiche tom. 2. bA- 
gina 239. 
(b) Idem ivi. pag.:238. 


T4 : È 
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igli occhi di questi censori ,: tanto più ‘seve- 
ri per gli altri, quanto che sono! talvolta 
indulgenti per loro medesimi: (4). 

Obbligare la maggior parte dei, magistrati 
a render conto della loro amministrazione (6); 
sospendere dalle loro funzioni quei di lorò 
che violato avessero le leggi » ‘strascinarli-in 
prigione ,: denunziarli al \tribunale. supremo, 
esporli con. atti. violenti.) ai perder .la vira: 
questi. tutti.sono; dritti riservati-cagli! efori.(0). 
In parte gli esercitano contro» dei re; che si 
tengono: dipendenti elsoggetti “con un mezzo 
straordinario ‘e. bizzarro! Ogni nove ‘anni:scel- 
gono una potte. in cui l' aria:;sial!iserena e in 
calma : assisi allo scoperto ;-»in imezzo jalla 
campagna; esaminano conivattenzione ili{mo- 
vimento degli astri; e se veggono qualche 
sulfurea ‘esalazionesttisciar per il’aere, dicono 
che un»astro. ha cangiato,; situazione : e. ne 
deducono: che ire na offeso. i numi. Su 
questo. indizio sono :chiamati..in giùdizio,; 
sono. deposti, e non possono;ticuperare lau 
torità.;-se prima ‘accolti. .none sono dall'ora» 
colo di Delfo (4). i 
RM AR E (I 
(a) Aristotele della repubblica! «2.962: ).3:3:0: 
(b):) \Idemivi. . i 
(c) Senofonte è-della repubblica ‘ dei. Decidi 

pag. 683. qua 
(d) Plutarco in Agid. tom.s1; pagr:800 


é 
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a is 

: 3 grave, sospetto. di 
delitto di Stato ; può per . verità. ricusare «di 
comparite dinanzi gli. efori, alle due prime 
citazioni ; ma sulla terza deve ubbidire (a). 
Del Testo poi gli. efori hanno l'autorità di 
assicurarsi. del. re colpevole (6), .e di presen» 
. tarlo in giudizio. Ultimamente condannarono 
ad una. multa,il re, Agesilao, perchè mandava. 
un.regalo ad ogni . senatore. .ch' entrava. in 
catica (Cc). 

Il potere esecutivo. tutto inticramente .ri- 
siede. nelle lor. mani. Essi convocano l'as 
semblea. generale. (4), raccolgono ii. voti (e). 
Si; può giudicare. del. potere, che; hanno ipara- 
gonando i. decreti iche .da essa \emanano! colle 
sentenze, che .pronunziano. nel. loro tribunale 
particolare. Ivi il..giudizio è preceduto. da 
questa formola: », Per ordine del re e degli 
efoti (f); nei decreti è detto: . per sordine 
degli efori e. dell’ assemblea (g). 

Gli 


(a). Plutarco in. Agid. tom. 1. pag. 809. 

(b) Tucidide lib. x. cap..131.. Cornelio ‘Nipote 
in Pausania cap. 3. “ 

(c) Plutarco dell amor: fraterno tom..z. p.482+ 

(d)- Senofonte storia di. Grecia lib. 2; pag. 400. 

(e). Tucidide, ivi. cap.87. > SCI i 

(©) Boezio della musica lib. 1. cap.1. Balliald. 
in Teone Smirneo pag. 29$.c\ «o 

(g) Senofonte storia» greca \lib. 3,: PAE:49E 
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Gli ‘ambasciatori’ delle nazioni -fiemiche 
ovvero ‘alleate, agli efori si. addrizzano (a). 
Essi hanno *la° cura di far leve di ‘truppe e 
farlè pastite (6) : essi spediscono ‘al generàle 
gli ordini che deve seguire’ (c) : lo fanno 
accompagnare. da due del loro corpo; pet 
esplorarne la condotta (4): ‘l’ interrompono 
talora :n mezzo delle sue conquiste: lo ri. 
chiamano! secondo che lo ‘esige il loro pro- 
prio interesse , quanto quello dello stato (e). 
Per tante. prerogative? godono ‘.d’una ‘somma 
considerazione 5 ma si dan premura: di giusti- 
ficarla cogli ‘onori’ che «assegnano alle belle 
azioni :(f), col loto ‘zelo per l'a. conservazio- 
ne ‘della costituzione e ‘delle’ antiche! massi- 
«me (g), ‘per la fetmezza, colla quale in 
questi: ‘ultimi rempi hanno dissipato i com» 
v plot- 
(a) Senofonte storia greca lib: 2; pagi4s9. e 460. 
Plutarco in Agid. tom. 1\pag. 8ot.!-.® 
(b) ‘Sezofonte ivi lib.3. pag. 50.3. lib. s.pag. 550. 
563. 408. 574. etc, Plutarco aio 
“latonici-pag. 215. 
(c) Senofonte storia greca lib; 3- pag. 479: 
(d) ‘2dem0ivivlib0>. pag: 478: 3 
(e) Tucidide lib. noap. 13:13 *Senoforite ‘in “Age. 
silao pag. 657. Loan Ide LL 
pag 2rii to è nà 
(£) Plutarco in tAgesilao ‘tomt. pagiois. 
(g) Senofonte ivi ‘lib. 3:* pag: 490. 
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plotti formati contro. la . pubblica tranqui- 
lità (a). ; 

Per ‘una lunga serie. d'anni. hanno combar- 
tuto contro l'autorità dei senatori e dei r 
e non hanno cessato, d'essere lor nemici, se 
non quando si sono trovati in grado di farla 
da protettori. Simili tentativi ‘ed ‘usurpi in 
altri luoghi avrebbero fatto scorrere rivi di 
sangue. Per qual accidente. non: hanno!:essi 
dunque prodotto in Lacedemone che. un fer- 
mento passaggero ? » Ciò avvenne. perchè.-gli 
efori promettevano libertà «al popolo ; men- 
tre i ‘loro rivali, non men poveri. del popo» 
lo; non potevano promettergli ricchezza ; e 
perchè lo spirito» d’' unione. introdotto»: dalle 
leggi-di Licurgo avea» talmente prevalso, sulle 
considerazioni ‘e riguardi personali, ché gli 
antichi magistrati, gelosi di dare grand'esem- 

pj d’ubbidienza 3° hanno. sempre ato di 
dover Aprica i loro dritti alle pretese 
degli eforî (5) . : È 

In conseguenza di questo spirito» il popo- 
lo non ha cessato di. rispettare !quei: re. e se- 
natori che: andava spogliando del loro: pore-. 
re. Ogni mese, con una cerimonia imponente, 
il popolo stesso è richiamato al suo dovere » 

I re 
(a) Senofonte storia greca lib. 3. pag+494- 
(b) Idem della repubblica dei LTacedemoni. pa- 
gina 683. 
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1 re egli efori. a nome del popolo finno 
un giuramento solenne: 1 primi di governare 
secondo le:leggi: i ‘secondi di difendere l'aue 
(i a) . . 
rorità reale; finché manterrà . la , costituzio- 


ne (4). 
:‘ DELLE ASsEMBLEE DELLA NAZIONE ., 


Gli: Spartani hanno certi, loro. particolari 
interessi : altri ne hanno in comune. coi de- 
putati delle svarie città di Laconia . Quindi 
due:sorta cd’ assemblee «sii danno, alle quali 
sempre ' assistono re, senatori, € varie loro 
magistrature , Quando sì. tratta. di regolare 
la' successione al trono ; ‘ovvero d’eleggere, o 
deporre: magistrati, sentenziare delitti pubbli- 
ci, decretare. sui grandi oggetti di religione 
o: di Tegislazione , l'assemblea. non è. compo- 
sta che di Spartani , esi nomina . assemblea 
minore (6). f 

Questa si tiene d’ ordinatio ogni  plenilu- 
nio; (€) }} ed. in caso straordinario quando, le 
citcostanze: »lo. esigono... . La deliberazione 


debb'essere preceduta da-un , decreto del s.e- 
p 
na- 


(1): Senofonte della repubblica de. Lacedemoni 
pag. 690. * 

(b) Senofonte storia. greca. lib. 3» pag. 494. 

(c)i Tucidide: lib. 1. cap. 67. Scoliaste ivi..: 
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nato (4); a‘menoche la ‘divisione dei voti 
dor abbià impedito . che. il consiglio ne sia 
stato deciso In questo caso? gli cefori. porta- 
no l'affare: all'assemblea’ (6). bs 

‘Ogni cittadino: ha. diritto di opinare; \pur> 
chè abbia l'età di 30% anni passati; senza la 
qual condizione «non: può: nemmeno parlare 
ù pubblico (e) : Sivesige ‘di più ch'egli sia 
di costumi’ irreprensibili:: e si hasbuona:me- 
moria di un tale che. avea:sedotto il 'papolo 
colla sua eloquenza:dil isuo consiglio ;.qian- 
tunque ‘eccellente, parve come uscito da una 
bocca impura; ‘alzossi ‘un senatore;, sgrido 
altamente. l' ‘assemblea per la. sua:troppa!con- 
discendenza ; efece Itosto . propotre lo istesso 
avviso da ‘un uomo” virtuoso .. Non sia mai 
detto , ‘egli aggiunse , che.i:Lacedemoni, si 
lascino : guidare:. dai: ‘consigli d'un. ivoratore 
infame (4). pg. 0a i 

si raduna-!l’ assemblea. generale ‘quando si 
abbia a tractar. ‘di guerra, di pace e d’al- 

lean- 

(a) Plutarco in Licurgo tom. 1. pag. 40. Idem 
in Agid. pag.798. e 800. 

(b) Idem ivi tom.z. pag. 799. 

(c) | Argom. nella dissert. 24. Liban. tom. 1. 
pag. 558. 

(d) Eschine nel -Timarco . pag. 288. Plutarco 
dell’ udito tom. 2. pag. 41: 


‘ 
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leanze. In ital caso vi concorrono tutti i des 
putari della. Laconia (a)- Sovente v° interven. 

ono; ancora i legati delle nazioni alleate. (6) 
e di quelle pur anche, le quali vengono ad 
implorare. il: soccorso dei-Lacedemonii (c) . Ivi 
si discutono. le pretese, i ‘mutui lamenti , le 
infrazioni dei trattati, per parte degli altri 
popoli, i mezzi di conciliazione , i, progetti 
di guerra e. delle spedizioni, € le. contribu- 
zioni da somininistrare . 

I re ed i senatori | bene spesso atringano 
al popolo: la loro autorità è di gran peso: 
quella degli ‘efori più ‘granite ancora. Quan- 
do: la materia è sufficientemente dibattuta: , 
uno degli efori chiede il parere dell’'assem> 
blea;; e tosto si odono mille voci o per il 
sì, o; per il no. In caso che dopo molte 
prove sia impossibile di distinguere il mage- 
gior numero , gli efori se ne assicurano con- 
tando: lc. persone dei due partiti , fatti pas- 
sare questi da una parte, quelli dall’ altra (4). 


AN- 
(n) Senofonte storia greca lib. 6. pag. 579.; 
(b) 2dem ivi lib s.pag.s54. 556.558.590. 
(c) Mem ivi pag. 554. lib.6. pag. 579 
(d) Tucidide lib. t. cap. 87. 
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ANNOTAZIONI 


x 


x 3 ì È 1030 


CAPITOLO XXXVII } 


Sul Dedalo di Sicione, Pag. 48: 


d panna sovente gli antichi d'un Dedalo 
d' Atene, al quale ‘attribuiscono le più im- 
portanti 'iscoperte dell’ arti. e» dei mestieri ,, la 
sega, l’ascia,. il trapano, la colla. di; pesce, 
le vele. gli ‘alberi ;dei vascelli ec..-In Greta 
siomostrava un suo! labirinto : in Sicilia ‘una 
fortezza, e terme: in Sardegna grandi..edi. 
fizj; dappertutto’ un gran numero di sta- 
tue (4). Si \aggiugne che prima di Dedalo 
le statue aveano gli occhi serrati, le brac- 
cia distese, attaccate al corpo ; i piedi uni 
ti; ed ci fu quegli che aprì le palpebre, 
staccò i piedi e le. mani delle medesime (6): 
: Fi- 
(a) Diodoro Siculo lib. 4. pag. 235. e 276. Pli- 
nio lib. 7. cap. 50. pag. 414. Pausania lib.9: 
cap. 40. PAZ. 793» «i 
(b) Diodoro ivi pag. 27,5 Temist, orazo 2.0..pAg- 
316, Suida in nurdaa - E 
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Finalmente questi è quel Dedalo che fece 
camminare e gestire figure di legno col mez. 
zo dell’ argento vivo , o di suste nascoste 
nell'interno (4). Bisogna riflettere che vien 
fatto contemporaneo di Minosse, e che la. 
maggior parte delle scoperte che a lui ven- 
gono attribuite, sono da. altri:scrittori ripor- 
tate come invenzioni d'altri artefici, che vis- 
sero lungo. tempo» dopo di lui. 

Combinando insieme le nozioni che sommi- 
nistrano gli autori ed i monumenti, mi ‘è 
sembrato ..\che ‘la; pittura ela scoltura’' non 
abbiano cominciato a::sublimarsi presso! i Gre. 
ci, che:nei due secoli; uno dei\quali fu-pre- 
cedente .;. 1’ altro venne. dietro’ la prima olim. 
piade fissata all'anno 776. prima di G.; C. 
Tal era. stato riguardo alla pittura il prodot- 
to delle ricerche del signor de la Nauze (6). 

Ho''dunque creduto di dover riferire i cam- 
biametti operati nella forma. delle statue a 
quel. Dedalo. di Sicione, del quale sovente fa 

men 


(a) Platone în Men. tom.:2. pag. 97: Aristotele, 
dell’anim. lib. 1. cap. 3. t0m. 1. pag. 622. 
Idem della repubblica lib. 1. cap. 4. tom. x. 
bag: 209. Scaliger, osservazioni in Euseb. 
pag. 45. 

(b) Memorie. dell'Accademia delle belle lettere 
tom. 25. pag.2067. È 


N 0 r n 
menzione Pausania (4); che visse 
vallo del tempo scorso dall’ anno 
al 600. prima di G. C. Ecco! le tes 
favorevoli a questa ‘opinione. 

Alcuni, dice Pausania (6), davano ‘a De- 
«dalo per discepoli Dipeno e  Scillide; ‘che 
Plinio (6) colloca prima del regno di Ciro, 
e verso la ‘cinquantesima olimpiade , ‘che co- 
minciò l’ anno $8o prima di G. C.,'il che 
farebbe risalire 1° epoca di Dedalo verso I? an- : 
no 610 avanti l’era medesima. 

Aristotele, citato da Plinio (4), pretendeva 
che Euchiro parente, di Dedalo fosse stato il 
primo autore della pittura, fra i Greci. Se 
quest’ Euchiro. è lo stesso che s'era applicato 
al plastico, e che accompagnò Demarato di 
Corinto in Italia (e), questo nuevo sincro- 
nismo viene a confermare la data precedente: 
petciocché Demarato era padre di Tarquinio 
il vecchio; che ascese al trono verso l’anno 
614 prima di G. C. ; 

Finalmente Atenagora (f)» dopo aver par- 
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Mell’inter» 
700.. fino 
timonianze 


la- 
(a) Pausania lib. 6. cap. 3. pag. 457. Lib. 10, 
CAD. 9. pag. 819. 
(b) Idem ivi lib: x. cap. 15. pag. 143- 
(c) Idem lib. 30. cap. 4. pag. 724. 
(d) Idem lib. 7. pag. 417. 
(e) Plinio lib. 35. cap. 12. pag. 710. 
(£) -Apolog. pag. 128. 
i Tomo VI. V 
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lato di varj artefici «di Corinto e di Sicione 
che vissero, dapo Esiodo ed Omero , aggiun- 
ge- ‘ Dopo .di loro comparvero Dedalo e 
»» Teodoro nativi di. Mileto, autori della 
» statuaria e della plastica. 

Io non nego pertanto l’esistenza d’un De- 
dalo antichissimo .. Dico. solamente, che la 
scultura debb' esserg attribuita a quello di 
Sicione . 


CAPITOLO XXXVIII 
Sugli ornamenti del trono di Giove Pag. 77. 


Si potrebbe presumere che queste 37 figure 
fossero in basso rilievo, ed affisse al fondo 
idel trono. Si potrebbero anche disporte in 
maniera diversa dalla mia le. materie rappre- 
‘sentate ‘isopra ciascun piede. La descrizione 
di Pausania è molto succinta ed incerta. 
Cercando di rischiararla , si corre rischio di 
smartirsi ; e. traducendola letteralmente , quel- 
lo di non farsi capire. 
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CAPITOLO MEDESIMO. 


Sull''ordine dei conflitti che si fanno nei 


giuochi olimpici. Pag. 93. 


Quest' ordine ha variato , perchè sovente 
è stato’ aumentato o diminuito ilnumero dei 
combattimenti; e che per ragioni di conve- 
nienza sono state usate certe ‘modificazioni. 
Quello ch'io qui assegno, non è conforme 
alle testimonianze di Senofonte (4) e di Pau- 
sania (è). Ma questi autori che non.sono poi 
in tutto d'accordo fra di loro, non parlano 
che di tre o quattro combattimenti, e non 
abbiamo verun lume sulla disposizione degli 
altri. In questa incertezza ho creduto di non 
dovermi appigliare che alla chiarezza. Ho 
parlato prima delle differenti corse tanto 
d’uomini quanto di cavalli, di carri, e poi, 
in seguito, dei combattimenti che sì faceva- 
no in uno spazio circoscritto come la lotta, 


il pugilato ec. Questa disposizione è quasi 
uni- 


(a) Storia greca lib. 7. pag. 638. 
(b) Sezofonte lib, 5. pag..399. 
Va 
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uniforme, a quella che propone Platone nel 
suo libro delle leggi (4). 


CAPITOLO MEDESIMO. 
Sopra Polidamante. Pag. 11z.. 


Pausania e Suida (6) fanno vivere questo 
atleta al tempo di Dario re di Persia circa 
60 anni prima de’ giuochi olimpici, nei qua- 
li suppongo che si sarebbe presentato. D' al- 
tra parte, però gli abitanti di Pelene soste- 
nevano che Polidamante era stato. vinto ai 
giuochi . olimpici da un loro concittadino 
chiamato Promaco ,» che viveva al tempo 
d’ Alessandro (c). E' cosa di pochissima im- 
portanza il dilucidare questo punto di sto- 
gia; ma sono stato obbligato ad annunziare 
la difficoltà , acciocché questa non mi venga 
opposta . 


CA- 


(a) Suida lib.8. tom. 2. pag. 833. 

(b) Pausania lib. 6. cap. s. pag. 464. Suida in 
ITuXy3 è È x 

(c) Pausania lib. 7. capr2r. DAL. 597. 


CAPITOLO xxxIx 


Sulla Simona di Senofonte a Scillonte 
Pag. 133. 


Poco tempo ‘avanti della battaglia di Man- 
tinea, 362 prima dell'era volbare gli Elei 
disttussero Scillonte, e Senofonte prese il 
partito! di ritirarsi a Corinto (4). Ivi'io lo 
pongo nel nono ‘capitolo’ di ‘quest’ opefa. Un 
autor: antico pretefide , che vi  finisse’i ‘suoi 
giorài (6). Nondimeno secondo ‘il fapporto 
di: Pausania: si (conservava il suo sepolcro nel 
distretto ‘di Scillonte (e) , e Plutàrco' assicura 
che Senofonte scrisse la sua opera in quel ri- 
tiro; la:quale arriva fino (4) all'anno 357, 
prima di G. C. (e). Si puòdunque: supporre 
che dopo ‘aver fatto qualche tempo dimora # 

i Co- 

(da) Diogene Laerzio lib. 2, $. s3. 
(b). Demetrio magn. fresso Diogene  Laerzio tvi 

$.50. 
(c) Pausania lib. s. pag. 389. 
(d) Plutarco dell’ esilio tom. 2. pag. 605. , 
(e) Senofonte storia greca lib.6.pag. 601. Dio- 

doro Siculo lib. 16, pag. 418. 

V3 
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Corinto, ritornasse a Scillonte, e vi passasse 
gli ultimi anni della sua vita. 


) 


CAPITOLO XL 


Sulle tre. elegie. relative. alle guerre, dei 
Messenj.. ‘Pag. 165. i 


Pausania (a) ha. lungamente:. parlato;;:;di 
quelle. guerre dietro: Mirone di Priene: che 
avea iscritto in prosa, e!Riano diiCreta, che 
avea. scritto in, versi (6). Sull' esempiosdi 
quest'ultimo ho creduto. di poter impiegare 
un genere .di stile che tiene della. poesia; 
ma ‘in luogo. che Riano. v'avea fatto una 
specie di. poema di. cui Aristomede era l'eroe 
(c) > ho preferito, la forma. d''elegia; forma 
che, non. esige un'azione come quella dell’ e- 
popea; e che autori antichissimi harino-so> 
vente ‘usato per ricordare la calamità delle 
‘nazioni. In tal guisa Tirteo nelle sue elegie 
‘avea: descritto in: parte .le guerre dei Lacede- 

mo- 
(a) Pausania lib. 4. 
(b) Idem ivi ap. 6, pas: 293: 
(c) Idem ivi. 


; ba N o rs. 31. 
moni e dei Messenj (4); Callino quelle che’ 
al stto tenipo affisseto la Ionià (5), e Mim 
mermo, la battaglia che gli Smirnei' diedero’ a 
Gige re della Lidia (e). 

‘ Dietro queste: ‘considerazioni ho- supposto 
che un Messenio:j©ricoviate nella Libia, riso- 
venéndosi delle icalàmità ‘della sha pattia; a- 


vesse composto: tre elegie sulle “tre ‘guerre 


ché l’aveano ‘devastata. ‘Ho' riferito i fatti 
principali colla maggior esattezza. possibile @ 
Ho: osato aggiungervi qualche finzione per la 
quale imploro indulgenza. 


CAPITOLO MEDESIMO: 


î 


Sulla. fondazione ‘di Messenia. Pag. 188. 


Pausania dice, ‘che dopo la presa d'Ira; 
cioè: verso l’anno 668 pritmà di G.'C. i 
Messenj. sotto! la - condotta di Gorgo figlio 
d'Atistoimeney andarono în Itàlia:; unirono’ lè 
loro forze con quelle d' Anasillao:; ‘tirànnò di 
È : ; s . Reg! 
(a) «Pausania lib.4.. cap.6.pAg.2 94. c.13.p. 312. 

cap- 14. PAG. 313. CAP. 15. pag. 315. 
(b) Memorie dell'Accademia. -delle belle lettere 
tom. 7. pag. 305. 
(e) Pausania Lib. 9. cap. 20: pag: 7661 <> 
4 
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Reggio, cacciarono igli abitanti. della città di 
Zancle im Sicilia, e diedero a quella. città il 
nome di:Messenia, oggi Messina (4). 

Questo racconto è formalmiente ‘contrario 
a quello d' Erodoto e di, Tucidide. secondo 
il primo ;: Dario. figlio d’ Istaspe ‘avendo. sot- 
tomessa; la ..Ionia che ;gli si era’ ribellata, 
quei di Samo!ied altri. abitanti di Mileto pas- 
sarono. nella: Sicilia; e seguendo .il consiglio 
Wi Anasillao tiranno di Reggio. s':impadroni- 
rono della città. di: Zancle (6).: Questo avve> 
nimento è dell’anno 495 ‘\incirca prima di 
G. C. e posteriore di 173 anni incirca ,all’epo- 
ca assegnata da Paussnia al regno d’ Anasil- 
lao, ed alla mutazione del nome di Zancle 
in quello di Messene. 

Tucidide racconta, che una partita di’ sa- 
mj e ‘d'altri Ionici, cacciati, dal loro paese 
dai Medi, andarono -ad impadronirsi di Zan- 
cle :in, Sicilia. Aggiunge che pochi anni. do- 
po. Anasillao tiranno di Reggio s’ impadronì 
di quella città, e le diede il nome di Mes- 
sene.; perchè veniva egli medesimo dalla 
Messenia; (c),. 

Il P. Corsini che avea dapprima sospettato 


che 


(a) Idem lib. >. CAP: 23. pag. 335 
(b) Erodoto lib. 6. cap. 22. e 28. 
(c) Tucidide, lib, 6. cap.4. e 5. 


N or si OLO 


che si potessero ammettere due Anasillai O) 
fatto un nuovo esame convenne, che Pausa- 


nia avea confusi i tem 


vede da parecchie circostanze. che. Anasillao 
regnava al tempo della battaglia ch'è dell’ 
alno 490 prima dilG. Ci Io non 
che due sole osservazioni 
Gorsini, > } 


pi. Di fatti chiaro sì 


«aggiungo 
a quelle del p. 


1°. Avanti 


quella battaglia avvenne una 
ribellione in M 


essenia ,: della. quale. Pausania 
non ha parlato, (e che in parte trattenne .i 
Lacedemoni di trovarsi al combattimento. (6). 
Questa non ‘ebbe miglior riuscita. delle ante- 
cedenti ; ed’ ‘allor. fu ' senza” dubbio; «Che. i 
Messenj dopo lasloro'\.sconfitta si ‘ricoviaro» 
ho, (presso Anasillao di Reggio, e lo impe 
gnarono a rendersi: padroni: della :città -di 
Zancle, che prese poscia. il. nome di. Mes- 
sene'. > 

12°. S' egli è vero, come Pausania preten- 
de ,. che quella città ‘avesse cangiato nome 
subito dopo la seconda: guerra’ di Messenia , 
ne.seguirebbe. che le sue antiche medaglie 
nelle quali si legge Bamcle, sarebbero: ante- 


riori all'anno 668 prima di G. C. il che 
n non 


(a) Corsini fasti Attici tom. 3. pag. 140. 
(b) 24dem ivi pag. 155. 


314 N od ti r. 
non ‘si può? supporte digl’intlizj della’ loro 


fabbrica *. 


1») 


y ‘ 


jaziueC A-»:Pol Ti OULO XLI. 


Sul numero delle tribà di Sparta. Pagi. 226, 

In ‘quasi tutte le grandi città. della Gre- 
cia gli. abitanti. efano -divisi per tribù. In 
Atebe: ve»n'eranio. ditci,, :Cragio! (4) suppone 
che sei: né avesse Lacedémone: 19.:quella de- 
gli\Eraclidi; 2°. quella degli Egidi: 3°. quella 
dei. Limnati: 4°. quella dei Cinosuri: ‘5°; quella 


CS 


fedi; dei 
*. Questa setohda: prova aggiunta: dall’ Autore 
‘ non sembra  concludente.:: Ne abbiamo 
l’ esempio aì giorni mostri nella città ‘di 
“iGostantinopoli, il quabe ‘dopo che andò in 
potere de Turchi, cangiò: il suo nome in 
quello di‘ stambonl: nondimeno nelle me- 
i\ldaglie ‘e. monete turche chiamasi: Costan- 
tinieh; come sotto al Imperatorì Greci*, 
mentre avea cangiato il nome dì Bisan- 
zio in quello di Costantinopoli ; chiamossi 
nelle medaglie Bizanzio : (-Nota del 
Traduttore ;.) 2 ( 
1 (a) Crag. della reppublica ‘dei Làcedemoni L x. 
cap. 6. 
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6° quella dei ‘Pitanati, L'e. 
ima non»è attéstata:da verun 
passo autentico i: Cragio non lo stabilisce che 
sopra. debolissime congetture, ed egli mede- 


simo; lo coafessa. Io son di. parere che isi 
debba rigettare, u i 


; Ra > 
Le cinque altre. tribù ‘Sono, ‘espressamente 
rammemorate io dagli autori; 
ti. antichi. 


dei Messoanati:; 
sistenza. dellà pt 


o da monumen= 
Quella:degli Egidi in ‘Erodoto (a): 
quella dei Ginosuri e dei  Pitanati in Esi» 
chio (6): quella dei Messoanati in Istefano 
di-.Bisanzio (€); finalmente quella dei Limnati 
in una iscrizione scoperta dall’ Abate Fout- 
mont: nelle - rovine di Sparta! (4) i ‘Padsania» 
cita quattro di. queste trib, quando all’oc- 
casiòne d'un sagrifizio che sì offeriva ‘à''Dia- 
na dai tempi più remoti; dice che si levò 
una- disputa fra i Limnati, i Cinosuri) i Mes- 
soanati ed i Pitanati (6). 

Qui si pottéblé fate questa ‘quistione. 
Giacchè non vien fatto menzione che di cin- 
que tribù, nesegue dunque ‘che fon si possa 
alwmetterne un numéro maggiore. Lp 

- che 


(a) Erodoto lib. 4° cap. 149. 

(b) Esichio in Kuvor e n [lira;a. 

(c) Stef. Bizant. in Meer Re, 

(d) Iscrizioni di Fourmont nella MiB) re 
gia. 

(e) Pausania lib. 3. cap. 16. pag. 249. 
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che noi abbiamo fortissime presunzioni per 
non vaumentarlo .. Si è veduto: di sopra ‘che 
gli Ateniesi: aveano Var] corpi; tutti. compo= 
sti di I° magistrati. cavati dalle. sue 10 tri 
bù.'.Noi troviamo deliipari a‘ Sparta molti 
magistrati esercitati ciascun da. cinque \uffiziali 
pubblici :. quello degli Efori:!.quello::dei | Bi- 
diani (4): quello degli ‘Agatoergi: (4). Avvi 
luogo: 2 credere che ciascheduna: tribù so m- 
ministrasse, uno di (quegli uffiziali. 


C APITOLO MEDÉSIMO. 


Sulla mappa di Lacedemone . Pag. 227. 


Ardisco,, dietro i pochi lumi a noi trasmes= 
si dagli antichi autori, presentare alcune vi. 
ste generali sulla topografia. di Lacedemone. 

Secondo: Tucidide non faceva questa città 
un’ tutto, continuato, come appunto era quel. 
la, di Atene; ma bensì era divisa. in borga- 
te), siccome erano le antiche città della. Gre- 
cia (e). ; 

Per ben intendere questo passo , bisogna 

ee ento risov- 

(a) Pausania lib. 3. pag. 231. 
(b) Erodoto lib. 1. cap. 67. 
(c) Tucidide lib. 1. cap. 10. 
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Tisovvenirsi: che: i ‘primi. Greci. si 


stabilirono 
dapprima. in borgate: senza’ mutà; e che po- 


seia gli abitanti di: molte di. queste! borgate 
sì riunirono, dentro un comune. recinto. Noi 
ne. abbiamo quantità. d' esempj.. Tegea. fu 
formata di 9 casali (a). Mantinea di 4, ov- 
vero di 5 (5)-Patrasso di sette; Dime di 
otto ec. (c). 3 

Gli abitanti di queste borgate , essendosi 
in tal guisa radunati; don si. confusero giù 
l’uno: coll’'altro. Ciascheduno stava alloggia» 
to in parti separate, e vi formavano diverse 
cribd. In conseguenza il medesimo nome si 
dava ed alla rribì ed al. quartiere che occu- 
pava. Eccone*la prova per ‘Lacedemone in 
particolare. i : i 

Cinosura, dice Esichio, è una tribù di 
Laconia (4): questo è un luogo della Laco- 
nia " dice lo Scoliaste: di Callimaco (e). -Se- 
condo Suida Messoa é un luogo (f); secon> 
do ‘Stefano di Bisanzio questo è un luogo 


ed 


(a) Pausania lib. 8. cap. 45. pag. 692. 

(b) Senofonte storia greca lib. s. pag. 553. Eforo 
presso Arpocrazione alla parola Mat». 
Diodoro Siculo lib.1s. pag. 331. 

(c) Strabone lib. 8. pag. 337. 

(d) Esichio in Kuvor. 

(e) Callim. inno di Diana verso 94 

(£) Suida in Mero, 
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ed rina cribù di Laconia (4): secondo  Stta- 
bone (0) » il. cui ‘testo: sè. stato. felicemente 
ristabilito da Salmasio {c),, Messoa fa parte 
di Lacedemone. Finalmente ‘si diede ora il 
nome di tribù (4) , ora quello di borgata a 
Pitane (e). 

Ora si Gaitreniteri perchè alcuni dicono 
che il poeta Alcmano era di Messoa: ed al- 
tri asseriscono che fosse di ' Lacedemone (f). 
Giò avviene: perchè di fatti Messoa era uno 
de’ quartieri della città. Si comprenderà pari- 
mente perchè uno Spartano. detto Trasibulo , 
essendo stato ucciso in-una battaglia, al dir 
di. Plutarco , fu trasportato sul ‘suo. scudo 
non a Lacedemone, ma a Pitane (g): lacra- 
gione si è, ch'egli era di quel borgo, e vi 
dovea essere. seppellito. 

Nella nota precedente è stato. osservato 
che gli Spartani erano divisi in cinque tri- 
bù: la loro capitale era dunque composta di 
cinque borgate. Ora non mi resta che a giu» 

sti- 


(a) Stef. in Merc. 

(b) Strabone lib. 8. pag: 364. Casaubono ivi. 

(c) Salmasio esercitazioni Pliniane pag. 825. 

(d) Esichia in Miray: 

(e) Scoliaste di Tucidide libo1. cap. 20. 

(f) Salmasio ivi. Meursio Miscellanca laconica 
lib. 4. cap: 17. 

(g) Plutarco apoftegmi laconici tom. 2, pag.'235% 
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stificare, la. disposizione . che tengono nella 


mia mappa. MST: lob 
Gi 
Borco E TRIBU! DE LIMNATI: 


Il loto nome. trae; l'origine dalla. parola 
greca, Asuvn» ( Limni.) che significa. uno, sta- 
gno». una. palude ,. ;.Secondo, Strabone il sob- 
borgo di Sparta .si, chiamava Ja palude ; per 
ciacché questo luogo. anticamente era paludo- 
so (4). Ora,il, sobborgo di Sparta dovea sta- 
re a settentrione della città.;-. perchè ‘ordina 
riamepte vi si giungeva per quella parte... 


H. 


Borco E TRIBU' DEI CINOSURI; 

La. parola Cinosura in greco significa coda 
di cane, esi dava a' promontotj e. montagne 
che ne aveano la fisura. Un ramo del mon- 
te Taigeto che ne ‘aveva. la. forma, si pro- 
lungava fino a Sparta; e noi mostrato . ab> 
biamo che ‘in Laconia esisteva. un luogo che 
si chiamava Cinosura . Avvi dunque probabi- 
lità nel Pensare, .che il borgo. che portava 

SS Di Do SII que- 
(a) Strabone lib.s. pag. 303. 
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questo nome, fosse collocato sotto questo 
ramo: del Taigeto. 


II 
Boro E TRIBU' DEI DPITANATI. 


Pausania uscendo dalla pubblica piazza di 
Sparta, prende il suo cammino verso occiden- 
te , passa dinanzi il teatro; e trova poscia. 
la sala dove si radunavano i Crotazi, che 
faceano parte dei Pitazati (4). Bisognava dun- 
que ‘collocare questo borgo in faccia del tea- 
tro , la cui posizione è nota, poiche ne re- 
stano tuttavia le vestigia. Questo è confer- 
mato da due passi d'Esichio e d’ Erodoto che 
mostrano come il teatro appunto stava nel 
borgo dei Pitanati (6). 


IV. 
Borco E TRIBU DI MESSOANATI, 
Dal borgo dei Pitanati Pausania ci con- 
duce di seguito al ‘Platanisto (c), che gia- 


ceva in vicinanza del ‘borgo di Terapne. 
Vi- 


(a) Pausania lib. 3. cap.14. pag. 240. 
(b) Eridoto lib. 6. cap.67. Esichio în Mivavazo - 
(c) Pausania ivi pag. 242. 
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Vicino al Platanisto si vedeva il sepolcro del 
poeta Alcmano (4), il quale, essendo di Mese 
soa; avervi dovea sepolcro. 


V. 
Borso e TRiBU' pEGLI EcIpr. 


Pausania ci conduce poscia al borgo dei 
Limpnati (6), che da noi è stato collocato 
nella parte settentrionale, della città . Egli 
\trova cammin facendo il sepolcro dai Egeo 
(c) che il suo nome comunicato avea alla 
«tribù degli Egidi (4). 

Non ho rinserrati tutti questi borghi den- 
tro d'un solo recinto , perché al tempo di cui 
parlo, Sparta non avea muraglie. 

1 vempj e gli altri pubblici edifizj sono 
stati presso a poco collocati nei luoghi as-, 
‘ segnati da Pausania. In questo punto non è 
al aspettarsi una precision rigorosa . L'es=, 
senziale consiste nel dare un'idea generale di 
questa famosa città. 


CA: 


(a) Pausania lib. 3. cap. rs. pag. 244. ) 
(b) Idem svi cap. 10. pag. 246. pub; 
(c) Idem ivi cap. 15. pag. 24°5. ) 
(d) Erodoto lib. 4. cap. 149. 

Tomo VI. >.< 
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CAPITOLO XLI. 


Sulla maniera con cui gli Spartani tratta. 
vano gl' Iloti. Pag. 240, - 


I Lacedemoni, ridotti in costernazione’ per 
Ja perdita di Pilos che gli Ateniesi avean lo- 
ro toltò di iano, fecero risoluzione di spe- 
dire nuove truppe a Brasida lor generale , 
che allora accampaya nella Tracia. Ne avea» 
no duè motivi : il primo’ di continuare a far 
rifia diversione che attirasse 1’ armi d' Atene 
in quei lontani paesi; il secondo di arruola- 
re e far ‘partire pet la Tracia un corpo di 
quegl” lori che giovani e valorosi davan lo- 
fo ben giusta e continua apprensione . \Per 
conseguenza fu promessa la libertà a quelli 
fra gl'Iloti che s'erano più segnalati nelle 


«guerre precedenti. Se ne’ presentò un gran 


numero : duemila ne furono scelti, e fu lor 
mantenuta la parola. Coronati di fiori ven- 
nero condotti solennemente ai tempj, nel 
che consisteva la ‘cerimonia principale della 
donata libertà. Poco tempo dopo; dice Tu» 
cidide., furon fatti sparire; e nessuno mai sep- 
pe in qual maniera ciascun di loro  previsse 


(a) 


(a) . Plutarco che ha copiato Tucidide, ag: 
giugne che mai più, nè prima nè poi s'in- 
tese con qual genere di morte fossero stati 
distrùtti quei duemila uomini (6). 
Finalmente Diodoro di Sicilia pretende che 
i loro padroni ricevessero ordine di farli. mo- 
tire nell'intero delle loro case’ (c). Ma in 
qual maniera potea Diodoro essete informato 
d'una circostanza che avea ignorato uno sto- 
rico del calibro di Tucidide; il quale vive- 


Ì 
va nel tempo;, in. cui era accaduta quelle 
barbafa scena ? 
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Comunque sia, qui si presentano due fat= 
ti, che bisogna accuratamente distinguere 7 
perchè derivano:da due cause diverse: una, la 
libertà accordata ai 2000 Iloti, l’altra, la 
‘morte di questi stessi JIloti. La libertà. fu 
loro certamente accordata per. ordine del se- 
nato, e del popolo; ma è certo ancora, che 
non furono posti a morte per un decreto 
della suprema potenza. Nessuna nazione si 
sarebbe mai prestata a sì nero tradimento ; 
«ed in questo caso particolare si vede chia 
sramente che l'assemblea degli Spartani ‘non 
liberò gl' Iloti, se non per armarli e spe- 
dirli nella’ Tracia. Gli efori verso il medesi- 

c- eee ca mo 
(a) Tucidide lib. 4. cap. 80. 
(b) Plutarco sn Licurgo tom. 1. pag. 56. 
(c) Diodoro Siculo lib. 15. pag. 117. 
Saia "a 
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‘mo tempo fecero partite per l'armata di 
Brasida mille altri Iloti (a). Questi distac- 
camenti uscendo di Sparta talvolta di notte 
(6) ; il popolo poteva credere che i due mila. 
già liberati dalla: schiavitù fossero giunti al 
doro destino; e quando ebbe riconosciuto il 
suo errore, fu agevole il dargli ad. intendere; 
che i magistrati convinti che aveano tramata 
cospirazione contro lo stato; li avesse fatti 
morire in segreto, o si fossero contentati di 
bandirli dalle terre della repubblica : al pre- 
sente noi dopo tanti secoli non ci troviamo 
più in grado di rischiarare un fatto che fino 
dal tempo di Tucidide: era restato involto nell’ 
oscurità. Mi basta di far osservare, che non 
è già alla nazione che si possa attribuire. sì 
gran misfatto 5 ma piuttosto alla falsa politi- 
ca degli efori, ch’erano in carica, e che fore 
nîti più di potere che di virtù, di quello 
che fossero i loro predecessori, pretendevano 
senza dubbio che tutto è permesso ;quando si 
tratta della salute dello stato; imperciocchè 
bisogna esservare che i principj della giusti 
zia e della morale cominciavano allora ad 
alterarsi. | 

Si: citano alrre crudeltà esercitate in La- 
cedemone contro gl’ Iloti, Un autore, chia- 

EPSSISGO SPESO 9A > SONINDO 

(a) Diodoro siculo lib. 12. pag. 117. SS 
(b) Erodoto lib. 9, cap, 10, 
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‘(a) . Plutarco che ha copiato Tucidide, ag- 
giugne che mai più, nè prima nè poi s'in- 
tese con qual genere di morte fossero stati 
distrutti quei duemila uomini (6). 

Finalmente Diodoro di sicilia pretende che 
1 loro padroni ricevessero ordine di farli. mo- 
gire nell'intero dellé loro case (é). Ma in 
qual maniera potea Diodoro essete informato 
d'una circostanza che avea ignorato uno sto- 
rico del calibro di Tucidide ; il quale vive- 


va nel tempo; in, cui era accaduta quella 
barbata scena? 


Comunque sia, qui si presentano due fat= 
ti, che bisogna accuratamente distinguere , 
perchè derivano.da.due cause diverse: una, la 
libertà accordata ai zo0o0 lloti, l’alcra, la 
-morte di questi stessi Jloti. La libertà. fu 
lore certamente accordata per. ordine del Se- 
nato , e del popolo; ma è certo ancora; che 
non furono posti a morte per un decreto 
della suprema potenza. Nessuna nazione sì 
sarebbe mai prestata a sì nero tradimento ; 
«ed in questo caso particolare si vede chia> 
ramente che l'assemblea degli Spartani ‘non 
liberò gl' Iloti, se non per armarli e spe- 
dirli nella’ Tracia. Gli efori verso il medesi- 

= _© ee mo 
(a) Tucidide lib. 4. cap. 80. 3 
(b) Plutarco sn Lickrgo tom. 1. pag. 56. 
(c) Diodoro Siculo lib. 15. pag. 117. 
; i I 
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‘mo tempo fecero partite per l' armata di 
Brasida mille altri Iloti (a). Questi distac- 
camenti uscendo ‘di Sparta talvolta di. notte 
(5) il popolo poteva credere che i due mila 
già liberati dalla: schiavitù fossero giunti al 
doro destino; e quando ebbe riconosciuto il 
suo errore, fu agevole il dargli ad intendere; 
che i magistrati convinti che aveano tramata 
cospirazione contro lo stato; li avesse fatti 
morire in segreto, o si fossero contentati di 
bandirli dalle terre della repubblica: al pre- 
sente noi dopo tanti secoli non ci troviamo 
più in grado di rischiarare un fatto che fino 
dal tempo di Tucidide era restato involto nell’ 
oscurità. Mi basta di far osservare; che non 
è già alla nazione che si possa attribuire. sì 
gran misfatto ; ma piuttosto alla falsa politi- 
ca degli efori, ch’erano in carica, e che fore 
nîti più di potere che di virtù, di quello 
che fossero i loro predecessori, pretendevano 
senza dubbio che tutto è permesso ;quando si 
tratta della salute dello stato; imperciocché 
bisogna esservare che i principj della giusti 
zia e della morale cominciavano allora ad 
alterarsi. i 

Si citano alrre crudeltà esercitate in La- 
cedemone contro gl’ Iloti, Un autore, chia- 


(a) Diodoro siculo lib. 12. pag. 117. Sao 
(b) Erodoto lib, 9, cap. 10, 
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mato, Mirone, racconta; che per rinfacciar 
loro. continuamente lo. stato di servaggio , 
ogni. anno loro affilavasi un certo numero di 
sferzate (a), Franvi forse ben rco mila Ilo- 
ti, fra la Baconia e la Messenia. Si faccia 
un momento di tiflessione sul. progetto, c 
sulla difficoltà. dell’ esecuzione , e si giudi- 
chi. Lo ,stesso'autore aggiugne , che venivano 
castigati i padroni che mutilavane quegl’Ilo- 
ti che nascevano d’ una robustissima comples- 
sione (6). Dunque sarebbe da credere che 
tutti quegl’ Iloti che si arrolavano, e che 
servivano con tanta distinzione nell’ armata 
fossero ». tanti storpiati ? 

Accade pur troppo spesso ; che si giudichi 
dei costumi» d'un popolo da certi o 
ri esempj che hanno colpito un viaggiatore, 
o che sono citati da uno storico. Quando 
Plutarco asserisce, che ad oggetto di porre 
l'ubbriachezza in orrore ai figli degli Spar- 
tani, si conduceva loro dinanzi un Iloto , 
cui il vino avea offuscato il cervello (c);, ho, 
buone ragioni di sospettare ch’ egli abbia 
preso un caso particolare per una regola ge- 

ne- 


(a) Mirone preso Ateneo lib. 14. pag. 057- 

(b) Idem: ivi. Spanemio sopra il Plut. d' Ari- 
stofane verso 4. 

(c) Plutarco în Licurgo tomi 1. pag. 57. Idem in- 


stituzioni laconiche tom. 2. pag. 239. 
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merale, o almeno che in questa océasione ali: 
bia confuso yl'Iloti cogli: schiavi domestici , 
Jo stato dei quali era di molto give a 
quello dei primi. Presto però una felle intera 
a Plutarco, quando assicuta che agl' Ilbri no 
era lecito il cantare le ‘poesie d° Alcmano é 
di Terpandro («): perciocthè in fatti tali 
poesie inspirando l’amore della gloria e della 
libertà; una saggia politica volea che fossero 
interdette ad uomini, il: coraggio dei quali 
per tanti motivi rendevasi formidabile. 


G A PT TOLLO LV. 
Sulla creazione degli Efori. Pag. 274. 


La maggior parte degli autori attribuisco= 
sio I° istituzione di questo tribunale ai tem: 


« pi di Teopompo che regnò un secolo in- 


circa dopo Licurgo . Tal'.è l’ opinione 


_d' Aristotele (6) ; di Plutarco (c), di Ciìce- 


ro- 


(a) Plutarco istituzioni laconiche tom. 2. pagi- 
na 239.inLicurgotom.1.pAE. 57. 

(b) Aristotele della repubblica lib.s. cap. 11. to% 
mo 2. pag. 407, 

(c), In Licurgotom. 1. pag. 43. Idem ai principi in- 
dotti tom. 2. pag. 7,719. 
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ibne (a) di Valerio Massimo (6); di Dior 
Grisostomo (c), A questo catalogo sì può, 
aggiugnere Senofonte; che sembra attribuit 1° 
origine di questa magistratura. ai principali 
cittadini di Lacedemone (4); ed Eusebio nel> 
la sua cronaca la pone al tempo in cui res 
gnava Teopompo (e)! 

Due altre . testimonianze. meritano tanto 
maggior attenzione, quanto vi .si distingue 
una precisione di date. Secondo Plutarco, il 
xe Cleomene III. diceva ‘all'assemblea generale 
della nazione: Licurgo: s'era. contentato d' as- 
sociare ai due re un" corpo. di' senatori;. €. 
per lungo tempo» la repubblica. non conobbe 
altri magistrati supremi. La guerra di Mes> 
senia (al tempo di Teopompo) tirando semi 
pre più in lungo, i re si credettero obbliga» 
ti di confidare la cura di render - ragione 24 
efori, che dapprima non erano che loro mi: 
nistri: In seguito pérò .i successori. di queò 
magistrati usurparono l’ autorità, ed uno di 


lo- 
ie SI 


(a) Delle leggi lib.3. cap. 7. tom. 3. pag. i 64: 

(b) Zib.4, cap. 1. estern. n. 8. 

(c) Orazione 5 6.. pag. 505. 

(d) Della repubblica di Lacedemone pag. 683. 

(e) Eusebio cronaca lib.2. pag.sst1. Freret difesa 
della cronologia pag. 171. 
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loro, nominato Asteropo; fu quegli. che li 
rese' indipendenti (4). ) 

Platone fa menzione di tre cause -(b) che 
in Laceclemone impedirono’ all’ autorità reale 
il degenerare in idispotismo. i. ecco le due ul 
time: un uomo animato: da uno» spirito divi. 
no (questi era Licurgo ). limitò. la | potenza 
dei re con quella dei senatori. Poscia un al- 
tro salvatore tenne .in bilancia l”autorità dei 
re e del senato per? mezzo degli efori. Que: 
sto. salvatore, di cui parla Platone, non po» 
teva «essere che Teopompo. 

Dà un altro canto. Erodoto (c), Platone 
(4), ed un antico autore, chiamato Satiro», 
(e) riguarda Licurgo come l*institutore degli 
efori . 3 

Risponde,, che sercado Eraclide di Ponto , 
che .viven poco dopo Platone , alcuni scritto» 
i ‘attribuivano a Licurgo tutti i regolamenti 
relativi al governo di .Lacedemone (‘f). 1 
due passi.di Platone da me citati ce ine ‘of: 
frono. un esempio palmare. Nell'ultima sua 

Miei: Sosio Roe i let- 
(a) Plutarco în Agide tom. T.pag. 808. 
(b). Delle\leggidib. 3. tom 2. pag. 691. 
(c) Libro 1. cap. Gis. 
(d) Epistola 8. tom. 3. pag. 354. 
(c) Diogene Laerzio lib. 1. 6.68. 
(€) Eraclide della politica degli antichi Greci 1,6. 
pag. 2823. 
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Nettera (4), egli asserisce in generale, che 
Licurgo stabili senatori ed efori; mentre che 
nel suo trattato delle leggi (0); dove dà rag- 
guaglio circostanziato del fatto, assegna a que» 
sti due corpi di magistrato due origini. dif- 
ferenti. 

L’ autorità di Satiro non mi fermerebbe in 
questo* caso, se non fosse fortificata, da quel=. 
la d'Erodoto.. Io non: dirò con ‘Marsham 
(c) che la parola Efori è stata intrusa nel 
testo di quest’ultimo autore; ina dirò che 
la sua testimonianza può conciliarsi con quel- 
la degli aleri due scrittori (4). : 

! Sembra che l’eforato fosse. una magistra- 
tura di lunga mano conosciuta da parecchj 
popoli del Peloponneso, e fra gli altri dai 
Messenj (e); e dovea non essere nuova agli 
abitanti della Laconia antica, poichè gli ce- 
fori in occasione delle nueve leggi di Licur- 
go sollevarono il popolo contro di lui (f). 
Di più, Licurgo in certa maniera avea mo- 
dellata la costituzione di' Sparta su quella 
di Creta. Ora i Cretesi aveano magistrati su- 
pie 
(a) Platone epistola 8. tom. 3. pag. 354. 

(b) Idem tom. 2. pag.691. : 

(c) Cronaca egizia pag. 509. 

(d) Freret difesa della cronologia pag. 170. 

(e) Polibio lib. 4. pag. 273. 

(£) Plutarco apoftegmi laconici tom, 2. pag. 227. 
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premi che chiamavano (Cosmi; e che da Ari 
stotele sono paragoniati agli efori di- Lacedes 
mone (4). Finalmente la maggior parte de. 
gli autori da. me citati; prima di tutto non 
parlano dell’eforato come d'una magistratura, 
nuovamente instituita da Teopompo; ma cos 
me .d’un freno che per iloro mezzo questo 
principe pose alla potenza dei re e dei se- 
natori., È dunque verosimile che Licurgo la: 
sciò qualche funzione agli efori già stabiliti 
prima di lui: e che Teopompo accordò loro 
prerogative che fecero poscia propendere il 
governo di Sparta verso l’ oligarchia . i 


IN- 
(a) Aristotele della repubblica lib. 2. CAP. 10. 19° 


mo i. prg. 332. 7 


ca 
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CE XXX VII. Viaggio a Megara, an Co- 


rinto , a Sicione, e nell Acaja Pagi- 


na, + ba 
CAP. XXXVIII. Viaggio in Elide. Giuochi 
olimpici. 65 
CAP. XXXIX. Senofonte a Scillonte . 133 
CAP. XL. Viaggio nella Messenia. 157 
GAP. XLI. Viaggio nella Laconia. 203 
CAP. XLII. Degli abitanti della  Laco- 
nia. Su 3 N20 
CAP. XLII. Nozioni generali sulla legislazio- 
ne di Licurgo. 241 
CAP. XLIV. Vita di Licurgo . DIE 


CAP. XLV. Del governo di Lacedemone. 27% 
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